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* Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ - DiLBeC (marialuisa.chirico@unicampania.it)

EDITORIALE

Maria Luisa Chirico*

Polygraphia nasce dalle discussioni scientifiche avviate dal Dipartimento di Lettere e Beni 

Culturali dell’Università della Campania in un ormai lungo percorso di formazione e ricer-

ca. Le vie seguite sono state innumerevoli, diversificate per approcci, temi e luoghi. I diversi 

settori scientifico disciplinari hanno composto reti di saperi che, nonostante le diversità, 

hanno saputo trovare nodi di relazioni e scambi di competenze arricchendo la ricerca e 

proiettandola in uno spazio pluridisciplinare: è il valore di un Dipartimento in apparenza 

giovane, anche se ormai non più tale, presente in un territorio ricchissimo di testimonianze 

e di tradizioni di studio, dinamico per proposte di ricerca, elementi che hanno contribuito 

a conferirgli in questi anni il titolo di eccellenza nelle valutazioni ministeriali, un’eccellenza 

che ci piacerebbe poter considerare soprattutto di dialogo e integrazione. 

Il nome, Polygraphia, vuole richiamare dunque le tante diversità di scritture possibili e con-

temporaneamente la circolazione dei contenuti, i rapidi passaggi di scala e prospettive da una 

lingua scientifica all’altra, da un settore all’altro, uno spazio di discussione aperto, un luogo 

virtuale messo a disposizione di quanti sono entrati o entreranno in contatto con le nostre 

ricerche o con i temi affrontati nel rapporto fecondo con il territorio, locale, mediterraneo  

o internazionale. 

La Rivista si articola in tre settori principali (Archeologia, Storia dell’Arte, Storia dell’Archi-

tettura; Studi Filologico-Letterari e Linguistici; Studi Geografici e Storici) cui si aggiungono 

due sezioni dedicate alla edizione di cicli di seminari e convegni (Atti di Seminari e Convegni) 

e alla presentazione  di ricerche giovani o condotte da giovani (Notizie di ricerca).

Le sezioni, che saranno aperte in rapporto ai contributi pervenuti, compongono un 

ordine tematico che invitiamo volentieri a infrangere nello sforzo di collegare apporti 

e metodologie da settori diversi, suggerendo sempre una lettura complessa dei fatti 
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culturali. La Redazione sarà sempre disponibile a creare nuove articolazioni e a piega-

re lo strumento editoriale alla discussione.

Gli articoli, in forma anonima, sono sottoposti a doppio referaggio. I contributi, accettati 

e referati, saranno resi disponibili nel corso dell’anno in un numero aperto che verrà chiuso 

a settembre per comporre il volume dell’anno in un formato non più modificabile, scaricabile 

gratuitamente.



archeologia, storia dell’arte,   
storia dell’architettura





* Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ - DiLBeC (carlo.rescigno@unicampania.it)
 
** Tra gli oggetti preziosi esposti nella mostra ‘Pompei e i Greci’ era anche il dischetto oracolare da Cuma  
(Osanna-Rescigno 2017, 142), molto noto agli addetti ai lavori, in apparenza di poco interesse per il grande pub-
blico, nonostante la complessità dei racconti mitici e storici che lo riguardano. Di proprietà della famiglia Carafa,  
è stato dal Principe Riccardo concesso in prestito per la mostra e l’occasione mi è gradita per ringraziarlo ancora 
per la liberalità dimostrata e per la disponibilità con cui, negli anni, fin dalla edizione del testo curata dal Sogliano,  
la sua famiglia ne ha permesso a studiosi e appassionati l’analisi diretta. Io stesso ho avuto modo, nel 2012, di poterlo 
osservare quando gli scavi del Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università degli Studi della Campania 
‘Luigi Vanvitelli’ ci catapultarono nella storia del sacro e della Rocca di Cuma. Ho così avuto modo, per preparare 
e accompagnare lo scavo, di riaffrontare, con timore, la bibliografia su Apollo, la Sibilla e la mantica cumana tor-
nando su temi di studio che furono della compianta maestra Nazarena Valenza Mele (Valenza Mele 1977, 1991-
1992). Da questa revisione e dalla ripetuta osservazione diretta del piccolo dischetto, permessa dalla preparazione  
e realizzazione della mostra, nascono le poche riflessioni che presento in questa sede.

UNA LETTERA CAPOVOLTA E IL NOME DI HERA.
BREVE NOTA SUL DISCHETTO CARAFA

Carlo Rescigno* **

Fin dalla sua prima edizione, più di un secolo fa, il noto dischetto oracolare da Cuma, apparte-

nente alla famiglia Carafa, ha visto, in maniera altalenante, il susseguirsi di letture anche pesante-

mente divergenti. Nel quadro del sempre vivo dibattito sulla mantica greca antica e sulle valenze 

oracolari dei culti cumani, il contributo intende fornire una nuova lezione del testo che, rivalutando 

parzialmente una vecchia ipotesi, sostituisce al nome di Hera un pronome dimostrativo femminile. 

L’interpretazione, basata sulla lettura della seconda lettera come un delta, piuttosto che un rho 

capovolto, conferisce così al documento una valenza rituale, strettamente legata al processo di con-

sultazione dell’oracolo cumano.

Since its first edition, more than a century ago, the well-known oracular disk from Cuma, belonging to 

the Carafa family, has seen, in a swinging manner, the succession of readings that are also very divergent. 

In the context of the always alive debate on ancient Greek mantica and the oracular valences of the cuma-

nian cults, the contribution intends to provide a new lesson of the text which, partially revaluing an old 

hypothesis, replaces the name of Hera with a feminine demonstrative pronoun. The interpretation, based 

on the reading of the second letter as a delta, rather than an upside-down rho, thus gives the document a 

ritual value closely linked to the consultation process of the cuman Oracle.
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In un lavoro incisivo, condotto negli anni difficili della guerra, Margherita Guarducci sot-

traeva al silenzio di allora il dischetto di bronzo della raccolta Carafa D’Andria (figg. 1-2)1.  

Al suo intervento, che registrava per il piccolo cimelio di attribuzione cumana un  

limitato momento di gloria chiuso nel tempo di un ‘quarto d’ora’, seguiva una rinnovata  

attenzione che ancora oggi, nel limite degli interessi epigrafici e storico religiosi, continua a per-

correre gli studi e a farne riconsiderare ruolo e significato nell’ambito della mantica antica2.

Tabella 1. Principali soluzioni di lettura proposte per il testo del dischetto Carafa.

he d̀e ok a (a) rman telesai
godi, né permettere che la tua giovinezza si compia (Sogliano 1910)

hedeou k ae rman telesai oppure Felsai
consolati e proclama che il turbine della vita passa (Oliverio 1910)

hde ok  ran 
questa non permette che si faccia una libagione mattutina (Haussoullier 1910)

hdeon krdeo timn Felsai
Più del guadagno è dolce farsi onore (Comparetti 1911)

hde (fo) ok le pei manteesai
questa (tessera) non fu mai maneggiata a scopo mantico (o lusorio) (Ribezzo 1919)

H  (i) ei manteesai
Hera non permette di trarre oracoli di mattino (Maiuri 1911)

H  i imanteesai
Hera non permette che si torni a consultare l’oracolo (Guarducci 1946-1948)

H  i imasteesai
Hera non permette che si mendichi (Kajava 2010)

H  i ei manteesai
Hera non permette che si profetizzi con la parola (Ghidini Tortorelli 2018)

1. Guarducci 1946-1948.
2. Successivamente alla Guarducci, di rilievo Valenza Mele 1991-1992. Sintesi bibliografica nel recentissimo 

Kajava 2010 che rilegge il dischetto, conserva il nome di Hera ma ne nega una funzione oracolare, lettura che 
non condivido e che a mio avviso non tiene in conto alcuno il contesto e il senso di uno strumento in metallo che, 
nella nuova lettura, recherebbe il divieto di mendicare imposto da Hera: come veniva utilizzato? Perché si sentì il 
bisogno di scrivere un tale divieto su di una tessera? Sul dischetto è ancor più di recente tornata Marisa Ghidini 
Tortorelli, che ringrazio per avere discusso con me le sue idee e avermi trasmesso un testo allora ancora inedito. 
La studiosa difende il ruolo mantico del testo, non discute la presenza di Hera e diversamente segmenta il lemma 
verbale principale in ‘epei manteuesthai’, ritrovando nell’asserto traccia di una legge sacra con la quale Hera im-
pedirebbe che si profetizzi con la parola: affermazione che presupporrebbe una contrapposizione a Cuma tra una 
mantica per sorteggio, sibillina, e una basata sul parlare appannaggio di Hera (Ghidini Tortorelli 2018).
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Figg. 1-2. Dischetto Carafa (foto Luigi Spina).
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Ripercorrendo rapidamente e per tratti la storia del testo (tabella 1), la tradizione si apre con 

il suo primo editore, il Sogliano (1910), cui mancò, nella lettura, l’intuizione ‘oracolare’: egli, 

ritenendo il dischetto reperto da tomba3, vi riflesse il piacere epicureo tardo ottocentesco per 

la vita; interpretazione funeraria forniva al cimelio anche Haussoullier (1910), che vi sottrasse 

il risvolto edonistico e lo legò al culto e alle pratiche funerarie. A tali soluzioni, Comparetti 

(1911) ne sostituì una imperniata su di uno spirito gnomico ed eroico, quasi post-risorgimenta-

le, reputando fantasiosamente il dischetto complemento di una corazza4.

Solo Maiuri (1911), su avvio di Halbherr, scovò il capo del gomitolo aggrovigliato, ritrovan-

do, con il verbo ‘manteomai’, la prima attestazione di un culto oracolare ben noto alle fonti 

e introducendo sul palcoscenico mantico cumano Hera5. Ribezzo (1919) ignorò, anzi cassò 

volontariamente dal testo Hera e ipotizzò una sentenza funzionale a sottrarre all’uso uno stru-

mento rituale di un santuario, mantico o lusorio che fosse. Margherita Guarducci (1946-1948), 

come osservato, reintrodusse Hera, dandole forte consistenza, e, con qualche aggiusto, codi-

ficò la lettura di Halbherr-Maiuri come quella veritiera. La sua autorità creò la lettura sicura 

del testo che ha posto quasi fine al lungo travagliato percorso di interpretazione. Quasi: che il 

dibattito scientifico, a sprazzi, ha continuato a interessarsene anche se molta della discussione 

successiva si è imperniata sul ruolo di Hera e sulla difficoltà di trovare lei, e non Apollo, nel 

primo e unico documento epigrafico oracolare da Cuma6 lasciando temporaneamente in parte 

in pace l’incolpevole testo. Hera, dea cara all’Eubea, fu così inserita di autorità tra gli dei prin-

cipali di Cuma arcaica e si avviò una discussione scientifica che è approdata, tramite Virgilio, 

fin sulla vetta dell’arx romana e al tempio di Giunone Moneta, toccando la sfera infera di 

questa divinità, accertandone, proprio tramite il testo così restituito, il ruolo di archegete e di 

signora del primo oracolo cumano, poi spodestata, come Gea a Delfi, da Apollo. Si intraprese 

allora una accesa discussione che è giunta a ipotizzare cambiamenti di culto connessi alla sto-

ria politica della città campana e punti di vista tacciati, in un garbato incontro di pensieri tra 

Nazarena Valenza Mele e Giovanni Pugliese Carratelli, di femminismo eccessivo. In questa 

sede è proprio sul riconoscimento nel testo del nome della dea e sulle poche lettere che lo com-

pongono che vorrei soffermarmi. Per poter leggere il nome della divinità si è costretti, infatti, 

a percorrere una ipotesi, non a leggere una certezza, e a immaginare che, nel fluire regolare 

sinistrorso del testo, lo scriba abbia capovolto una delle lettere, la terza, che, in apparenza un 

3. Sulla provenienza del dischetto vedi Sogliano 1910, 103-104 e Guarducci 1946-1948, 129. Il dischetto è 
parte di una raccolta, oggi dispersa, dei principi Carafa D’Andria, cui pervenne per lascito ereditario di Americo 
De Gennaro Ferrigni, ‘umanista e raccoglitore di antichità’, come afferma la Guarducci che dal Principe Carafa do-
vette ricevere l’informazione. L’attribuzione a Cuma si basa sulla composizione perlopiù campana della Raccolta, 
su alfabeto, dialetto e cronologia del reperto, circostanze che rendono Cuma quasi unico candidato come luogo di 
provenienza. Non si conservano, infatti, notizie dirette su luogo e circostanze della scoperta.

4. Comparetti 1911.
5. Maiuri 1911.
6. Di questo dibattito rende ampio conto Valenza Mele 1991-1992.
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delta che presenta un’asta verticale che sormonta il tratto curvo, si trasformerebbe in un rho: 

solo così da HEDE si può leggere nelle prime quattro lettere HERE. Già Maiuri osservava 

l’anomalia e la risolveva richiamando altri esempi in cui in un testo sinistrorso si inserirono 

lettere sporadiche capovolte, confronto ripreso con decisione dalla Guarducci.

Ma siamo propri sicuri di dover accettare questa lettura? Siamo certi che la prima parola 

contenga il nome della grande divinità femminile così cara all’Eubea?

Nel primo ‘quarto d’ora di celebrità’ del dischetto, l’incipit del testo era diversamente letto. 

La seconda lettera era considerata senza dubbio un delta in verso sinistrorso. La parola di cui 

fa parte era stata ricondotta da Sogliano al verbo mai e da Comparetti all’area semantica 

dell’aggettivo , presupponendo nel testo un rimando alla gioia del vivere e alla dolcezza. 

Ma vi fu anche chi, come Haussoullier, leggeva nella prima parola un dimostrativo femmi-

nile e risolveva la prima parte del testo senza forzature ipotizzando una asserzione, tipica per 

gli enunciati da oggetti: hde (fo) ok  man teesai, cioè ‘questo (dischetto) non 

permette che si faccia una libazione di mattino’, ritenendo che il cerchietto potesse fungere 

da chiusura di un condotto su di una tomba impedendo l’azione del versare7. La soluzione fu 

ripresa dal Ribezzo che, discutendo le letture fino ad allora proposte, comprendendo quella 

del Maiuri, risolveva il testo in ‘hde (fo) ok le pei manteesai’, cioè ‘questa (tessera) 

non fu mai maneggiata a scopo mantico (o lusorio)’8. Ciò che propongo oggi è di tornare solo 

per le prime quattro lettere a questa vecchia lettura, che mi appare solida e convincente e che 

ha dalla sua di non dover imporre la modifica di verso per la sola terza lettera. Giustificare 

la forma ‘anomala’ del d così restituito non appare difficile e, d’altra parte, la forma del delta 

calcidese nella soluzione cursoria con asta verticale che si proietta oltre il piano superiore 

della lettera era stata già motivata dal Ribezzo9. La forma, dal tratto lunato, corrisponde a una 

delle varianti del delta euboico campano mentre anomalo appare, come ricordato, il trattino 

superiore che sopravanza l’occhiello della lettera: ordinario per un rho se collocato in basso, 

occorrerebbe ipotizzare, per spiegarlo, una sbavatura da parte dello scrivente. Nel repertorio 

euboico della Campania arcaica, delta simili come varianti non compaiono a Pithekoussai10 né 

a Cuma, ma, se consideriamo anche le possibili sviste di chi scrisse, allora occorre segnalare 

un’iscrizione cumana arcaica, su piede di coppa, in cui però la sopraelevazione del tratto oriz-

zontale, in alto, è davvero minima, quasi impercettibile11. Mantenendoci in ambito calcidese, 

possiamo richiamare un più calzante confronto, una iscrizione-legenda dipinta su di un’anfora 

7. Haussoullier 1910: l’autore, quindi, si attiene alla interpretazione funeraria dell’oggetto pur diversamente 
spiegandone il testo.

8. Ribezzo 1919, 79-80, n. 4.
9. Ribezzo 1919, 80: ‘La 3ª lettera è un D col ductus verticale alquanto sporgente in su come in altre lettere ar-

caiche incise, il che non autorizza a vedervi un P capovolto’. L’autore confutava dunque l’affermazione del Maiuri 
circa il cambio di verso della terza lettera, sostenuto in seguito anche dalla Guarducci.

10. Bartoněk 1999; Bartoněk-Buchner 1995.
11. Arena 1994, Cuma, n. 19, tav. X.2.
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calcidese da Vulci12, a testo sinistrorso, in cui il delta del nome ‘Polydos’ si presenta simile al 

nostro anche per orizzonte cronologico e culturale. A questo punto, dovendo scegliere tra due 

possibili soluzioni, a me pare che una scorsa dello scriba è più semplice da giustificare di una 

inversione di direzione nel tracciare una lettera. Se accettiamo la lettura dell’Haussoullier e 

del Ribezzo per la prima parola e la integriamo nella restante parte del testo così come riletto 

dopo di loro otterremmo:

h (fo)  i imanteesai

‘questo (psephos) proibisce che si vaticini’.

Così restituito, il documento rientra in una tipologia di asserti non definibili direttamente 

come responsi finali di un dio a una domanda, ma pur sempre come un testo giocato in un 

iter rituale, un parere divino ottenuto tramite il caso13: l’iscrizione parte dall’oggetto, dal suo 

essere stato in qualche modo selezionato, e si rivolge a chi l’ha scelto o ricevuto per negargli la 

possibilità di proseguire il suo iter consultivo oracolare14.

Dobbiamo ora fare un passo indietro per chiederci cosa sappiamo sugli itinera oracolari, 

ammettendo le nostre non conoscenze in materia per poter affrontare un discorso almeno in 

parte, o per quanto possibile, libero da pregiudizi.

Il dischetto è stato ritenuto una sors. Ma ciò ha una sua validità, e non piena, ove soggetto 

della frase sia Hera15. Ma se la dea sparisce dal testo, è ancora possibile affermarlo? A partire 

dal V a.C. si data, per un ampio numero di secoli, un gruppo di piccoli oggetti, diversi per cro-

nologia, distribuiti tra Etruria e Italia, asticciole, ciottoli e dischetti in bronzo o piombo, di di-

mensioni non diverse dal nostro, ma caratterizzati da un foro centrale con iscrizioni, mantiche 

o votive, segni o nomi, a volte più che strumenti di sorteggio o sortes doppioni votivi realizzati 

per ricordare la consultazione tramite consegna di un dono nel santuario16.

Per essi si parla, non sempre opportunamente, di sortes. I fori avevano forse il compito 

di poterle tenere legate con un laccio per archiviarle opportunamente oppure, per altri, per 

poterne agevolare la consultazione. Sciolte e mescolate nel cadere, si rendevano disponibili al 

sorteggio17. Esse potevano contenere il responso o, più semplicemente, tramite di esse si giun-

12. Arena 1994, 46-48; 102-103, tav. XXXIII-XXXIV, anfora calcidese da Vulci conservata a Parigi: CVA, 
Paris Biblioteque Nationale 1, 20-21, tavv. 308, 310, 24.5-7, 26.1-6.

13. Così anche Buchholz 2013, 127-129 passim ma con diversa prospettiva di lettura.
14. Anche nei ticket oracles, ben più tardi, il testo si riferisce al supporto con l’utilizzo del dimostrativo: Papini 

1990a, 1990b.
15. La Buchholz, con verisimiglianza, dubita possa essere considerato testo di sors anche conservando il nome 

di Hera a inizio della frase: Buchholz 2013.
16. Champeaux 1990.
17. Su questo tema, fortemente scettica, forse in alcuni casi in maniera eccessiva, Buchholz 2013 che annota 

la bibliografia relativa.
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geva a selezionare il proprio responso conservato altrove, su tavolette, libri o in un qualsivoglia 

tipo di elenco.

Ma il dischetto di Cuma non è forato e già come supporto non si allinea perfettamente 

al prototipo di una cd. sors18. Il testo, inoltre, non è una espressione votiva, né un verdetto 

oracolare finale19 e non può nemmeno essere considerato una numerazione da sorteggio per 

giungere alla scelta del responso da raccolte predefinite di sentenze: esso si limita a fornire una 

prescrizione e, quindi, non casualmente a mio avviso, non è forato.

Dovremmo allora considerarlo uno strumento nel percorso di consultazione. Spesso nel 

cercare di ricostruire le forme di consultazione si invoca Delfi con le sue pratiche, a noi più 

note per la quantità di fonti scritte conservate. Nella maggior parte dei casi la testimonianza 

delfica finisce con il diventare invadente, riducendo le peculiarità delle altre entro un com-

plesso di norme allogene. In questo caso, però, il documento maggiore ci aiuta, almeno per 

inquadrare il problema che affrontiamo. Nel santuario pitico, come noto, per poter giungere a 

consultare l’oracolo, con le sue specificità, occorreva percorrere un cammino rituale, articolato 

in azioni da compiere e pareri da richiedere. In qualsiasi momento l’iter poteva interrompersi. 

Sappiamo, per esempio, dell’aspersione della capra e dei traffici dei sacerdoti per le composi-

zioni delle liste, ma la stessa definizione dei giorni e dei periodi dell’anno in cui si era ammessi 

al cospetto della profetessa, il calendario sacro, contribuiva a irreggimentare una pratica di 

consultazione che certamente libera non era. Non era, quindi, così immediato giungere alla 

consultazione, tra imposizioni istituzionali, ordini da rispettare e pratiche personali20. Nell’iter 

occorre quindi distinguere tra fase di preparazione alla consultazione, che comporta azioni e 

utilizzo di strumenti specifici di verifica destinati a chiarire se il dio e la sua voce erano dispo-

nibili, e vera e propria consultazione cui si giunge solo avendo superato positivamente il primo 

stadio. Probabilmente anche a Cuma, prima di giungere al sorteggio vero e proprio, ci si do-

veva esporre a una verifica e il dischetto Carafa potrebbe essere stato uno strumento in questa 

prima parte del percorso21, un relitto materiale di una pratica rituale22. Esso proclamava al 

questuante che non era possibile per lui continuare nel percorso oracolare. Abolendo il nome 

di Hera, si dissolve anche la questione del senso del verbo ‘pimanteomai’, per Pugliese Car-

18. Di diversa opinione Buchholz che non ritiene dirimente la presenza del foro per poter riconoscere agli og-
getti in metallo il ruolo di sortes: Buchholz 2013.

19. Sulla forma, in genere molto diversa, dei responsi Guarducci 1978, 74-122.
20. Amandry 1950.
21. Si potrebbe trattare di una fase prima, precedente al sorteggio, o di una tessera negativa estratta direttamen-

te al momento del sorteggio.
22. Da questo punto di vista, anche se non correggessimo il testo e lasciassimo il nome di Hera, la dea svol-

gerebbe un ruolo di controllo del corretto svolgersi dell’iter di consultazione e non una attività mantica: così già 
Pugliese Carratelli che riconosceva alla dea un ruolo inibitorio della parola e non una funzione profetica (Pugliese 
Carratelli 1979, ristampato in Pugliese Carratelli 1990, in particolare 202-203).
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ratelli indicante l’azione del vaticinare, per la Guarducci il consultare l’oracolo23, una differen-

za sostanziale se il soggetto del verbo è Hera ma di minor peso nella nuova ipotesi di lettura. 

Se, più della nuova lezione del testo, accettiamo questo tipo di utilizzo del dischetto, da tale 

presupposto derivano significative conseguenze. Epigrafia e forme dialettali contribuiscono a 

fissare per esso una cronologia alta, oscillante, ma in ogni caso compresa tra VII e VI secolo 

a.C.24. Il dischetto, così letto e interpretato, è quindi un indizio per ricostruire a Cuma la vitali-

tà di una pratica oracolare per sorteggio già in età arcaica. Si potrebbe obiettare che esso costi-

tuisce solo uno strumento per giungere alla consultazione della Sibilla intesa come ministra e 

sacerdotessa reale che profetizza con la voce, ma la sua forma, il parallelo con gli altri dischetti 

di area centro italica che si diffondono a partire dal V secolo a.C., ci suggeriscono altro e cioè 

la consuetudine a Cuma con consultazioni di tipo cleromantico25. Ai responsi collazionati in 

raccolte, si giunge per sorteggio. Come poteva funzionare una pratica che non necessita di una 

profetessa reale, ma della cristallizzazione della sua voce in testi scritti, su foglie, tavolette o 

libri, potrebbe indicarcelo una nota iscrizione di Hierapolis di epoca imperiale, in cui sono ri-

portati responsi, stringhe che iniziano con lettere che, in sequenza, ricompongono l’alfabeto26. 

Una tale raccolta presuppone che il questuante compia un sorteggio, scelga una lettera sorteg-

giandola tra tessere appositamente marcate, l’abbinamento di quella scelta con il verso che ini-

zia con la stessa lettera gli permetterà di ottenere il proprio responso tra quelli già predisposti. 

Ad adattare per contenuto il verdetto prefissato al suo caso ci penserà lui stesso o i sacerdoti. 

Non è da escludere che, in una forma simile, o forse più complessa, si giungesse a consultare 

i libri sibillini presenti a Roma, e in parte così doveva funzionare anche per la consultazione 

tramite foglie della Sibilla cumana nel racconto poetico fornito da Virgilio e commentato poi 

da Servio27. I ‘Buchstabenorakeln’, sebbene documentati per una fase più tarda e a cui si ag-

giungono anche le pratiche di sorteggio tramite astragali, potrebbero costituire una chiave per 

comprendere la lunga pratica dell’oracolo cumano giunta a noi così sfilacciata28.

I libri sibillini conservati a Roma, esito finale di tale tradizione, non possono derivare dalle 

foglie, o tavolette, contenenti i responsi numerati con artificio per permetterne la scelta tramite 

sorteggio, poi chartae, come vuole Tibullo, e infine libri29?

23. Pugliese Carratelli 1990, pp. 202-203; Valenza Mele 1991-1992, 11.
24. Per una cronologia alta si pronuncia la Guarducci (Guarducci 1946-1948), bassa, a fine VI secolo a.C., 

Arena (Arena 1994, 33, n. 26).
25. Nonostante pareri discordanti, credo che l’alta cronologia del dischetto Carafa e la distribuzione dei di-

schetti in area centro italica e la loro cronologia recenziore permetta almeno di ipotizzare una dipendenza delle 
seconde testimonianze dalla prima. Anche in questo caso scettica sul ruolo di Cuma Buchholz 2013.

26. Guarducci 1978, 100-105.
27. Serv. ad Aen. III, 444; Poccetti 1998, 94-95.
28. Guarducci 1978, 105 per la astragalomanzia. Si aggiunga che un luogo mantico poteva comprendere anche 

più pratiche di consultazione.
29. Tibullo, II, 5, 14-17, sui libri in generale Parke 1992, 229-259.
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Il dischetto rappresenta un documento per fissare alta, nel tempo, la funzione oracolare 

cumana che conosciamo soprattutto tramite fonti molto più recenti. Se escludiamo Hera, o le 

attribuiamo un ruolo di compartecipazione all’iter, l’attenzione torna a focalizzarsi su Apollo 

e sulla Sibilla. Ipotizzare il dischetto come parte di un iter, oggetto che, come più volte os-

servato, troviamo riflesso nella documentazione centro italica di consultazione per sorteggio, 

rende evanescente la figura della profetessa ma ne fortifica il ruolo della parola, come unico 

strumento consultabile. 

Nella tradizione sulla Sibilla ciò che domina è proprio il senso della voce che sopravvive al 

corpo e si cristallizza nel testo scritto e nei libri30 una sapienza oracolare, quindi, racchiusa in 

responsi consultabili iteratamente tramite sorteggio. A questo mondo rimanda il dischetto fin 

dalla alta o piena età arcaica: uno strumento per verificare nell’iter la disponibilità del dio a 

oracolare e che ripeteva, forse, nella forma quella delle sortes. 

Un bronzetto figurato recentemente rinvenuto sull’acropoli di Cuma31 potrebbe conservarci 

della Sibilla l’effigie antichissima: ove l’ipotesi cogliesse nel segno avremmo, già da età geome-

trica, una sua rappresentazione e, quindi, per lei, uno statuto divino e non umano. La Sibilla 

cumana non sarebbe dunque parte di una casta sacerdotale istituzionale, come le Pizie, ma 

una figura semidivina, come il topos della sua lunga vita sembrerebbe attestare, una funzione 

narrativa per spiegare una pratica di consultazione che, nel corso del tempo, dovette compren-

dere una raccolta di responsi, su supporti via via diversi, consultabile tramite sorteggi.

Sempre dai recenti scavi presso il tempio superiore, dall’interno della cella, proviene un 

gruppo di dischetti in bronzo, purtroppo anepigrafi, forati al centro o ai margini32. Sparsi nei 

livelli di pareggiamento della ricostruzione di primo periodo ellenistico del tempio, si adden-

savano presso un apprestamento perduto di fase classica che interrompeva la ordinata tessitura 

di una pavimentazione in lastre di tufo. In questo tempio che, ancora per ipotesi, ma con dati 

maggiori delle notizie antiquarie sulle quali unicamente si fonda la tradizionale attribuzione 

dei templi della rocca agli dei, abbiamo proposto di riconoscere il monumentale tempio di 

Apollo celebrato da Virgilio33.

30. Rescigno cds.
31. Cinquantaquattro-Rescigno 2017.
32. Una prima notizia in Rescigno 2015, 922-924.
33. Rescigno 2015.
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Il cosiddetto Zeus di Poseidonia: una rilettura

Andrea Averna*

Lo scalpore suscitato dalla scoperta della nota statua fittile di Poseidonia, generalmente identificata 

con Zeus in trono, ebbe l’immediato effetto di alimentare il dibattito sugli influssi ionici nella plastica 

figurata della Magna Grecia della fine del VI sec. a.C. Infatti, dopo l’ampia e unica edizione del pezzo 

da parte di Pellegrino Claudio Sestieri nel 1955, l’attenzione è stata rivolta quasi esclusivamente agli 

aspetti stilistici, sempre inquadrati nell’ambito del problema, ancora aperto, della presunta indipen-

denza/originalità dei prodotti magnogreci rispetto ai modelli della madrepatria. Al contrario, sono 

stati spesso tralasciati o non adeguatamente approfonditi i dettagli tecnici, le modalità di realizzazione 

e le rifiniture, tutti elementi che, se trattati nella loro giusta dimensione storica, sono di grande aiuto ai 

fini di un'analisi del manufatto che voglia includere una pluralità di livelli interpretativi.

The sensation caused by the discovery of the famous clay statue of Poseidonia, generally identified with 

Zeus on the throne, had the immediate effect of fueling the debate on ionic influences in the figurative 

plastic of Magna Graecia at the end of the 6th century. B.C. In fact, after the wide and unique edition of 

the piece by Pellegrino Claudio Sestieri in 1955, attention was paid almost exclusively to stylistic aspects, 

always framed within the problem, still open, of the alleged independence / originality of the products of 

Magna Graecia compared to the motherland models. On the contrary, the technical details, the methods of 

realization and the finishing touches have often been left out or inadequately analyzed, all elements which, 

if treated in their proper historical dimension, are of great help for the purpose of an analysis of the artifact 

that wants to include a plurality of interpretative levels.

* Università degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’  - DiLBeC (andrea.averna@unicampania.it) 
Desidero ringraziare il prof. Carlo Rescigno per avermi guidato nel tema di ricerca.
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1. La scoperta e il restauro

Dopo gli interventi di Vittorio Spinazzola nell'area della Basilica (1907), l'avvio di ricerche 

sistematiche all'interno del santuario meridionale di Poseidonia, luogo della scoperta della 

nostra statua, si data a partire dal 1947, grazie agli scavi diretti da Sestieri conclusi nel 1954. 

I lavori riguardarono innanzitutto gli altari del cosiddetto Tempio di Nettuno, con le relative 

stipi votive, e successivamente, l'area a Nord dello stesso edificio dove, all'interno di alcune 

strutture quadrangolari, poi divenute note con il nome di “loculi”, furono rintracciati altri 

accumuli di materiale votivo, databili dall'età arcaica e fino al I secolo d.C. (fig. 1)1.

1. Sestieri Bertarelli 1989, 5-14.

Fig. 2. Pianta dell’area a nord del Tempio di Nettuno, con i loculi (da Sestieri Bertarelli 1989).

Fig. 1. Planimetria del santuario meridionale di Poseidonia: 6, tempio “italico”; 7-8, thesauroi; 
           13, Tempio di Nettuno; 14, cosiddetti loculi (da Sestieri Bertarelli 1989).
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Apparve chiaro fin da subito agli scavatori che tali contesti erano stati già sconvolti in anti-

co, ed è proprio la storia del rinvenimento dello Zeus l'esempio più lampante. Infatti, i diversi 

frammenti attribuibili all'opera, recuperati durante la campagna di scavo dell'agosto 1952, si 

trovarono sparsi per tutta l'area compresa tra il tempio e i loculi, e addirittura oltre. Sestieri 

così ne determinava la posizione: «alla profondità di 20 cm., e a 14 metri di distanza dall'otta-

va colonna del tempio [di Nettuno, n.d.a.], a partire da est» venne alla luce la testa e la parte 

superiore del corpo, mentre il tronco, l'addome, il braccio sinistro e altre parti del panneggio 

si trovavano all'interno e nelle vicinanze del terzo loculo (fig. 2). Nei pressi del lato meridio-

nale del Foro, presso il cosiddetto tempio italico, fu infine riconosciuto un frammento recante  

i riccioli del lato destro 2.

Le condizioni di giacitura e la grande dispersione dei frammenti influirono pesantemente 

sulle operazioni di restauro. Durante i lavori, infatti, considerate le numerose e significative 

lacune, si dovette ripensare lo schema compositivo stesso della statua3. Il restauro, ovviamente 

in accordo con le tecniche dell'epoca, seguendo il noto principio brandiano della distinguibi-

lità dell'integrazione, ebbe il duplice scopo da un lato di raccordare la porzione superiore del 

busto e i frammenti della testa con il tronco (figg. 3-4), dall'altro - operazione notevolmente 

più rischiosa - di collocare nella loro giusta posizione e inclinazione le poche parti superstiti 

del panneggio inferiore e di unirle al resto del corpo (fig. 5).

2. Sestieri 1955, 194 e nota 11; Sestieri Bertarelli 1989, pp. 6-14.
3. Come ammesso anche dall'autore, all'inizio si era pensato che le gambe fossero poste a 90 gradi rispetto alle 

cosce, mentre con il prosieguo del restauro se ne comprese la reale inclinazione, cioè di poco spostate all'indietro 
(Sestieri 1955, 194; 196).

Figg. 3-4. I frammenti ricomposti della testa e del busto prima del restauro. 
Vista frontale e posteriore (da Sestieri 1955).
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Fig. 5. Veduta frontale (foto L. Spina).
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2. Analisi tecnica 

Grazie agli interventi di restauro è possibile ancora oggi leggere lo schema compositivo 

della scultura quasi nella sua interezza. Si tratta di una figura seduta, con le gambe poste 

leggermente all'indietro e con il braccio sinistro proteso in avanti. La statua era concepita per 

una visione a tuttotondo, considerata la dettagliata rifinitura della parte posteriore. L’altezza 

di 90,5 cm, dalla testa all'attacco del piede, con un modulo dunque prossimo ai due terzi del 

vero, sembrerebbe rispettare all'incirca le proporzioni della mensura honorata, citata da Pli-

nio (XXXIV, 24) in riferimento alla scala dimensionale, di tre piedi, utilizzata per le statue 

dedicate nel Foro4. Tali caratteristiche, insieme alla policromia ancora quasi completamente 

conservata, contribuiscono a renderlo un pezzo eccezionale nell'ambito della scultura magno-

greca arcaica.

La bottega di coroplasti nella quale venne creato lo Zeus, affine almeno a quella di pro-

venienza delle note antefisse pestane a busto femminile, era sicuramente specializzata nella 

modellazione a tuttotondo della statuaria fittile di grande modulo. Ne abbiamo una chiara 

percezione se ne analizziamo la tecnica di manifattura che, già a partire dalla fase progettuale, 

era stata pianificata nel dettaglio. Essa ha previsto, preliminarmente, la realizzazione di un’ani-

ma in argilla grezza e, successivamente, come vedremo in particolare, una serie progressiva di 

strati di rivestimento depurati.

Per ovvie motivazioni pratiche, alcune parti anatomiche furono realizzate separatamente e 

congiunte in un secondo momento, già a crudo, come nel caso della testa, delle braccia e pro-

babilmente anche dei piedi, o dopo la cottura, come accadde per gli avambracci5. Un discorso 

specifico deve essere anche fatto per la capigliatura che fu certamente realizzata a parte e suc-

cessivamente applicata alla testa e al busto, dopo che il chitone e l'himation erano stati comple-

tamente rifiniti e dipinti, dunque plausibilmente già cotti una prima volta6. Come giustamente 

nota Sestieri, la prova più evidente è la presenza della traccia lasciata sul chitone dalle ciocche, 

oggi perdute, che scendevano sulla spalla destra (fig. 6)7. Si deve necessariamente ipotizzare 

che la statua fosse già completamente rifinita e dipinta prima dell'applicazione almeno delle 

trecce, ma plausibilmente anche dell'intera acconciatura, compresi i riccioli e il cercine (che 

furono dipinti simultaneamente). Gli aspetti appena analizzati, in accordo con i risultati delle 

indagini archeometriche8, pongono ovviamente il problema di una cottura su più fasi. A parte 

4. Sull'argomento, in riferimento alla plastica fittile di area etrusco-italica, Colonna 1992, 1340, nota 7
5. Secondo Colonna 2008, 58 la modellazione in parti separate poi unite a crudo si lega a un progresso nella 

tecnica di cottura e nella capienza delle fornaci.
6. La tecnica di realizzare e rifinire separatamente le ciocche di capelli e poi di applicarle in una fase successiva 

è documentata anche nei Bronzi di Riace, dove, sebbene presenti già nel modello in cera, furono fuse a parte e poi 
risistemate (Formigli 1984, 130).

7. Sestieri 1955, 196; cfr. anche BARLETTA 2006, 82-84.
8. Da parte del Dipartimento di Chimica Analitica dell’Università dei Paesi Baschi UPV/EHU, nella persona 

del dott. Marco Veneranda che ringrazio per la grande disponibilità.
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la conferma di una doppia cottura per i frammenti del braccio analizzati, anche per il corpo 

dello Zeus si possono ipotizzare almeno due fasi: una successiva alla decorazione del chitone e 

dell'himation, e ovviamente contestuale alla pittura delle parti nude; un'altra successiva all'ap-

plicazione dell'acconciatura.

Le parti superstiti della testa ci consentono di cogliere a livello macroscopico le caratte-

ristiche di questa tecnica. Si notano infatti l’anima grezza e almeno altri due strati di argilla 

depurata, dei quali il primo aveva la funzione di ricoprire la struttura “portante” interna e di 

costituire una base omogenea per la stesura del secondo, quello su cui venivano realizzati i det-

tagli anatomici del volto e applicati i colori (fig. 7). Sulla sommità della calotta cranica si trova 

un foro di forma approssimativamente circolare, conservato per circa metà del suo diametro. 

Sestieri, escludendo una rottura occasionale, aveva avanzato l'ipotesi che si trattasse di uno 

sfiatatoio, sebbene considerasse il bordo dell'apertura più come una frattura provocata dopo 

la cottura che un elemento già previsto in fase di modellazione9. Tuttavia, come si può notare 

dal frammento superstite, è probabile che la forma della frattura e il bordo "ritagliato" siano 

pertinenti a un'apertura funzionale alla cottura, ma realizzata mediante l'asportazione di una 

porzione di argilla, dopo la fase di essiccamento (fig. 8). Tale procedimento è documentato 

soprattutto nelle terrecotte architettoniche etrusche di Satricum10.

9. Sestieri 1955, 194, nota 15.
10. Lulof 1996, 22-24. Il sistema delle bocche di sfiato e delle prese d'aria era attentamente studiato per per-

mettere una distribuzione ottimale della temperatura durante le fasi di cottura. Dunque al foro sulla testa, identifi-
cabile come sfiatatoio, doveva necessariamente corrispondere una bocca di entrata dell'aria.

Fig. 6. Dettaglio del lato sinistro del volto e del busto (foto L. Spina).
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Sebbene sia plausibile che il modellato della testa e del volto derivi da una supporto a stam-

po, non è possibile individuarne i segni sulla superficie. Per cui si può immaginare una prima 

fase di stesura su matrice e una successiva e consistente fase di rifinitura a mano dei dettagli, 

al termine dell'essiccamento.

La testa venne inserita sul tronco, anch'esso modellato separatamente secondo una tecnica 

ampiamente attestata per la coroplastica architettonica11, alla base del collo. La giunzione, re-

alizzata mediante un riporto di argilla, è ancora visibile (fig. 7), mentre per quanto riguarda il 

tronco, è possibile notare come l'anima interna fosse stata letteralmente "vestita", da due, ma 

forse anche da tre diversi strati di argilla depurata: un primo, cioè la "pelle" del dio; un secon-

do, il chitone; un terzo, l'himation12.

11. Per il contesto pestano Sestieri 1963.
12. Rimane anche la possibilità che lo strato di "pelle" e quello del chitone facessero parte di una stessa azione 

e che quello che appare come un secondo strato non sia altro che la superficie poi rivestita dal colore. Dall'esame 
autoptico, non è possibile chiarire ulteriormente il problema, che potrebbe essere risolto estendendo le indagini 
anche al corpo della statua.

Fig. 7. Dettaglio del volto. 
Visibile in alto lo strato di argilla di rivestimento 

dell'anima grezza (foto L. Spina).

Fig. 8. Vista posteriore (foto L. Spina).
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Un altro tipo di giunzione fu previsto per l'attacco degli avambracci, entrambi protesi in 

avanti. Essi furono infatti cotti separatamente e poi uniti alle braccia che erano già state at-

taccate al tronco prima della cottura13. Secondo l’ipotesi di Sestieri, ciò avveniva mediante un 

perno di ferro, -ma che più prudentemente potrebbe definirsi metallico in generale o addirit-

tura ligneo -contenuto in un involucro di piombo, ancora visibile perché la parte eccedente 

all’esterno sarebbe stata ribattuta sulla superficie della terracotta (fig. 5). Tale involucro sa-

rebbe stato inserito all’interno di una cavità praticata nell’argilla, già prevista in sede di mo-

dellazione, e intercettata perpendicolarmente da due pioli disposti in senso obliquo14. La loro 

funzione avrebbe dovuto essere quella duplice di fissare l’involucro di piombo alla scultura e 

di impedire i movimenti di rotazione e scivolamento dell’arto15.

Tuttavia, dall’analisi della porzione di braccio ancora attaccata al corpo e dalla revisione 

condotta sui frammenti non restaurati16, è stato possibile proporre una nuova ricostruzione 

del sistema di giunzione. Innanzitutto l’involucro di piombo che doveva contenere il perno 

non fu prefabbricato, ma ottenuto mediante colatura del metallo fuso, dopo la cottura della 

statua, all’interno di una cavità ricavataall’interno del braccio. Ciò è dimostrabile con certezza 

dal fatto che il piombo, aderendo alle pareti di terracotta, ne ha assunto la forma in positivo; 

13. Probabilmente esse furono unite al tronco contestualmente alla stesura dei primi due strati di argilla depu-
rata, cioè quelli del chitone. Lo si deduce dal fatto che le braccia sono parzialmente coperte dal chitone, dunque 
si deve necessariamente pensare che fossero già state attaccate e poi “vestite” dall’ultimo strato di argilla, cioè 
l’himation.

14. Per le misure dettagliate di questi elementi: Sestieri 1955, 196.
15. Così Sestieri 1955, 196, successivamente suffragato da Barletta 2006, 82.
16. Desidero ringraziare il Direttore del Parco Archeologico di Paestum, Dott. Gabriel Zuchtriegel per la dispo-

nibilità e la liberalità con le quali mi ha permesso di accedere ai magazzini del museo.

Fig. 9. Fram. del braccio destro con resti del sistema di giun-
zione in piombo (foto A. Averna).
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rendendo qualificabile così la parte eccedente all’esterno, come una sbavatura, piuttosto che 

una porzione di metallo ribattuta intenzionalmente (fig. 9). La colatura del piombo, simul-

taneamente effettuata anche negli avambracci a riporto, doveva ovviamente già prevedere la 

presenza del perno interno. Quest’ultimo, a sezione esagonale (1,5 cm di spessore), infatti, era 

verosimilmente già inserito prima che il metallo fosse versato e, probabilmente, tenuto in po-

sizione centrale da cera solidificata, in modo che potesse “galleggiare” all’interno della cavità, 

essere poi rivestito interamente dall’involucro plumbeo e così consolidarsi. Di conseguenza 

quelle che furono definite «appendici laterali» dal Sestieri, non sono altro che canali di cola-

tura e di fuoriuscita delle due sostanze, la cera e il piombo. Non sono due, bensì quattro, due 

anteriori di 0,5 cm di diam. e due posteriori più grandi (diam. 1,5 cm) (fig. 10).

L’ipotesi che l’intero sistema di giunzione non sarebbe stato visibile, perché coperto da una 

manica, come nelle antefisse a busto femminile di Paestum17, non sembra trovare un riscon-

tro. Della manica infatti, che necessariamente doveva prolungarsi verso l'esterno a partire dal 

gomito, dunque dalla parte non a riporto, non c'è alcuna traccia, anzi la superficie terminale è 

completamente lisciata e rifinita (fig. 5). Per questo motivo bisogna pensare a un espediente di 

tipo diverso, magari l’uso di stucco o di una sostanza similare, ma che allo stato attuale delle 

nostre conoscenze non possiamo meglio definire.

La pratica di unire mediante giunti metallici le diverse parti degli arti è attestata fin dagli 

inizi dell’età arcaica18, ma è verso la seconda metà del VI secolo che si diffonde capillarmente 

sia nella plastica marmorea e litica, sia in quella fittile, sebbene le finalità mutassero a seconda 

del materiale. Una giunzione come quella dello Zeus di Paestum, però, sebbene rientri nella 

tipologia in uso per le statue di marmo del pieno arcaismo19, sembra piuttosto avere qualche 

17. Sestieri 1955, 195-196. Per le antefisse a busto femminile: id. 1963, 213; Pontrandolfo 1996, 40.
18. Avambracci a riporto, anche se i giunti non erano certo in metallo, sono addirittura databili già nella secon-

da metà del VII sec., come dimostrano i noti xoana rinvenuti a Palma di Montechiaro, nell’agrigentino (Rizza-De 
Miro 1985, 169, fig. 155).

19. Claridge 1990, 142.

Fig. 10. Schema del sistema di giunzione degli avambracci (disegno di A. Averna)
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collegamento con la tecnica della fusione a cera persa; senza dimenticare del resto che, me-

diante colatura del piombo, a Paestum venivano fissate insieme le terrecotte architettoniche-

della Basilica e quelle di tipo campano del sacello del Santuario Meridionale.

Sestieri, in accordo con gli studiosi dell'epoca, definì corinzia la tecnica di realizzazione 

della statua, a strati sovrapposti di argilla depurata20, tuttavia, come giustamente notato da 

Patricia Lulof, oggi, soprattutto grazie ai notevoli progressi compiuti nello studio dei conte-

sti coloniali ed etruschi, siamo in grado di riconoscere trattamenti simili anche in altre aree 

geografiche21. Ciò non vuol dire che la tecnica non sia tipicamente greca, anzi, sembra del 

tutto estranea all'ambiente etrusco-laziale, dove l'anima grezza era semplicemente rivestita da 

un ingobbio che serviva anche da base per la pittura22. Al momento non è possibile chiarire 

completamente le origini e le ragioni profonde di un tale espediente tecnico. Certamente un 

simile trattamento permetteva una resa dei dettagli estremamente più accurata, sebbene fosse 

di difficile applicazione a causa del rischio che in cottura il rivestimento potesse staccarsi dal 

nucleo23. Sono proprio questi aspetti che forse non rendono azzardati alcuni parallelismi con 

le tecniche usate nella bronzistica per la fusione a cera persa con metodo indiretto. Le ope-

razioni di stesura della camicia di cera sulla matrice e il successivo inserimento dell'anima in 

terra non sono altro che una riproposizione, all'inverso, di quelle adoperate per la coroplastica 

con rivestimento di tipo "greco"24.

È ancora la decorazione scultorea del tempio tardoarcaico di Satricum a permettere i con-

fronti più stringenti con lo Zeus pestano; vi si ritrova la stessa tecnica di realizzazione a parti 

separate, alcune delle quali congiunte prima e altre dopo la cottura, l'uso del piombo per i 

giunti (e la stessa forma), la posizione degli sfiatatoi, nonché gli avambracci a riporto tagliati 

alla stessa altezza25.

3. Anatomia e abbigliamento

L’acconciatura

Sulla calotta cranica i capelli appaiono completamente lisciati e semplicemente resi con la 

pittura in nero, mentre, al di sotto di una corona di foglie bronzee oggi perdute, un cercine 

a sezione circolare dipinto in rosso bruno ne assicura la tenuta. A partire da tale accessorio 

si diparte anteriormente una doppia fila di riccioli, di cui quella interna ricade sulla fronte, 

20. Sestieri 1955, 196.
21. Un esempio su tutti è la nota Amazzone dell'Esquilino, opera di artisti greci (Lulof 2007). Sul problema 

dell'invenzione corinzia della tecnica e della sua trasmigrazione in Occidente, Lulof 1996, 175-177, soprattutto 
alla nota 290, con bibl.

22. Lulof 2007, 121-122, con bibl.
23. Lulof 2007, 122.
24. Per i dettagli tecnici della fusione a cera persa con metodo indiretto risulta fondamentale il contributo di 

Formigli 1984 sui Bronzi di Riace.
25. Lulof 1996, 19-24.
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mentre posteriormente i capelli sono raccolti a treccia. 

La treccia è "a perle" per le ciocche - tre per lato - che 

ricadono sulle spalle e sul petto, invece semplice per le 

cinque ciocche che scendono rettilinee lungo la schiena 

(figg. 8; 11)26. 

L’acconciatura appena descritta è di un tipo largamen-

te noto per le figure femminili e maschili durante tutta 

l’età arcaica27. La si ritrova, quasi nello stesso schema 

compositivo, nella statua bronzea del Museo di Taranto 

nota come Zeus di Ugento, dove i capelli sono sempre 

resi a calotta sulla sommità del capo e tenuti in posizio-

ne da undiadema adornato da rosette, mentre scendono 

“a treccia” sulle spalle e sulla schiena28. Tuttavia, se nella 

statua di Ugento si può agevolmente riconoscere nel na-

stro/diadema, fissato intorno al capo, l’ἄμπυξ delle fonti 

greche, lo stesso non sembra potersi dire per lo Zeus di 

Paestum. Infatti, a mio parere, non è sostenibile l’opinione di Sestieri che usa tale termine per 

definire l'elemento a sezione circolare posto alla base della pettinatura a calotta29. Generalmen-

te tradotto con "diadema", a giudicare dal vasto campo semantico che occupa nelle attestazioni 

letterarie30, «on peut conclure que c'etait là un terme général, désignant, dans son acception 

la plus large, non une coiffure ou un ornement dune sorte particulière, mais le réseau formé 

26. Anche se comunemente utilizzato in riferimento a tale tipo di trattamento, il termine “treccia” è in realtà im-
proprio, dato che i capelli non sono propriamente intrecciati, ma suddivisi in ciocche. Tali ciocche erano ottenute 
mediante l’uso combinato di calamistra caldi (Saglio 1887) e unguenti (Chapot 1919), e successivamente, di fili 
o fermagli per stringerle a distanze regolari e formare le “perle”.

27. Com’è noto, prima delle Guerre Persiane, le acconciature maschili e femminili non si discostavano mol-
to tra di loro, essendo in voga l’usanza, per gli uomini, di portare i capelli lunghi. Per le acconciature greche in 
generale restano fondamentali: Bremer 1912, 2109-2135; Fink 1938 e soprattutto Pottier–Albert–Saglio 1887.  
Per uno studio sulle acconciature applicato alla scultura: Ridgway 1977, 60-62. Cfr. anche la recente monografia 
di LEE 2015, 69-76, con bibl.

28. Taranto, Museo Archeologico Nazionale, inv. 121327. Degrassi 1981.
29. Sestieri 1955, 194.
30. Il termine compare nell’Iliade (XXII, 468-471) in riferimento alle varie parti dell’acconciatura di Andro-

maca la quale, alla vista di Ettore morto, τῆλε δ᾽ἀπὸκρατὸς βάλε δέσματα σιγαλόεντα, ἄμπυκα κεκρύφαλόν τε ἰδὲ 
πλεκτὴν ἀναδέσμην κρήδεμνόν θ᾽, ὅ ῥά οἱ δῶκε χρυσῆ Ἀφροδίτη. Qui avrebbe il significato generico di “diadema 
metallico” che, a giudicare dalla sequenza secondo cui viene nominato, doveva essere sistemato alla fine della 
pettinatura, dopo la sequenza κρήδεμνον (“mantello” o “velo”), πλεκτὴ ἀναδέσμη (“treccia avvolta intorno ed alla 
base della chioma”), κεκρύφαλος (“cuffia” o “retina”). Ancora nell'Iliade (V, 358) vengono chiamati χρυσάμπυκες 
anche i cavalli, per l'abitudine di fermare con cerchielli d'oro i ciuffi della criniera. Un’altra significativa attesta-
zione è in Esiodo, Th. 916, dove le Muse sono ancora definite con l'epiteto di χρυσάμπυκες (“dall’acconciatura 
dorata”). Infine, da un scoliasta di Euripide, Hec. 360, apprendiamo che con χρυσάμπυκα erano detti gli orna-
menti d'oro con i quali le donne cingevano i ricci sul capo. Per il significato del termine: Saglio 1877a; Bremer 
1912, 2131-3132. Per una descrizione dettagliata dell'acconciatura di Andromaca: Pinza 1911, 5-13; cfr. anche  
Abrahams 1908, 36-37.

Fig. 11. Vista di profilo (foto L. Spina).
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par les liens, brides ou bandelettes [...] qui enserraient la tête»31. Se sono vere queste premesse, 

l'accessorio che porta sul capo la nostra statua non sembra essere in nessun modo accostabile 

a un diadema, una retina o un nastro, impreziositi da placche metalliche, ovvero un ἄμπυξ 

propriamente detto. Innanzitutto, non vi è alcuna traccia di legacci o nodi sulla nuca, cosa che 

ci fa escludere l'ipotesi dell’ἄμπυξ inteso come “nastro impreziosito”; e d’altra parte anche la 

forma a cordone non gioca a favore dell'ἄμπυξ nella sua accezione di diadema32. 

In realtà, a ben vedere, ritengo che sia possibile immaginare, per lo Zeus pestano, non un 

accessorio di metallo, materiale del quale l'ἄμπυξ, comunque lo si voglia intendere, era compo-

sto33, bensì piuttosto un cercine di natura tessile, molto più simile a una benda34, che si ritrova 

spesso nella plastica e nella ceramografia degli ultimi decenni del VI sec. a.C. Il confronto più 

calzante è sicuramente quello con la testa bronzea di Zeus da Olimpia, datata al 520 a.C., dove 

i capelli sono trattenuti sul capo da un accessorio di forma identica; anche se in generale tutta 

l'acconciatura mostra evidenti somiglianze con la statua di Paestum, compresa la presenza 

delle tre ciocche ricadenti sulle spalle35.

Lo stesso tipo di cercine, senza il nodo posteriore, si ritrova inoltre in uno sphyrelaton da 

Olimpia, anche se più antico di un cinquantennio36, e in alcuni kouroi ateniesi, tra cui quello 

noto proveniente da Keos, databile intorno al 530 a.C.37. Qualcosa di simile sembra comparire 

sulle acconciature dei personaggi ritratti in un’hydria calcidese da Vulci, del 540/530 a.C.38 e 

su una coppa del Pittore di Pistoxenos, firmata da Euphronios e datata al 470 a.C. dove, no-

nostante il tipo di acconciatura sia già completamente diverso - post-guerre persiane -si può 

riconoscere un cercine a sezione circolare confrontabile quello dello Zeus di Paestum39.

La fila di riccioli sulla fronte (πλόκαμοι, βόστρυχοι, κίκιννοι, ἕλικες40), singola, doppia e a 

volte anche tripla, è un elemento che ricorre quasi sempre nelle acconciature sia maschili che 

femminili di tutto il VI sec. a.C. e oltre. Tuttavia, il tipo di ricciolo più comunemente presente 

sia nella plastica che nella ceramografia è quello a spirale, ἕλιξ appunto, più o meno appiattita 

sulla fronte, mentre per lo Zeus di Paestum siamo di fronte a un tipo molto più raro. Si tratta 

31. Saglio 1877a, 251.
32. Secondo molti anche il sostantivo στεφάνη poteva essere usato per indicare il diadema (Abrahams 1908, 

36; Saglio1911, 1508; Bremer 1912, 2131); tuttavia, non mancano le voci discordanti, secondo cui il significato 
dei due termini non sia in nessun caso sovrapponibile (Pinza 1911, 6).

33. Abrahams 1908.
34. Sembra non sia esistito uno specifico sostantivo greco in riferimento a questo accessorio. Il termine inglese 

solitamente usato è fillet (cfr. Agora XI), mentre quello francese bandeau.
35. Atene, Museo Nazionale, inv. 6440.
36. Olimpia, Museo Archeologico. Herrmann 1972, tav. XXXVII, nn. 432-433.
37. Atene, Museo Nazionale, inv. 3686. Boardman 1996, 84, fig. 144, con bibl.
38. Monaco, Museum antiker Kleinkunst, inv. 596. Simon 1976, 62-63, tav. XVIII/39.
39. Berlino, Altes Museum, inv. F2282. Beazley 1963, 859, n.1.
40. Per l'etimologia e la ricorrenza dei termini nelle fonti antiche, Pottier–Albert–Saglio 1887, 1356, nota 20.
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infatti di una doppia fila di piccole ciocche, ricadenti a frangia, presumibilmente con le punte 

(oggi tutte perdute) rivolte verso l'interno, per cui non esiste un confronto puntuale. In qual-

che modo la ricorda l'acconciatura della figura di destra del mostro tricorpore nel frontone c.d. 

del Barbablù (550-540 a.C.), dove però la fila di riccioli è singola41, ma soprattutto la testa di 

guerriero del primo frontone orientale di Egina, in cui si riscontra un trattamento della frangia 

simile a quello della nostra statua42.

L'ultimo aspetto dell'acconciatura da analizzare è la parte posteriore, dove appare ancora 

enigmatico il trattamento della capigliatura sulla nuca (figg. 8; 11). Al di sotto del cercine in-

fatti i capelli sembrano raccolti prima in una doppio"cilindro" e solo successivamente divisi in 

"trecce". L'usanza di annodare o raccogliere i capelli in foggia di κρωβύλος sulla nuca o sopra 

il collo è ampiamente documentata nella scultura e nella ceramografia durante il periodo che 

va dal pieno VI secolo fino alle guerre persiane43. Sullo Zeus di Paestum, però, si riscontra 

qualcosa di più complesso, non direttamente accostabile a un semplice "chignon", ma piuttosto 

a due ciocche di capelli arrotolati attorno al resto della chioma o avviluppati su se stessi in 

senso orizzontale. 

L'unico confronto stringente, a mio giudizio, è operabile con una coppa laconica da Taranto 

con Zeus e l'aquila (570 a.C. circa), dove sulla nuca i capelli del dio sembrerebbero acconciati 

allo stesso modo44. 

41. Atene, Museo dell'Acropoli, inv. 35. Per la vasta bibliografia sull'argomento rinvio alla recente sintesi di 
Santi 2010, 108-131, con bibl.

42. Atene, inv. 1933.
43. Il termine è noto in lettura, soprattutto grazie a Tucidide (I, 6, 3) il quale narra che ai suoi tempi fosse da 

poco terminata, per gli aristocratici ateniesi, la moda di legare il nodo (κρωβύλος) dei capelli inserendovi cicale 
d'oro (χρυσοί τέττιγγες). Sull'etimologia del termine e sulle altre attestazioni letterarie, Bremer 1912, 2120-2124.

44. Parigi, Museo del Louvre, inv. E668. CVA Parigi, Louvre 1, III.DC., 4, n. 6, tavv. 3.6, 4.4.

Fig. 12. Skyphos a figure nere del Gruppo dei Comasti. Atene, Museo Nazionale (da Simon 1970).
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Tuttavia si potrebbe anche ipotizzare che l'elemento al di sotto del cercine non siano cioc-

che di capelli, bensì un fermaglio, probabilmente di natura tessile, che invece ricorre frequen-

temente nella ceramografia, come ad esempio su una coppa e uno skyphos (fig. 12) entrambi 

del Gruppo dei Comasti (580 a.C.)45.

La barba

La barba è realizzata mediante un leggero rilievo e dipinta in nero, mentre i sottili baffi 

sono semplicemente dipinti (fig. 7). Al contrario dell'acconciatura, il trattamento della barba e 

dei baffi è di un tipo abbastanza comune nelle raffigurazioni sulla coeva ceramica e nella pla-

stica. Si tratta del noto γένειον, ossia della barba appuntita e allungata sul mento e che copre la 

parte inferiore della mandibola, senza però cingere le labbra. Moda, questa, tipica di tutta l’età 

arcaica46. La stessa barba a rilievo si ritrova nel Moscoforo, dove anche qui i baffi dovevano 

essere dipinti47, e inoltre ancora nel mostro tricorpore del frontone del Barbablù che però ha 

i baffi a rilievo48. Per l'ambito etrusco è ovvio l'accostamento con il "sarcofago degli sposi" da 

Cerveteri, dove ritroviamo, forse più degli altri confronti, tutte le caratteristiche della barba 

dello Zeus, compresi i sottili baffi dipinti49.

L' abbigliamento

L'abbigliamento è composto dalla consueta combinazione di chitone e himation (figg. 5; 8). 

A giudicare dalle fitte pieghe che forma al di sotto dell’himation e dalla perfetta aderenza al 

petto, dobbiamo immaginare la presenza di un chitone di lino a maniche lunghe almeno fino 

ai gomiti50. Le poche tracce superstiti del colore, un giallino crema, suggeriscono che probabil-

mente si voleva rendere un chitone non tinto, dato che del resto la fibra di lino è notoriamente 

difficile da colorare51; mentre sul bordo della scollatura è presente una fascia decorata52 con un 

motivo a bande ondulate, contornate in nero e campite, all'interno di un risparmio, in rosso 

(fig. 7). Il motivo a bande ondulate è abbastanza ricorrente sui rivestimenti architettonici in 

terracotta e, in particolare sui cavetti delle sime di tipo geloo della metà del VI secolo a.C.53 

45. L'Avana, Museo Nacional de Bellas Artes. Atene, Museo Nazionale, inv. 640. Simon 1976, 68, tavv. XLIX, 
con bibl.

46. Saglio 1877b, 667. Cfr. anche Mau 1897.
47. Atene, Museo dell'Acropoli, inv. 624.
48. Vd. nota 41.
49. Mi limito a citare il recente articolo di Cosentino 2016, rinviando a questo per la bibliografia specifica.
50. È noto da tempo l'espediente, usato nella ceramografia e nella plastica, di differenziare il tipo di tessuto in 

base alla forma e alla frequenza delle pieghe. Sull'argomento e, in generale, sui tipi di chitone: Lee 2015, 107-113, 
con bibl.

51. Lee 2015, 110.
52. Probabilmente tale decorazione è da immaginare come un ricamo su una fascia a riporto cucita successi-

vamente sull’abito.
53. Cfr. Wikander 1986, 32, n. 6, figg. 1, 7.
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L'himation, da immaginare in lana54, è avvolto intorno al tronco e drappeggiato in modo 

da farlo passare sopra la spalla sinistra e farne ricadere i lembi posteriormente, sulla schiena, 

e anteriormente, sulle gambe, lasciando libero da impedimenti il braccio destro (figg. 5; 8). 

Tale maniera di drappeggiare l’himation era tipicamente riservata agli uomini55. La ricchissima 

decorazione contribuisce ad aumentare nel complesso il lusso del vestito della statua. La stoffa 

è colorata in rosso e ha i bordi inferiori adornati con un fregio a doppio meandro spezzato 

nero e rosso su uno sfondo crema, mentre quelli laterali, che ricadono anteriormente e poste-

riormente, sono ricamati con un motivo a denti di lupo rossi e neri preceduto da una fascia a 

rettangolini rossi56. I lembi infine terminano con due piccoli pennacchi a frangia, uno per lato 

(figg. 5; 8).

L’impostazione generale e la decorazione del vestito sono chiaramente indice di lusso e 

sfarzo, come si addiceva alle statue delle divinità. Lo stesso modo di sistemare l’himation, cioè 

asimmetricamente attorno alla spalla sinistra, è presente su un'anfora a figure nere da Vulci, 

con Zeus e la nascita di Atena (530 a.C.)57, mentre ricami simili si trovano su una pyxis da Te-

be58  e su una coppa di tipo Siana da Rodi59.

4. Considerazioni stilistiche e tecniche

L'ampia analisi stilistica di Sestieri, condotta nell'edizione della statua, rimane ancora va-

lida nelle sue linee generali, anche se bisognosa di aggiornamenti e ridimensionamenti in al-

cune sue parti. Mi riferisco soprattutto al tema su cui il suo contributo, seguito anche da chi 

si è occupato di stile arcaico coloniale, si sofferma maggiormente, ossia il dibattuto concetto 

di ionismo o di influssi ionici nell'arte e nell'architettura dell’Occidente greco60. Questo pro-

blema era intimamente connesso anche a quello, non meno oggetto di scontro, della nascita 

o formazione di uno stile coloniale, visto talvolta come espressione provinciale della forma 

greca, talvolta come rielaborazione del tutto indipendente di stilemi provenienti da varie sol-

lecitazioni “esterne”61.

54. Il contrasto tra le ampie e pesanti pieghe dell’himation in lana, con quelle sottili del chitone in lino è fre-
quentissimo nella ceramografia.

55. Lee 2015, 114.
56. Il motivo a denti di lupo ha, come è noto, ascendenze antichissime, risalenti almeno all'età del Ferro (Kolb-

Tusa-Speakman 2006). In età storica, lo ritroviamo frequentemente nei rivestimenti architettonici in terracotta del-
la Sicilia e della Magna Grecia, fin dagli inizi del VI secolo a.C. (Cfr. Wikander 1986 e Rescigno 1998), ma anche 
nelle decorazioni degli abiti delle statue fittili acroteriali e frontonali di area etrusco-italica (Lulof 1996, 28-29).

57. Londra, British Museum, inv. B244.
58. Parigi, Museo del Louvre, inv. CA616.
59. Londra, British Museum, inv. B379.
60. In questa direzione si sono espressi, tra gli altri: Napoli 1970, 65-66; Degrassi 1981, 88-89; Orlandini 

1983, 379-380; Rolley 1988, 205-506.
61. Per il dibatto sulla migrazione ionica in Occidente: Lombardo-Frisone 2000, con bibl.
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Una tale impostazione è ormai da tempo superata, a favore di una visione più sfumata, 

secondo la quale tra madrepatria e colonie non ci fu solo ricezione ma interscambio recipro-

co; una visione che tende a considerare le manifestazioni artistiche d'Occidente come parte 

integrante e imprescindibile dell'arte greca. Così anche il problema delle influenze ioniche 

nell'arte coloniale durante la seconda metà del VI secolo a.C. non viene più considerato sem-

plicemente come l'effetto delle migrazioni di popoli, in particolare i Focei per la Magna Gre-

cia, sotto la pressione dell'Impero Persiano. Piuttosto si tende a farlo rientrare nel generale 

eclettismo dovuto al successo della Ionia e delle sue città che coinvolse tutti gli aspetti della 

cultura materiale, non solo in Occidente ma nell'intero mondo greco62.

Certo, se restringiamo il campo alla produzione plastica fittile, il fenomeno si fa ampia-

mente più complesso, tanto che la pratica della connoiseurship, superando le considerazioni 

stilistiche, deve necessariamente intersecarsi con i temi riguardanti le tecniche di esecuzione 

delle opere, se oggi vuole avere una qualche pretesa di validità63.

Per questi motivi, sebbene sul piano stilistico siano innegabili gli influssi ionici nell'accon-

ciatura e nell'abito dello Zeus64, come già notato da Sestieri, l'analisi tecnica ci suggerisce che 

l'ambiente nel quale viene concepita e realizzata la statua è pienamente magnogreco e nello 

specifico poseidoniate. Un ambiente, per la propria natura geografica, estremamente peculia-

re, perché punto di contatto diretto con i centri etruschi, con i quali avrà da subito intessuto 

un rete di comunicazione anche in campo artistico e artigianale. 

Le strette somiglianze con la coeva coroplastica etrusca riguardano tanto gli aspetti tecnici 

e di manifattura, tanto quelli stilistici. Il viso, come abbiamo già visto, trova precisi confronti 

con il Sarcofago degli Sposi, non solo per il trattamento della barba, ma per l'impostazione 

complessiva e le proporzioni di bocca, naso e orecchie; così come anche il già citato contesto 

di Satricum, soprattutto per i vestiti e il volto.

Per altre caratteristiche la testa si può anche accostare allo stile attico arcaico, in accordo 

con quanto già ipotizzato da Sestieri, e in particolare con il Moscoforo, il Cavaliere Rampin 

e il frontone del Barbablù, considerato che in comune hanno la forma della testa, nonché il 

trattamento dei dettagli anatomici e delle capigliature.

Di tali mescolanze in campo stilistico, gli influssi ionici, gli atticismi di età arcaica e le in-

fluenze etrusco-italiche, certamente non prerogativa di Poseidonia, ma anzi frequentissime in 

questo periodo in tutto l’Occidente, si serve il plastes dello Zeus, non sappiamo quanto con-

sapevolmente. Uno scultore nella cui bottega si padroneggiava benissimo la difficile tecnica, 

62. Torelli 2011, 139-144, con bibl.
63. Sull'ampio dibattito, ancora in corso, riguardo i fondamenti e la valenza euristica della connoiseurship mi 

limito a citare in ultimo Marconi 2010, con bibl.
64. È superfluo ricordare che tali influssi sono per altro diffusissimi nel contesto poseidoniate, come si nota 

nell'esempio più lampante e celebre delle metope dell'Heraion alla foce del Sele.
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a quanto pare tipicamente greca65, a strati sovrapposti di argilla diversamente trattata, ma in 

cui probabilmente si aveva anche una certa familiarità con la produzione bronzistica. Se infatti 

è vera la ricostruzione proposta per il sistema di giunzione, ciò presupporrebbe quantomeno 

la conoscenza dei principi base della fusione a cera persa; motivo questo, unitamente ad altri 

indizi già esposti66, per cui forse non sarebbe troppo azzardato pensare a un maestro che lavo-

rava con disinvoltura sia il bronzo che la terracotta67.

Tali considerazioni contribuiscono dunque a delineare la presenza a Poseidonia di una 

bottega, probabilmente itinerante, e altamente specializzata nella lavorazione della statuaria 

in terracotta (e forse anche in bronzo) di grande modulo, a cui sono commissionate verosimil-

mente altre opere, in concomitanza con la monumentalizzazione del santuario meridionale, 

durante quello che fu un periodo d’oro per l'artigianato fittile della colonia achea.

In assenza di dati stratigrafici e considerate le condizioni di giacitura dei frammenti, una 

proposta di datazione deve per la maggior parte continuare a basarsi sull'analisi stilistica e solo 

in minima parte su quella tecnica. La data del 530 a.C. avanzata da Sestieri68 sembra ancora 

reggere.

5. Identificazione e contesto topografico

Il tipo figurativo della divinità in trono è comunissimo nell’arte greca arcaica69 così che 

lo Zeus di Poseidonia trova numerosi confronti formali sia nella plastica, a tuttotondo e a 

rilievo, sia nella ceramografia. Nel primo gruppo rientra senza dubbio il frontone in poros 

dell'Acropoli con l'apoteosi di Eracle, dove il padre degli dei mostra la stessa disposizione 

spaziale degli arti e un simile trattamento delle vesti e del volto70. In un aspetto però le due 

figure differiscono, cioè nella tipologia di seduta. Quello dello Zeus pestano, a differenza del 

frontone ateniese, infatti, non è propriamente un trono: manca lo schienale e non c'è cenno 

ad alcun tipo di bracciolo. In realtà la seduta della nostra statua rientra nella tipologia with 

no armor or backerest71, attestata, accanto a quella con trono completo, con grande frequenza 

nella ceramografia della seconda metà del VI secolo a.C. e che, insieme agli attributi e ai tratti 

anatomici di cui abbiamo discusso, è quasi sempre identificabile con Zeus. Si tratta soprattutto 

di sedute con sgabello dalle gambe a “x”, come ritroviamo su un'anfora del Pittore di Lisippide 

65. Vd. nota 22.
66. Vd. nota 6.
67. Coroplastica e bronzistica sono state fin dalle origini legate dal punto di vista tecnologico (Colonna 2008, 58)
68. Sestieri 1955, 201.
69. Sebbene siano forti i modelli vicino-orientali e in particolare egizi, sembra che sia un prodotto del tutto 

originale come concezione e che affondi le sue radici nei prototipi del Tardo Geometrico. Per l'origine del tipo: 
Ridgway 1977, 121-139.

70. Atene, Museo dell'Acropoli, inv. 9. Santi 2010, 183-189.
71. Ridgway 1977, 121.
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da Agrigento (520 a.C.)72, con la quale sono strettissime le somiglianze formali (fig. 13); o su 

una coppa dei Piccoli Maestri di Epitimos (540-530 a.C.)73. Ancora con Zeus è identificabile 

la figura seduta, in tutto simile alla nostra statua, posta al centro di una coppa del Pittore di 

Nicosia-Olpe (540-530 a.C.)74, ma l'elenco potrebbe continuare quasi all'infinito.

Se i confronti appena esposti sembrano confermare l'identificazione con Zeus, si pone subi-

to il problema degli attributi della divinità. La totale assenza di frammenti pertinenti alle mani 

ci consente solo di effettuare qualche ipotesi. Si potrebbe pensare infatti che la figura reggesse 

i tipici attributi di Zeus, cioè la folgore e lo scettro, o uno dei due, allo stesso modo in cui 

compaiono nelle raffigurazioni ceramiche. La prima poteva forse essere impugnata nella mano 

destra, a giudicare dalla posizione che il braccio sembrerebbe assumere, ossia meno aderente 

al corpo rispetto al sinistro. Da non scartare anche l'ipotesi dell'aquila, sebbene gli esempi noti 

non riguardino la coroplastica, ma solo la bronzistica e la ceramografia.

72. Karlsruhe, Bandisches Landesmuseum, inv. B1.
73. Malibu, Paul Getty Museum, inv. S.80.AE.40.
74. New York, Metropolitan Museum, inv. 06.1097.

Fig. 13. Anfora a figure nere del pittore di Lisippide da Agrigento. Karlsruhe, Badisches Landesmuseum 
             (da CVA online).
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Suggestivo infine, ma non del tutto infondato, il collegamento con la statua di Giove Capi-

tolino, commissionata da Tarquinio Prisco a Vulca di Veio, l’unico fictor etrusco il cui nome 

viene tramandato dalle fonti. Da Pilinio (XXXIII, 111-112; XXXV, 157) e Ovidio (Fast. I, 201-

202) apprendiamo infatti che il dio era raffigurato stante e con il fulmine sulla mano destra, 

mentre il viso veniva dipinto di rosso in alcuni giorni festivi, lo stesso colore del volto dello 

Zeus di Paestum (fig. 7)75.

L'unico attributo che era sicuramente presente è la corona, considerata la presenza di fori 

sopra il cercine funzionali all'inserimento delle foglie in bronzo, due delle quali conservano 

ancora l'attacco (fig. 8). Se sono vere le premesse appena enunciate, allora bisogna pensare, 

insieme al Sestieri, a una corona di quercia, sacra a Zeus Polieus, oppure a una corona d'alloro, 

che è pure associata al dio, come ad esempio è attestato nella statua di Ugento. Infine che lo 

Zeus di Paestum fosse parte di un gruppo con Hera, dea titolare del santuario, rimane solo 

una suggestione che, sebbene possibile, a giudicare anche dalle note terrecotte con hierogamia 

rinvenute nel santuario, non è ulteriormente dimostrabile76.

Sul contesto topografico a cui lo Zeus doveva afferire, la già citata dispersione dei fram-

menti e la conduzione dello scavo secondo metodi non stratigrafici, rappresentano difficoltà 

insormontabili ai fini di una collocazione spaziale. La presenza di Zeus accanto alla divinità 

poliade del santuario, e ad altre, come Apollo, oltre che per ovvi motivi ipotizzabile, è anche 

comprovata dai rinvenimenti archeologici. Si tratta soprattutto di un'iscrizione su una plac-

chetta d'argento che recita una dedica, τό Διoς ξεινō, e delle terrecotte votive con la coppia 

divina in trono77.

Il collegamento operato da Sestieri tra i reperti rinvenuti nelle stipi votive del Santuario 

Meridionale con il Tempio di Nettuno, non solo non può assolutamente essere dimostrato ma, 

come giustamente è stato detto, è da rigettare, considerata l'ampia eterogeneità cronologica dei 

materiali. È probabile piuttosto che questi depositi siano il risultato di un'opera di risistema-

zione dell'intero santuario in età romana, quando verosimilmente furono smantellate alcune 

strutture e raccolto il loro contenuto entro i cosiddetti loculi78. In queste azioni fu coinvolto 

anche il nostro Zeus, il quale doveva costituire la statua di culto o di un edificio oggi non più 

esistente, magari un sacello di Zeus Xenios, oppure del presunto predecessore arcaico del 

Tempio di Nettuno.

75. Su Vulca di Veio e il Tempio di Giove Capitolino: Sommella 2009; Colonna 2008, con bibl.
76. Sestieri 1955, 198.
77. Cipriani 1988, 383-384, con bibl.
78. Cipriani 1996.
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Lo Zeus di Poseidonia:
prime analisi archeometriche

Marco Veneranda, Nagore Prieto, Kepa Castro, Juan Manuel Madariaga*

In riferimento alla collaborazione stipulata tra il Dipartimento di Lettere e Beni Cultu-

rali dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli e il Dipartimento di Chimica Analitica 

dell’Università del Paese Basco (UPV/EHU), si riporta di seguito la relazione tecnica inerente 

allo studio diagnostico di frammenti ceramici prelevati dalla statua Zeus di Paestum, fina-

lizzato all’identificazione dei materiali e delle tecniche di decorazione impiegate per la sua 

realizzazione.

Prelievo e trattamento dei campioni

Tra i frammenti selezionati per lo studio diagnostico, il campione S01 (fig. 1a) conserva 

l’anima di argilla grezza interna, lo strato depurato superficiale e la pigmentazione decorativa 

originale. In aggiunta al campione S01, due frammenti di dimensioni minori sono invece stati 

selezionati con il proposito di approfondire lo studio della composizione mineralogica dello 

strato di impasto grezzo dell’anima interna (S02, fig. 1b) e dello strato depurato superficiale 

(S03, fig. 1c).

Al fine di migliorare la risposta analitica degli strumenti impiegati in questo studio, i cam-

pioni selezionati sono stati sottoposti a distinti trattamenti. Un lato del frammento S01 è stato 

levigato al fine di evidenziare la successione stratigrafica del corpo ceramico e dello strato pig-

mentato e facilitarne cosí la caratterizzazione spettroscopica mediante analisi Raman e XRF. 

Una piccola frazione (peso inferiore a 100 mg) dei frammenti S02 e S03 è stata invece polveriz-

zata mediante l’uso di un mortaio di agata per permettere la realizzazione di analisi XRD.

* Gruppo IBeA, Dipartimento di Chimica Analitica, Università del Paese Basco UPV/EHU, Leioa, Spagna. 
(marco.veneranda.87@gmail.com)
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Fig. 1. Immagini ottiche dei frammenti analizzati in questo studio.

Fig. 2. Diffrattogramma ottenuto dallo studio dello strato depurato. 
Q= Quarzo, Fd= Feldespati, Py= Piroxeni, Ge=Gehlenite.

Fig. 3. Diffrattogramma ottenuto dall’analisi dello strato di ceremica grezzo (interno). 
Q=Quarzo, Di=Diopsido (piroxeno), He= Ematite, Ab=Albite (feldespato), Ca=Calcite.
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Strumentazione analitica

Spettroscopia Raman

La caratterizzazione molecolare e non distruttiva dei materiali è stata realizzata mediante 

l’impiego dello strumento Raman portatile InnoRamTM 785S (B&WTek). Lo spettrometro è 

dotado di una fonte di eccitazione laser che emette a 785nm, di un detettore CCD e di un mi-

croscopio accoppiato ad obiettivi da 10x, 20x e 50x. Lo strumento lavora in un intervallo che 

va da 175 a 3200 cm-1 con una risoluzione spettrale media di 4.5 cm-1. In questo studio sono 

state realizzate circa 60 analisi impiegando la fonte laser al 10% della sua potenza massima 

(per evitare la possibile fotodecomposizione dei materiali), impostando tempi di integrazione 

variabili da 10 a 50 secondi e un numero di accumulazioni tra 10 e 40. I dati Raman sono stati 

acquisiti mediante l’uso del software BWspecTM 3.25 e l’identificazione dei profili vibraziona-

li è stata realizzata attraverso il confronto con base dati di composti standard (RRUFF).

Diffrattometria di raggi X (XRD)

Per le analisi diffrattometriche è stato impiegato lo strumento D8 Advance (Bruker) dotato 

di una fonte di accitazione CuKα (40kv, 40mA e lunghezza d’onda di 1.5418). Le analisi sono 

state realizzate impostando un intervallo angolare che va da 2 a 65° 2θ, un passo di 0.031 °2θ 
e un tempo di conteggio di 1.25 s. L'identificazione minerale è stata eseguita utilizzando il 

software BRUKER DIFFRAC.EVA, confrontando i diffrattogrammi ottenuti con la base dati 

Powder Diffraction File-2 2002 (ICDD).

Microscopia elettronica di scansione (SEM)

La composizione elementare delle aree di maggior interesse è stata determinata mediante 

microscopia elettronica a scansione (SEM), impiegando lo strumento EVO40 (Carl Zeiss) ac-

coppiato a uno pettrometro a raggi X a dispersione di energia X-Max (Oxford Instruments, 

UK). Analisi EDS sono state realizzate usando una sonda di 180 pA, un potenziale di accele-

razione di 30 kV e applicando un numero di accomulazioni comprese tra 6 e 10. 

Risultati

Analisi chimico/fisica del corpo ceramico

Come viene rappresentato in (fig. 2), il diffrattogramma dello strato depurato (S03) mostra 

i picchi caratteristici di quarzo (SiO2), feldespato (formula generale X,Y(Si,Al)4O8), piroxeno 

(formula generale XY(Si,Al)2O6) e gehlenite (Ca2Al(Si,Al)O7). Come dimostrato in lavori pre-

vi, la presenza di gehlenite e feldespati è dovuta alla reazione tra argille (mica-illite) e calcite a 

temperature ≥ 870 ºC1.

1. Pozo Rodriguez et alii 1998.
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Per quanto riguarda la composizione dell’impasto grezzo interno, il diffrattogramma otte-

nuto dallo studio del campione S03 evidenzia la presenza di quarzo (SiO2), ematite (Fe2O3), 

piroxeni (molto probabilmente diossido CaMgSi2O6), feldespati (probabilmente albite NaAl-

Si3O8) e calcite (CaCO3) (fig. 3).

Come descritto altrove, il diossido è una fase minerale che cristallizza ad alte temperature2. 

Al contrario, quando il carbonato di calcio (CaCO3) viene sottoposto a temperature superiori 

a 800 ºC rilascia CO2 transformandosi in ossido di calcio (CaO)3. 

L’incompatibilitá con i minerali di alte temperature (diossido nell’impasto grezzo e gehleni-

te nello strato depurato) suggerisce che il carbonato di calcio è un minerale di origine secon-

daria formatosi durante la fase di sepoltura del reperto4.

2. Bugoi et alii 2008.
3. Garrigos-Cau Ontiveros 1995.
4. Garrigos-Cau Ontiveros 1995.

Fig. 4. a) micrografia della parte superiore della stratigrafia, ottenuta mediante l’uso del microscopio elettroni-
co a scansione (SEM). b) ricostruzione virtuale della distribuzione spaziale degli elementi principali, realizzata 

confrontando la distribuzione del ferro (c) e del manganese (d).
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Analisi chimico/fisica degli strati decorativi

Le immagini di distribuzione elementare ottenute mediante l’analisi SEM della sezione 

stratigrafica del campione S01 mostrano la chiara presenza di due strati decorativi (fig. 4). 

Quello più esterno è principalmente composto da ferro, mentre quello interno mostra la pre-

senza aggiuntiva di manganese. I risultati Raman ottenuti dallo studio dei due strati pittorici 

dimostrano che la parte superficiale è costituita da ematite (Fe2O3, picchi Raman a 222, 292, 

409, 609, 660 e 1315 cm-1), un ossido di ferro che cristallizza quando la cottura del manufatto 

avviene in ambiente ossidante (fig. 5).

La caratterizzazione Raman dello strato interno ha invece identificato la presenza congiunta 

di ematite (colore rosso) e jacobsite (MnFe2O4) (fig. 6) Come viene riportato altrove, la forma-

zione di jacobsite si ottiene grazie alla cottura in ambiente ossidante di materiali (generalmente 

argille) contenenti ossidi di manganese (pyrolusite MnO2) e ossidi di ferro (ematite Fe2O3)
5.

5. Schweizer-Rinuy 1995.

Fig. 5. Spettro Raman del composto ematite, ottenu-
to dall’analisi dello strato decorativo esterno.

Fig. 6. a) Spettro Raman, ottenuto dallo strato deco-
rativo interno, che mostra i picchi caratteristici dei 
composti jacobsite (628cm-1) ematite (224, 293, 406, 
1315 cm-1) e feldespato (512cm-1), b) spettro stan-
dard del composto jacobsite e c) spettro standard 
del composto ematite.
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Conclusioni

Da un punto di vista mineralogico la principale differenza tra i due strati ceramici consiste 

nella presenza di notevoli quantità di gehlenite nello strato depurato, il che suggerisce l’utiliz-

zo di calcite per la creazione dell’impasto. Per quanto riguarda la decorazione del manufatto, 

le analisi SEM e Raman confermano la presenza di due strati distinti principalmente composti 

da jacobsite (interno) ed ematite (esterno). Considerando che la formazione di entrambi i com-

posti avviene quando lo strato decorativo si trova a diretto contatto con un’atmosfera ossidante 

e che la presenza di uno strato superficiale durante la cottura limiterebbe l’apporto di ossigeno 

allo strato pittorico inferiore, si deduce che la decorazione venne probabilmente realizzata in 

due fasi distinte. In una prima fase venne applicato un impasto di ossidi di Fe e Mn che, dopo 

una prima cottura in ambiente ossidante, formarono jacobsite ed ematite. Questo strato venne 

poi ricoperto da ossidi di ferro che, cotti nuovamente in atmosfera ossidante, portarono alla 

formazione di uno strato di ematite superficiale.

A tal proposito, occorre sottolineare che l’ipotesi della decorazione in doppia cottura si 

basa su risultati analitici ottenuti da un singolo campione. Per questo sarebbe auspicabile, ove 

possibile, estendere lo studio a ulteriori frammenti, o in alternativa, realizzare analisi addizio-

nali sulla scultura mediante l’uso di tecniche spettroscopiche portatili e non distruttive.
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Ornarsi alla greca, ornarsi all’etrusca. Le oreficerie 
in Campania tra tardo arcaismo e primo ellenismo

Alessandra Coen*

Le oreficerie, generalmente considerate solo per il loro valore estetico e ornamentale, possono in-

vece contribuire a ricostruire spostamenti di persone, artigiani e diffusione di mode e anche rivelare 

scelte specifiche e ben meditate di autorappresentazione. L’analisi delle evidenze archeologiche e ico-

nografiche restituite dai centri campani offre in tal senso numerosi spunti di riflessione: la predilezione 

per certi ornamenti sembra anche qui, come altrove, rispecchiare scelte di identificazione culturale, 

usanze locali che si manifestano soprattutto nella sfera femminile. In questo senso non appare dunque 

banale l’individuazione delle tipologie di ornamenti che rimandano al mondo greco, etrusco o agli 

ambiti  locali.

The jewellery, generally considered only for its aesthetic and ornamental value, can instead be useful 

to reconstruct the movements of people, artisans, and the diffusion of fashions and also to reveal specific 

choices of self-representation. The analysis of the archaeological and iconographic evidences given by the 

Campanian centres offers, in this regard, several points of reflection: the predilection for certain ornaments 

also here, as elsewhere, seems to reflect choices of cultural identification, local customs, that are manifested 

especially in the female sphere. Therefore it’s important to identify the types of ornaments referring to the 

Greek, Etruscan or local world.
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Quando ci si avvicina allo studio delle oreficerie ci si trova ad affrontare numerosi pro-

blemi. Il fascino del bell’oggetto, dalla lavorazione raffinata, che incanta al primo sguardo si 

scontra poi in molti casi con l’assoluta mancanza di dati di provenienza, di agganci cronologici 

e, altre volte, con la rarità dei confronti. Ancor più complicato è poi accostare gli oggetti arche-

ologicamente attestati con le evidenze iconografiche, che spesso rivelano mode e usi diversi. Le 

tendenze degli studi più recenti1 hanno comunque evidenziato come tutte queste testimonian-

ze, messe insieme, possano offrire dati fondamentali per comprendere le scelte ideologiche e 

di costume della committenza; la predilezione per certi ornamenti sembra spesso rispecchiare 

scelte di identificazione culturale, di autorappresentazione sociale, mode e usanze locali, che si 

manifestano soprattutto nella sfera femminile.

Questo tipo di situazione appare ben chiara in Campania. Le testimonianze relative alle 

oreficerie cominciano a manifestarsi soprattutto a partire dall’età tardo classica ed ellenistica. 

Per tutta la prima età del ferro gli ornamenti femminili e maschili sono quasi esclusivamente 

in bronzo e ferro, se mai arricchiti con perle colorate in pasta vitrea, osso od ambra: collane, 

fibule, per fermare le vesti sulla spalla, se di grandi dimensioni, o sul davanti a mò di bottoni, 

se più piccole,  armille per le braccia, fermatrecce per  le acconciature, anelli digitali etc. L’oro 

appare piuttosto raro, anche nel successivo periodo orientalizzante, che vede invece solo in 

qualche centro la presenza di oreficerie in alcune tombe “principesche”, come diverse tombe 

cumane tra cui spicca la 104 del Fondo Artiaco o le tombe gemelle 926 e 928 di Pontecagnano 

che hanno restituito elaborate fibule in elettro o argento del tipo ad arco serpeggiante2. Non 

mancano in altri contesti anche fibule a sanguisuga, ad arco rivestito, pendenti in lamina cir-

colare, spesso ornamento di elaborate collane, scarabei, spirali etc.  

Nel corso del VI e V sec. a.C. le oreficerie sembrano invece poco presenti nei corredi tom-

bali.  Il fenomeno nella prima metà del VI sec. a.C. appare generalizzato; anche nel mondo 

etrusco si nota lo stesso tipo di contrazione, spiegata con l’affermazione di un forte potere 

politico centralizzato, che preferisce impiegare le ricchezze più nella sfera pubblica che nel pri-

vato3. Ma mentre nella seconda metà del secolo il fenomeno dello “ionismo” porta in Etruria 

ad una nuova ostentazione dell’abrosyne, in Campania la situazione sembra diversa. Per Cuma 

E. Gabrici, sottolineando l’estrema rarità della diffusione dei gioielli in questo periodo, evi-

denziava il caso quasi eccezionale di un’elaborata collana proveniente da una tomba femminile 

degli scavi E. Osta nel fondo Correale, attualmente dispersa4 (fig. 1). La collana consta di un 

laccio che regge un elaborato corpo decorato a pulviscolo su cui sono vari elementi configura-

ti, due Menadi sdraiate al di sopra, e tre pendenti al di sotto, uno centrale configurato a Tifone 

1. Si v. ad es. Guaitoli 2009; Lippolis 2009.
2. Guzzo 1993, 141, tipo I.A, nn. 1-9, tipo I.B, n. 1.
3. M. Martelli, in Oro Etruschi, 52.
4. Gabrici 1913, cc. 563 ss., tav. LXXIX; Guzzo 1993, 60, 213, n. VI.G.1. Da ultimo Coen 2016,  

con lett. prec.
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e due laterali a Sirena. Al di là del probabile significato escatologico dell’oggetto, che potrebbe 

rimandare anche a cerimoniali di passaggio, i confronti sembrano ricondurre decisamente 

all’arte etrusca dei primi decenni del V sec. a.C., tanto da interrogarsi sull’ethnos della defun-

ta5. Questa è tra l’altro sepolta in una tomba di tipologia estremamente rara (i cd. ‘tomboni’), 

riferibile a membri assolutamente emergenti della comunità, in  qualche caso addirittura im-

piegata, anche nella stessa necropoli del fondo Correale, per sepolture di personaggi legati ai 

culti misterici di tipo dionisiaco orfico6.

5. Si veda Coen 2016.
6. Per questo tipo di sepolture vd. C. Rescigno, ‘Cuma preromana nel Museo di Baia: temi e materiali’,  

in MeFRa 122.2, pp. 345-376, in particolare p. 367.

Fig. 1. Collana aurea dagli scavi Osta di Cuma (da GABRICI 1913, tav. LXXIX).
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In questa fase è se mai più facile trovare una certa ostentazione della ricchezza nei territori 

interni lungo l’Appennino, dove i piccoli potentati locali cercano di autorappresentarsi secon-

do modalità ormai passate di moda negli ambienti più evoluti: un esempio in questo senso può 

essere il palazzo tardo arcaico di Torre di Satriano (Basilicata)7, che ha restituito alcune orefi-

cerie, tra cui una collana composita, che sembrerebbe rimandare anch’essa al mondo etrusco, 

più che a quello tarantino8. 

Il cambiamento netto si manifesta invece soprattutto a partire dal IV sec. a.C., quando l’in-

fluenza della ricca corte macedone e la maggiore disponibilità di materie prime preziose favori-

scono il diffondersi della presenza dell’oro nei corredi sia femminili che maschili, rispondendo 

comunque ad una moda che in qualche modo avvicina le aristocrazie delle varie popolazioni in 

una koiné culturale che coinvolge il mondo greco, magno-greco, etrusco ed italico.

Come sopra accennato, l’impiego delle oreficerie può ricostruirsi solo in parte attraverso 

le testimonianze archeologiche restituite dai corredi tombali, in quanto il materiale prezioso 

è stato spesso depredato e ci è di conseguenza pervenuto decontestualizzato. Anche per la 

Campania un quadro d’insieme più completo può essere affrontato solo attraverso l’esame 

delle attestazioni iconografiche, in particolare la pittura, sia megalografica che ceramografica, 

la coroplastica votiva restituita dalle stipi dei santuari e la scultura in pietra9. 

Se prendiamo in esame ad es. il repertorio della pittura dei Campani e dei Sanniti, esau-

rientemente edito da Rita Benassai, emergono alcuni dati piuttosto ricorrenti. Le matrone 

sono qui generalmente rappresentate su una delle lastre della testata della tomba (fig. 2) o in 

piedi accanto ad un’ancella o sedute su trono e abbigliate con il tipico costume osco, ovvero 

un lungo abito, con banda verticale decorata, cinto intorno ai fianchi da una larga cintura, 

da dove spesso ricade un manto, riccamente frangiato o bordato, con numerose pieghe; sulle 

spalle è appoggiata una mantellina, generalmente di colore rosso, annodata  sul petto  e a volte  

fermata da un’elaborata  fibula; i capelli sono raccolti in una sorta di turbante o tutulus, con un 

velo corto  trattenuto da una fascia. Non mancano appunto, a completamento del ricco vestito, 

alcuni monili, comunque di non grande varietà, che spesso trovano riflesso nei rinvenimenti 

archeologici reali, in diversi casi restituiti dalle medesime tombe. Le aristocratiche campa-

ne sembrano prediligere gioielli tipici della koinè culturale che investe in questo periodo il 

7. Osanna-Guzzo 2015, 1-23; M. Osanna, in M. Osanna, C. Rescigno (a cura di), Pompei e i Greci, catalogo 
della mostra (Pompei, Palestra Grande, 11 aprile-27 novembre 2017), Milano 2017, p. 241, fig. 2.

8. Già P.G. Guzzo (Osanna-Guzzo 2015, 5 ss., n. 1, figg. 10-11) notava le difficoltà di inquadramento della 
collana, vicina come impostazione alle più tarde collane a lonchia, ma cronologicamente lontana vista la datazione 
del contesto che non scende oltre i primi decenni del V sec. a.C. Anche se al momento non si riscontrano confronti 
puntuali, tuttavia, pendenti a ghianda ed elementi configurati di vario tipo sembrano più frequenti nella produzione 
orafa etrusca dei decenni finali del VI e degli inizi del secolo successivo: si v. ad es. Oro Etruschi, 288, n. 125, 294 
s., nn. 158-161. Tra l’altro l’oggetto era probabilmente conservato all’interno di una scatola forse lignea e potrebbe 
rappresentare un dono prezioso tesaurizzato e ben custodito. Ad altro ambiente, probabilmente italiota, potrebbe 
invece ricondursi la fibula ornitomorfa sempre dall’anaktoron (Ibidem, 9 ss., n. 2, figg. 12.a-c).

9. In generale per un quadro generale delle oreficerie campane, v. anche Coen 2009 e Coen 2018.
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mondo greco, magno-greco ed etrusco, come le collane, che se pur rappresentate piuttosto 

cursoriamente, possono indubbiamente identificarsi con quelle con lunghi pendenti lanceola-

ti, cd. “a lonchia”, o con grani a rosetta con pendenti, tipi entrambi riconducibili a  prototipi  

macedoni della  seconda metà del IV sec. a.C.10, alle quali sono affiancate lunghe e semplici 

catene; i bracciali sono esclusivamente del tipo comune a spirale, talvolta con le estremità ben 

visibilmente conformate a protome di serpente11; numerosi gli anelli, anche questi realizzati 

in maniera piuttosto stilizzata, del tipo a semplice fascia o a castone, spesso indossati in più 

esemplari sulla stessa mano. 

10. V. Guzzo 1993, tipi V e VI, 55 ss., 200 ss.; Oro Etruschi, 66 s.; Gaultier-Metzger 2005, 140, cat. II. 104, 
fig. 5.32. a-b. Per i prototipi: Oro Greci, 276, nn. 149.5 e 149.6, 264, n. 125.2.

11. V. Guzzo 1993, 77 ss., 237 ss, in ptc. 237, tipo II, var. A e B, entrambi da Cuma. Per le riproduzioni me-
galografiche v. Benassai 2001, 26 ss., fig. 13, tomba C4, loc. Cappella dei Lupi, Weege 25; 34, fig. 170, tomba 
C8, loc. Cappella dei Lupi, Weege 20; 40, fig. 171, tomba C21, loc. ignota, Weege 22; 54 ss., figg. 172-173, 
tomba C28, loc. Ponte San Prisco, tomba 9. Questo tipo di bracciali è largamente attestato anche nelle matres, 
sia ai polsi che alle braccia (Adriani 1939, 51, n. 46, tav.  VI; 57, nn. 77-78, s.f. (s.n.), n.  79, tav. XII (s.n.);  
p. 59, n. 88, tav. XIV; p. 63, n. 107, s.n. e s.f.) e nelle statue votive in terracotta (Bonghi Jovino 1971, 56 s. nn.  
25-25, tav. XXIII.1-4 e 61 s., n.  34, tav. XXVIII.1-2). Non abbiamo tuttavia esemplari archeologicamente attestati 
dal territorio se non uno, ad un unico giro, con estremità configurate a protome di serpente, dalla t. 33 di Teano 
della fine IV-inizio III sec. a.C. (Guzzo 1993, 239, tipo V.B, n. 1) ed un altro dal santuario del Fondo Ruozzo  
(Coen 2018, 144, fig. 1).

Fig. 2. Già Capua, Museo Campano, tomba a cassa, loc. ignota (da Benassai 2001).
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Con questo “apparato” contrasta fortemente, a differenza di quanto emerge dalle testimo-

nianze offerte dalla ceramografia, dalla coroplastica e dalla plastica coeva, l’assenza di ripro-

duzioni di orecchini, ancor più inspiegabile considerato il fatto che qui spesso le “signore cam-

pane” sono rappresentate di profilo e che in altri tipi di evidenze gli orecchini costituiscono 

quasi l’unico ornamento12. La scelta non appare dunque casuale così come interessante appare 

il riaffermarsi di una propria identità culturale attraverso l’ostentazione non solo di un abito 

cerimoniale tipicamente locale, ma anche, a chiusura sul petto della tipica mantellina, di una 

preziosa grande fibula aurea, anch’essa tipicamente locale (fig. 2), attestata nelle tombe Weege 

10, 22, nonché nelle tombe 1 e 9 di Ponte San Prisco13. Nei casi dove la rappresentazione della 

fibula è ancora ben leggibile, come in una tomba cumana dal Fondo Correale, o nella tomba 

capuana Weege 22, dell’ultimo quarto del IV sec. a.C., essa è direttamente confrontabile con 

le fibule del tipo VII.D e VIII.C della classificazione di Piero Guzzo14, generalmente rinvenute 

a coppie e attestate per due o tre generazioni, tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C., a 

Capua, a Teano e Cuma. 

Nelle statue delle matres capuane invece la fibula 

che viene a chiudere la mantellina che si accompa-

gna alla tunica è testimoniata solo in tre casi e solo 

in un’unica occasione, in una mater attualmente 

conservata nel Museo dell’antica Capua (fig. 3), essa 

è del tipo ad arco semicircolare, forse una stilizza-

zione dei tipi più raffinati attestati nelle pitture15. 

Dalla recente tesi di dottorato di Nicoletta Petril-

lo, che finalmente mette un punto sulla cronologia 

di queste statue, si evince tuttavia come questi tre 

esemplari sarebbero gli unici databili ancora entro 

il IV sec. a.C., mentre la maggior parte delle matres 

12. Alcuni studiosi hanno proposto che gli orecchini possano in alcune società aver assolto una funzione con-
notativa di ruolo, tra cui quello di “donna sposata”: V. Lippolis 2009, p. 48, con lett. Alcune interessanti osserva-
zioni anche in Guaitoli 2009, 16 ss.

13. Benassai 2001, 39 ss., nn. C18, C21, C25, 54 ss., n. C28, figg. 26, 171-173.
14. Si tratta di fibule con arco a sanguisuga decorato, apofisi della staffa con sfera “a melograno” ed elemento 

ad anello al centro dell’arco, o con arco semplice ingrossato liscio tripartito con anelli seghettati, staffa lunga, apo-
fisi terminale sferoidale baccellata: Guzzo 1993, 20 ss., 153 ss.; Gaultier-Metzger 2005, 140 s., catt.  II.105-107, 
fig. a p. 141. Per la tomba cumana, Benassai 2001, 80 ss., n. Cu1, fig. 179.

15. Petrillo, t.d., 71. Potrebbe anche trattarsi invece di una fibula semplice del tipo Guzzo 1993, X, 159. Negli 
altri due casi si tratta invece di una fibula a disco.

Fig. 3. Santa Maria Capua Vetere, Museo Archeologico 
dell’antica Capua: statua di mater. 

62

Alessandra Coen



sembra diffondersi tra III e II sec. a.C., quando viene ormai di gran lunga preferito l’abito 

alla greca, il chitone, spesso associato all’himation, che dunque esclude la fibula di tipo locale, 

ormai ampiamente passata di moda. 

Le parures rappresentate nella megalografia trovano invece, come già accennato,  riscontri 

archeologici ben precisi sia a Capua che a Cuma. Due fibule auree e due argentee riconducibili 

alla tipologia sopra indicata provengono dalla tomba femminile 9 in località Ponte San Prisco 

a Capua16 (fig. 4), dove sulla testata della cassa è raffigurata una figura femminile con il tipico 

abito osco ed anche  la mantellina chiusa da un fibula17. 

16. Sulla tomba capuana 9 in loc. Ponte San Prisco: Benassai 2001, 54 ss., C28, figg. 53-64, 172-173;  Benassai 
2004, 93 ss. Per le oreficerie anche Guzzo 1993, collana, 200, tipo V.A, n. 1; anello tipo IX.A, 43 s., 178, n. 5 e tipo 
X.A, 44, 181, n. 2; fibule, tipo VII.D, 154, nn. 9-10 e tipo VIII.C, 156, nn. var.b 2-3; AA.VV., Il Museo archeolo-
gico dell’antica Capua, Napoli 1995,  fig. a p. 52; Coen 2009, 45 s., fig. 3.

17. Al collo una collana con pendenti, nella mano sinistra, che regge una phiale baccellata, un anello, mentre 
l’altra mano, che tiene un fiore, è ornata al polso da un bracciale spiraliforme.

Fig. 4. Santa Maria Capua Vetere, Museo Archeologico dell’antica Capua: oreficerie della tomba 9 in loc. 
San Prisco (foto Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e  Paesaggio per le Province di Caserta e Benevento).
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Il corredo di accompagno, che comunque, a conferma di quanto sopra notato, esclude gli 

orecchini, contemplava anche una bella collana con grani a rosetta e pendenti configurati uniti 

(fig. 4), simile a quella proveniente dalla tomba 76 di Teano, un grosso anello aureo con casto-

ne con incisa una figura femminile seduta con in mano una corona (motivo presente anche a 

Cuma e Taranto), nonché un esemplare argenteo sempre con castone stondato con incisa una 

testa femminile. Anelli di quest’ultimo tipo sono anche nelle tombe maschili (vd. la 3 della 

stessa necropoli18), dove, in effetti, troviamo raramente oreficerie, se non appunto qualche 

anello ed alcune fibule, come testimoniato anche dalle riproduzioni pittoriche (si veda ad es. la 

tomba capuana, loc.  Cappella dei Lupi, del terzo quarto del IV sec. a.C.19) (fig. 5).

L’ostentazione della ricchezza delle signore campane viene confermata anche da diversi 

corredi cumani, soprattutto dalla necropoli del cd. Fondo G.  Palumbo. Tra gli analoghi ricchi 

contesti confrontabili con quello capuano sopra citato può essere richiamato quello dalla tom-

ba 15720, dell’ultimo quarto del IV sec. a.C., con collana a maglia a sezione circolare, alcune 

rosette forse pertinenti ad un diadema, tre fibule auree dei tipi sopra indicati, tre anelli digitali 

aurei21, od il complesso già coll. Gouilhou a Parigi22 (fig. 6), con collane a lonchia e con grani 

a rosetta con pendenti, un filo da collo più semplice, un fermacapelli, un braccialetto e questa 

volta due orecchini a filo ritorto con estremità terminanti a protomi leonine affrontate. Questa 

tipologia di orecchini, derivata da prototipi macedoni e ampiamente attestata in Etruria e so-

prattutto in ambiente tarantino, trova comunque una certa fortuna in Campania: a Cuma sono 

stati restituiti anche dalla tomba 171 Palumbo, altri esemplari vengono da Capua23, mentre a 

Teano sono presenti solo tra i materiali votivi del santuario di Masseria Soppegna, fondo Ruoz-

zo24. In questo caso la moda greca, assente nelle rappresentazioni pittoriche, sembra dunque 

riaffiorare nella sfera più privata del corredo o del dono votivo ed avere la meglio sul costume 

locale. Orecchini di questo tipo sono attestati anche nella ricchissima tomba femminile 270 in 

18. Benassai 2001, 45 ss., n. C.26, figg. 34-43; Benassai 2004, 82 ss. Per le oreficerie anche Guzzo 1993, anello 
tipo X.A, 181, n. 3. L’anello era qui associato ad una fibula di bronzo con arco a nastro costolato.

19. Benassai 2001, 24 s., C3 (Weege 16), fig. 7; Coen 2009, fig. 4.
20. Guzzo 1993, 309, con rifer.; Benassai 2001, 81 ss., Cu.2, figg. 100-104, con lett. prec.
21. Uno con semplici fili lisci e perlinati, uno con castone aureo rialzato da una reticella e con gorgoneion 

sbalzato, uno con scarabeo mobile su cui è incisa una figura di Athena.
22. Gabrici 1913, 712, tav. CXIII;  Gaultier, Metzger 2005, 140, cat. II. 104, fig. 5.32. a-b.
23. Per Cuma: Guzzo 1993, 256, tipo VI.B, n. 1 (coll. Gouilhou), tipo VI.A.var. a, n. 2 (t. 171 Palumbo). Per 

gli es. capuani: Guzzo 1993, 256, tipo VI. B var. a, n. 1 (Londra, British Museum); Benassai 2001, 25 s., fig. 9 (t. 
a semicamera in loc. Cappella dei Lupi, C4, databile intorno alla metà del IV sec.a.C.) confrontabili con il tipo 
VI.B.var.d Guzzo, 96 s., 256 s. Per il tipo in generale vd. L’oro degli Etruschi, 66 s., 312 s., nn. 247-248; Guzzo 
1993, 96 s., 255 ss., tipo VI; Lippolis 2009, 49 ss. Questo tipo di orecchino è presente anche in alcune attestazioni 
coroplastiche: si v. ad es. un busto fittile conservato al Museo Etrusco Gregoriano datato nei primi decenni del III 
sec. a.C. (M. Papini, Antichi volti della Repubblica: la ritrattistica in Italia centrale tra IV e II secolo a.C., Roma 
2004, n. 191-193) e la più o meno contemporanea statua femminile della stipe votiva di Lavinio (Enea nel Lazio, 
Archeologia e mito, catalogo della mostra, Roma 1981, p. 259, n. D 251).

24. F. Sirano, Il Museo di Teanum Sidicinum, Napoli 2007, fig. a p. 26; Coen 2018, p. 143, fig. 1.
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loc. Santo Stefano a Buccino, che ha restituito  anch’essa una ricca parure che testimonia l’as-

similazione anche in area lucana del ricco apparato esornativo delle vicine signore campane: 

oltre agli orecchini era infatti l’usuale collana a lonchia, un bracciale con terminazione a testa 

leonina del tipo V.A Guzzo, due anelli digitali, di cui uno con corniola incisa con Afrodite ed 

Eros,  due borchie circolari decorate da motivi vegetali in filigrana25. 

Fuori posto furono invece rinvenuti «elementi di una corona con corimbi e bacche di terra-

cotta dorata e foglie di bronzo insieme a testine femminili in argento», oggetti che rimandano 

inequivocabilmente alle produzioni tarantine26. Allo stesso ambiente sembra riconducibile an-

che una rara ed elaborata collana con pendenti configurati (sei sfingi viste frontalmente, due 

teste di Acheoloo, due di Herakles con la leontè e tre a protome di toro)27, proveniente da una 

25. Lagi De Caro 1996, 82, 87, n. 37.47-54, cui si rimanda per i confronti.
26. Lagi De Caro 1996, 82, 87, n. 37.45. Per le corone cfr. Guzzo 1993, 284 s., n. III.A.4-5 (da Taranto).
27. Gabrici 1913, 596 ss., tav. CXIV.2,4,5,7-CXV.1-2; Guzzo 1993, 308, p. 154, F n. VII.D.3-4, 200, C n. IV.C, 

var. b.2, 228, P n. V.A3, 230, P, n. V.C var a2, P n. V.D1, 174, A, n. VII.D1. I pendenti configurati non trovano 
confronti immediati se non generici agganci alle produzioni tarantine (Guzzo 1993, 228 ss., tipo V). Si v. poi ad 
es. per le rosette dei pendenti da Taranto (Guzzo 1993, 197, n.B.1, 229, nn. C.2 e C.4). L’assegnazione a specifiche 
botteghe per questo tipo di collane è in realtà piuttosto difficile, dal momento che pendenti configurati sono pre-
senti anche nelle coeve produzioni etrusche.

Fig. 5. Napoli, Museo Archeologico Nazionale, 
Capua, loc. Cappella dei lupi, tomba a cassa, 

testata (da Benassai 2001).

Fig. 6. Paris, Museé du Louvre, già coll. Gouilhou, 
oreficerie da Cuma (da Gabrici 1913, tav.  CXIII).

65

Ornarsi alla greca, ornarsi all’etrusca. Le oreficerie in Campania



ricca tomba femminile dal fondo Palumbo a Cuma, la 126, databile entro la seconda metà del 

IV sec. a.C., che ha restituito anche alcune consuete elaborate fibule auree locali, due piccole 

fibule argentee poste sul petto, un’armilla a spirali in argento con terminazione a teste di ser-

pente ed un anellino aureo con scarabeo di corniola mobile. 

Rarissime sono anche le riproduzioni iconografiche di collane elaborate: eccezione è un 

busto a testa femminile velata con diadema, che indossa una collana con pendenti ghiandifor-

mi28, tipologia largamente diffusa sia in ambito tarantino che etrusco, che trova anche qualche 

sporadica attestazione archeologica nella stessa Campania29.

Per quanto riguarda invece le più comuni già citate collane “a lonchia” in Campania gli 

esemplari databili in base ai contesti di scavo vanno da poco dopo la metà del IV alla fine del 

II sec. a.C.: il tipo con supporto a maglia appiattita e pendenti semplici è attestato a Sant’Agata 

dei Goti, a Buccino e da tre esemplari decontestualizzati da Capua e Cuma e trova confronti 

a Taranto e Canosa, t. degli Ori30. Da Teano e Cuma provengono anche esemplari a maglia a 

sezione sia appiattita che circolare con terminali a testa leonina.  In area etrusca e laziale la 

larghissima diffusione di questo tipo di collane è testimoniata non solo dai vari esemplari reali 

pervenutici, ma dall’ancor più copioso novero di riproduzioni del tipo nelle testimonianze 

iconografiche, in particolare nella coroplastica, che attestano l’inserimento del “gusto greco” 

nell’oreficeria soprattutto a partire dall’ultimo trentennio del IV sec. a.C., nel momento in 

cui si diffondono modelli riconducibili all’età di Filippo II e di Alessandro di Macedonia. Si 

vedano, ad es., le statue dal santuario orientale di Lavinium, i busti funerari da Palestrina, 

nonché alcuni sarcofagi, tra cui spicca quello chiusino di Larthia Seianti. Il confronto con 

queste produzioni ci aiuta a comprendere come l’esibizione di ricchezza delle signore cam-

pane, se pur vistosa, non arrivi quasi mai ai livelli delle aristocrazie laziali ed etrusche, dove 

emerge uno sfarzo ed una varietà di tipologie di oreficerie ben più evidente, confermata anche 

dall’ambiente tarantino, spesso centro di mediazione per l’arrivo di modelli ed esemplari sia 

in area etrusca che campana. Nella coroplastica capuana le collane del tipo a lonchia non sono 

invece molto comuni; quando presenti sono associate a busti femminili con acconciature “alla 

greca”, con alto polos o con diadema e velo31. Nelle matres esse non sono invece mai attestate; 

in generale le collane sono qui pochissime, se mai del tipo a semplici perle32, rarissimi sono an-

che gli anelli, mentre piuttosto frequenti sono gli orecchini, o con elementi sferici sovrapposti 

28. Bonghi Jovino 1965, 58 s., n. GIIa1, tav. XXI.1.
29. Guzzo 1993, 223 ss., tipo IVA, IVB, IVD (exx. da Pontecagnano, Poseidonia, Cuma).
30. Guzzo 1993, cit.a nota 8. Per Buccino, Lagi De Caro 1996, 87, n. 37.52 (t. 270 loc. S. Stefano).
31. Per la coroplastica v. Bedello 1975, 69 s., n. AXXIV.a1, tav. XVIII.2-3, n. AXIX.a1, tav. XX.1, 73, n. CVII.

a1, tav. XX.3, 77, n. E.IX.a1, tav. XXII.3, 79, n. G.VI.a1, tav. XXIV.1.
32. Adriani 1939, 53, n. 54. Per le statue votive v. invece Bonghi Jovino 1971, 51, n. 13, tav. XVII.1-2 (anche 

con bracciale serpentiforme), 51, n. 14, tav. XVIII.1-2.
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o più spesso del tipo con pendente a piramide (fig. 7)33. Questo tipo di orecchino, abbastanza 

tipico della koiné ellenistica, a differenza della più antica tipologia a cornucopia con protome 

leonina, non è tuttavia mai archeologicamente attestato in Campania, mentre numerosi sono i 

rinvenimenti di area apula ed etrusca34. Il dato, che potrebbe anche essere determinato dalla 

casualità dei rinvenimenti, porta comunque a riflettere su quanto i modelli iconografici che 

guidano la redazione di prodotti plastici e coroplastici possano rispecchiare pienamente gli usi 

reali. Anche nelle immagini restituite dalla ceramografia campana questo tipo non compare, 

mentre frequenti sono le rappresentazioni di orecchini a disco35, in realtà probabilmente sem-

plice stilizzazione simbolica di tipologie generiche. 

Più interessante appare invece il dato offerto dalla coroplastica votiva, in particolare dalle 

statue, generalmente, come le matres, figure femminili assise su trono, spesso con bambini in 

grembo o sulle ginocchia, le quali, tranne in un unico caso interpretato forse come statua di 

culto36, sono abbigliate secondo il costume greco. Qui, come nelle teste e busti votivi, troviamo 

a volte la rappresentazione di oreficerie raramente presenti nel repertorio iconografico capua-

no, come i diademi o le collane a torques37 (fig.  8).

Il quadro presentato si presta dunque a diversi interrogativi: le differenziazioni riscontrate 

nella scelta delle oreficerie possono ritenersi casuali, legate a mode passeggere o potrebbero 

forse rispecchiare modalità diverse di autorappresentazione? Se nel pieno arcaismo l’interesse 

per le oreficerie deve necessariamente guardare all’opulento mondo etrusco, più tardi appare 

invece certa l’omologazione culturale che si manifesta nel pieno ellenismo, quando ormai la 

moda alla greca sembra prevalere ovunque. In questo quadro appaiono dunque interessanti 

le scelte operate dalle aristocrazie campane. Se infatti le signore capuane sono sempre rap-

presentate con il tipico costume osco nelle megalografie, nella ceramografia e nella maggior 

33. Adriani 1939, 58, n. 83, tav. XII, anche con bracciali serpentiformi e collana.
34. Nelle matres (Adriani 1939, 47, n. 26, tav. V; 50, n. 40, tav. VI; 51, n. 46, tav.  VI; 55, n. 65, tav. X ; 56, n. 

73, s.f. (s.n.); 58, n. 83, tav. XII; 63, n. 109, tav. XVI; 68, n. 149, s.n. ), presenti anche a volte nelle teste  e nei busti 
votivi (Bedello 1975, 31, n. A.XVIII.a1, tav. I,3, 77, n. E IX.a1, tav. XXII,3). Per gli esemplari reali tarantini: Gli 
Ori di Taranto in età ellenistica, catalogo della mostra, Taranto 1985, pp. 134, 162 ss., nn. 74-76; Guzzo 1993, tipi 
V.C-D-E, 253 s.; per quelli etruschi: R.A. Higgins, Greek and Roman Jewellery, London  1961, p. 42, fig. A, da 
Chiusi; Oro Etruschi, 67, 314, n. 254, da Volterra.

35. Grossi orecchini a disco, più o meno globulare, sono quelli più comuni sia nelle matres (Adriani 1939, 47, 
n. 26, tav. V; 55, n. 68, s.f. (inv. 373); 58, n. 82, s.f. (inv. 375); 59, n. 86, tav. XIII; 59, n. 87, tav. XVII; 63 s. , nn. 
108-109, tav. XVI; n. 110, tav. XVII; 65, n. 120, s.n; 66, n. 124, s.n., tav. XX; n. 125, s.n ., tav. XIX; n. 127,  tav. 
XX; 67, nn. 131 e 134, s.n.; 68, n. 147, s.n.) che nella coroplastica capuana (Bedello 1975, 30, n. A.XVI.a1, tav. 
Ii.1, 35, n. D.XXVIII.a1, tav. IV.1, 39, n. GIII.a1, tav. VI,3, con anche diadema e velo, 61, n. P V.a1, tav. XIV,3, 68, 
n. AXXII.a1, tav. XVII,4, n. AXXIII.a1, tav. XVIII,1, 78, n. E XII.a1, tav. XXIII,2 -busti femminili con alto polos, 
75, n. DXXXVII.a1, tav. XXI,2; Bonghi Jovino 1965, 30, n. A VI.a1, tav. II,3, 65, n. H XV a1, tav. XXV, 2, n. H 
XIV a1, tav. XXV,1; 141, n. H XVI a1, tav. LXX,2; Bonghi Jovino 1971, 47 s., n. 7, tav. XIV.1-2,).

36. Bonghi Jovino 1971, 48, n. 8, tav. XV.1-2, datata dalla studiosa alla fine del V sec. a.C.
37. Bonghi Jovino 1971, 56, n. 24, tav. XXIII.1-2, datata al secondo quarto del III sec. a.C., 61 s., n. 34, tav. 

XXVIII.1-2, datata all’inizio dello stesso secolo. Le collane a torques archeologicamente attestate sono comunque 
in generale rarissime, in contrasto con le numerose rappresentazioni iconografiche nell’arte etrusca (basti pensare 
alle urne volterrane).
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parte delle attestazioni coroplastiche sembra invece prevalere il costume ellenico (con chitone  

e himation) od una sorta di costume misto, dove il chitone greco è arricchito da elementi  

decorativi di sapore locale, come ad es. delle cinture38. 

38. Per il costume osco: Dewailly 1982, 581-623; Schneider Herrmann 1982, 147-151; Schneider Herrmann 
1996; Benassai 2001, 154 s.

Fig. 7. Capua, Museo Campano, statua di mater (da 
Adriani 1939, n. 83).

Fig. 9. Teano, tomba 75 in loc.  Gradavola: corona aurea (perduta) (da Benassai 2001).

Fig. 8. Capua, Museo Campano, statua votiva 
in terracotta, inv. 2305 (da Bonghi Jovino 1971).
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Come hanno evidenziato vari studiosi, il costume osco sembra impiegato  soprattutto nei 

casi in cui si senta l’esigenza di  auto-rappresentazione delle classi sociali elevate, come  in un 

certo senso fosse “un abito cerimoniale”, quindi in particolare nella pittura funeraria o nelle 

scene di libazione per il ritorno del guerriero presenti sui vasi campani, dove ugualmente le 

donne indossano  vari gioielli (orecchini formati da una perla o da un anello,  collane a sempli-

ce filo di perle e bracciali serpentiformi).  Nelle scene di genere della ceramografia viene invece 

solitamente prescelto il costume greco o quello di tipo misto, dove non mancano oreficerie, 

tra cui alcune, generalmente assenti nel costume osco, come i diademi per fermare il velo 

sui capelli39. Dal momento che i corredi tombali potrebbero rispecchiare scelte di carattere 

cerimoniale, almeno per quanto riguarda le oreficerie, potrebbe non essere casuale dunque 

in questo territorio la scarsa presenza di orecchini o l’assenza di testimonianze archeologiche 

relative a diademi o corone in metallo prezioso. Quest’ultime sono al momento documentate 

solo nella sfera maschile, nella megalografia ad es. nella già citata tomba capuana Weege 16, 

databile al terzo quarto del IV sec. a.C., dove una corona di foglie è ostentata sul capo di un 

anziano uomo barbato, vestito di tunica e mantello, che indossa anche un anello con castone 

sull’anulare della mano sinistra (fig. 4).  L’unica corona aurea archeologicamente attestata è 

invece quella dalla tomba 75 in loc. Gradavola di Teano, della fine del IV sec. a.C.40, di per-

tinenza anch’essa maschile, nella quale questo monile costituisce l’unico oggetto prezioso del 

corredo (fig. 9). Molto interessante è la tipologia della corona, una sorta di ibrido fra modelli 

etruschi, cui riconducono l’alto supporto in lamina e le placchette laterali, e magno-greci, per 

la concezione esornativa.

Il richiamo a modelli etruschi in questa fase non è d’altro canto estraneo all’ambiente si-

dicino:  la plastica votiva dai santuari del territorio ha restituito ad es. diverse riproduzioni di 

monili, tra cui bracciali serpentiformi e fibule locali, ma non mancano interessanti presenze di 

collane con pendenti a bulle sbalzate (fig. 10), che, per  tipologia e  motivi decorativi, sembre-

rebbero ricondursi a botteghe etrusco-meridionali, in particolare vulcenti, attive intorno agli 

anni centrali del IV sec. a.C.41 Le rare attestazioni di bulle in Campania in questa fase sono 

39. Forse presente anche in un unico caso in una statua di mater piuttosto tarda: Adriani 1939, 50, n. 42, tav. VIII.
40. E. Gabrici, Necropoli di età ellenistica a Teano dei Sidicini, in MonAnt, XX, 1910, cc. 44, 126 s., fig. 97; 

Guzzo 1993, 116, 289, n. V.A.1; A. Coen, Corona etrusca, Viterbo 1999, p. 173, dove viene identificata con quella 
pubblicata in F.X. Weizinger, Sammlungen Ludwig Marx-Mainz Albert Sieck- München, München 1918, p. 59, n. 
950,  tav. 34; Benassai 2001, 103 s., T.3, fig. 150; Coen 2009, 50, fig. 9; Coen 2018, 148, fig. 6. Incerta è invece la 
provenienza (dintorni di Napoli) di un’altra corona, con supporto in bronzo e foglie di alloro (o mirto) e bacche: 
Guzzo 1993, 288, n. III.B.1.

41. Coen 2009, 50, fig. 10; Coen 2018, 148 ss., fig. 8. Il motivo ad altorilievo delle bulle riproduce una figura 
muliebre seduta su un animale (probabilmente un cigno), nonché una figura maschile china su una donna. Figure 
femminili sedute su cigno, variamente interpretate come Leda o Afrodite sono molto comuni sugli specchi etruschi 
(D. Rebuffat-Emmanuel, CSE France, Paris, Musée du Louvre, I, Roma, 1988, pp. 27 ss., n. 1, fig. 1, con ampia 
discussione sul motivo e cfr.) e sulla ceramografia (A. Delivorrias, G. Berger-Doer, A. Kossatz-Deissmann, in 
LIMC II, 1984, pp. 2-151, in ptc. 4, pp. 96 ss.). Simili impianti compositivi (ad es. Europa su toro o nereide su 
cavallo marino) compaiono in alcune bulle auree di provenienza ignota, ma comunque riconducibili ad una bottega 
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invece tutte prive di decorazione figurata: possiamo ricordare una collana forse da Napoli 

già collezione Gouilhou, poi Bourguignon42 e la bellissima bulla aurea dal secondo deposito 

dell’edificio quadrato dell’Heraion alla Foce del Sele43, entrambe probabilmente riconducibili  

a produzione etrusca. 

Emerge dunque da questo quadro come le oreficerie, generalmente considerate solo per il 

loro valore estetico e venale, possano invece non solo offrire interessanti spunti per ricostruire 

movimenti di persone, artigiani e diffusione di mode, ma anche disvelare scelte specifiche e 

ben meditate di autorappresentazione.

vulcente (rispettivamente, Antike Kunstwerke, Ars Antiqua, AG, Luzern 1959, p. 48, n. 137, tav. 65; M. Robertson, 
in LIMC, IV,  s.v. Europe I, p. 83, n. 121; H. Marshall, Catalogue of the Jewellery, Greek, Etruscan and Roman in 
the Department of Antiquities, British Museum, London 1911, p. 262, n. 2284, fig. 74;  H.R. Goette, ‘Die Bulla’, 
in BJ 186, 1986, p. 152, n. 8. Per la localizzazione della bottega v. A. Coen, ‘Bulle auree dal Piceno nel Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche’, in Prospettiva 89-90, 1998, p. 91, fig. 20).

42. Berlino, Musei, 30219,347: Guzzo 1993, 187, n. I.A.2, p. 223, n. III.A.2.
43. Guzzo 1993, 223, n. III.A.1, con lett.; M. Franco, ‘Una bulla aurea dall’Edificio Quadrato all’Heraion alla 

foce del Sele: segni di identità e di interferenze culturali tra ambito etrusco, greco e romano’, in B. Ferrara, G. Gre-
co (a cura di), Segni di appartenenza e identità di comunità nel mondo indigeno, Quaderni del Centro Studi Magna 
Grecia 18, 2016, pp. 169-182, fig. a p. 173, con interessanti osservazioni circa la possibile precoce adozione da 
parte dei Lucani di pratiche relative alla religiosità etrusco-italica.

Fig. 10. Teano, Museo archeologico: particolari di statue votive.
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** Il presente lavoro è parte di una più ampia ricerca, dedicata alla schedatura digitale del fondo di disegni di 
provenienza borbonica conservati presso il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe del Museo di Capodimonte. 
Avviata da circa un anno nell’ambito del dottorato di ricerca in Storia e Trasmissione delle Eredità culturali, essa 
mira a raccogliere dati, informazioni collezionistiche, bibliografia, nonché antiche riproduzioni fotografiche di 
circa 1500 esemplari, al fine di sintetizzarli in schede tecniche fruibili in formato digitale con un adeguato corredo 
di immagini.

UNA PROPOSTA PER MICHELE ROCCA DISEGNATORE 
E ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA PROVENIENZA DEI DISEGNI 

BORBONICI DEL MUSEO DI CAPODIMONTE

Gianluca Puccio* **

L’articolo presenta un gruppo tre disegni inediti - due accademie e un piccolo studio a penna - con-

servati presso il Gabinetto Disegni e Stampe di Capodimonte e attribuiti nell’inventario del museo al 

pittore Michele Rocca detto il Parmegiano (Parma, 1666- Venezia?, post 1751). Il riferimento al pittore 

emiliano - che non può essere condiviso per il disegno a penna - si deve ad antiche iscrizioni presenti 

sui fogli, qui ricondotte alla mano di Padre Sebastiano Resta (Milano 1635-Roma 1714), noto conosci-

tore e collezionista di disegni.

Nel caso delle due accademie, il parere di Resta si rivela un’interessante traccia da seguire per av-

viare un lavoro sistematico su Rocca disegnatore.

The paper introduces a group of three drawings - two figure-studies and a small ink sketch - owned by 

the Gabinetto Disegni e Stampe of Capodimonte and attributed in the museum’s inventory to the painter 

Michele Rocca, called il Parmegiano (Parma, 1666-Venezia?, post 1751). The reference to Rocca - that can-

not be accepted for the ink sketch - derives from the old inscriptions on the drawings, here attributed to 

Padre Sebastiano Resta (Milano, 1635-Roma, 1714), well-known connoisseur and collector of drawings.

In the two figure-studies, Resta’s advice turns out to be an interesting path to follow for a systematic 

research focused on Rocca as draftsman.
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Con oltre 2000 disegni antichi - cui si aggiungono 22000 stampe e un rilevante fondo 

ottocentesco - il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe di Capodimonte conserva una delle 

più grandi e articolate raccolte grafiche d’Italia. Nonostante l’alto grado di approfondimen-

to raggiunto dagli studi - grazie agli interventi di studiosi del calibro di Walter Vitzthum,  

Alexander Popham e Erich Schleier - l’osservazione a tappeto dei fogli e degli inventari, cartella 

dopo cartella, scheda dopo scheda, può riservare talvolta piccole sorprese, interessanti spunti 

di riflessione degni di approfondimento. È il caso, ad esempio, dell’inedito gruppo di tre fogli 

(invv. GDS 710, 711, 714; figg. 1-6) che qui si presenta che, nell’inventario del museo, risultano 

attribuiti al pittore emiliano Michele Rocca, detto il Parmegiano (Parma, 1666- Venezia?, post 

1751). Artista assai raro, specializzato in raffinate tele di medio formato per committenza pri-

vata, Rocca è stato a lungo noto soltanto per le poche notizie riportate dalla biografia di Nicola 

Pio1, appena rimpolpata dal pionieristico studio di Hermann Voss2 e da quelli più recenti di 

Nicosetta Roio3, Camilla Pergoli Campanelli, Elisa de Benedetti4 e Giancarlo Sestieri, autore 

anche di una monografia edita nel 20045.

Rocca nacque a Parma nel 1666 e apprese i rudimenti del mestiere dal pittore teatino Filip-

po Maria Galletti. Lasciata l’Emilia a soli 16 anni - quindi intorno al 1682 - secondo Pio il no-

stro si trasferì a Roma6, ma qui non risulta documentato fino al 1691, quando è registrato nello 

stato d’anime della parrocchia di S. Salvatore in Onda insieme alla moglie7. L’assenza di notizie 

rende difficile ricostruire le tappe dell’attività del pittore in questi nove anni: presumibilmen-

te, egli alternò soggiorni a Roma - secondo Pio formandosi presso Ciro Ferri8 - con periodi 

di ritorno in patria, dove è ricordato nel 1687 in un documento notarile che lo elenca tra gli 

esperti per l’apprezzo di un’eredità9. Sposatosi, il parmense dovette avviare a Roma un’attività 

di successo, radunando intorno a sé una discreta cerchia di estimatori, compreso il cardinale 

Pietro Ottoboni che lo mise sotto la sua protezione, includendolo nel giro di artisti gravitan-

ti intorno all’Arcadia10. Rimasto ai margini del giro delle grandi commissioni pubbliche, si 

specializzò in tele di soggetto mitologico o galante per committenti facoltosi, spesso Veneri 

e gruppi di ninfe e amorini, dipinti con un fare ‘grazioso’, luminoso e molto decorativo - ma 

talvolta un po’ monotono -, aggiornato sulla maniera di Ciro Ferri e Carlo Maratti, ma ancora 

1. Enggass-Enggass 1977, 111.
2. Voss 1921.
3. Roio 1993; 1994.
4. Debenedetti-Pergoli Campanelli 2001.
5. Sestieri 1973; 2004.
6. Enggass-Enggass 1977, 111.
7. Debenedetti-Pergoli Campanelli 2001, 60.
8. Enggass-Enggass 1977, 111.
9. Debenedetti-Pergoli Campanelli 2001, 60-61, nota 6.
10. Su Rocca e l’Ottoboni si veda Lo Bianco 1993, p. 112. Per una più approfondita disamina dei rapporti tra 

Rocca e il circolo di artisti gravitanti attorno al cardinale si veda anche Sestieri 2004, 9-20.
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legato ai conterranei Correggio e Parmigianino, da cui Rocca riprese non solo le pose sinuose 

ed eleganti, ma anche la qualità smaltata della superficie pittorica11. Ad esse si aggiungono un 

piccolo gruppo di tele di soggetto religioso, come il San Francesco in estasi di San Paolo alla 

Regola, datato 1695 e la Santa Barbara di Barbarano Romano, dipinta proprio per l’Ottoboni12. 

Dopo la morte della moglie, nel 1707, si trasferì presso «casa Longhi» - sempre in S. Salvatore 

in Onda - insieme a suo nipote Francesco13, per poi trasferirsi a Venezia, dove è ricordato nel 

1751 - inattivo e «vecchio, vissuto» - da Mathias Oesterreich nel suo diario di viaggio14.

Una fortuna critica, insomma, ancora tutta da costruire, cui segue un catalogo piuttosto 

esiguo e, soprattutto, ancora privo di disegni certamente riconducibili a questo petit maitre 

emiliano; sicché, ritrovare nei registri inventariali l’attribuzione all’autore senza alcun elemen-

to dubitativo, ha suscitato un’immediata curiosità. Nel tentativo di individuare, almeno crono-

logicamente, l’origine di tale riferimento, si è provveduto innanzitutto al riscontro dei disegni 

negli antichi inventari di Capodimonte, a partire da quello redatto da Giuliana Mosca nel 

1964 dove, in effetti, il nome di Rocca compare ancora. Non potendo disporre al momento 

dell’Inventario Generale del Museo Nazionale - compilato sul finire del XIX secolo, quando 

il materiale grafico era conservato presso l’attuale Museo Archeologico - si è passati all’Inven-

tario di tutti i disegni serbati nel Real Museo Borbonico disposti in ordine d’Alfabeto a seconda 

delle antiche marche manoscritte esistenti in calce di essi, stilato da Michele Arditi e Giuseppe 

Campo nel 182415, ossia la più antica attestazione del patrimonio grafico del museo napoleta-

no, escludendo i 54 disegni di provenienza Farnese. Al numero 729 è inventariato un insieme 

eterogeneo di disegni, montati su un unico supporto, che comprende sul recto uno studio di 

teste di Palma il Giovane e, sul verso, una delle nostre accademie:

Palma il Giovine. Studio di sette piccole teste, ed una mano. Cinque teste contornate a penna, e l’altre 
due, con la mano a lapis rosso. Alto once tredici, per once dieci, e mezza. Dalla parte opposta evvi un’acca-
demia dal nudo, eseguita a lapis rosso a tratti; alto once venticinque e tre quinti, per once diciannove, e due 
quinti, colla marca manoscritta = Del Rocca Parmigiano in Roma 1684. (corsivo dell’autore)

La parte finale della voce inventariale si riferisce, con ogni probabilità, al nostro inv. GDS 

711 dove, in basso a sinistra, si legge un’identica iscrizione (fig. 1).

11. Lo Bianco 1993, 110; Roio 1993, 44.
12. La tela fu dipinta negli anni tra il 1698 e il 1704. Si vedano Lo Bianco 1993, 110 e Sestieri 2004, 7.
13. Debenedetti-Pergoli Campanelli 2001, 61.
14. Voss 1921, 69.
15. Muzii 1987, 32.

75

UNA PROPOSTA PER MICHELE ROCCA DISEGNATORE



Fig. 1. Michele Rocca detto il Parmegiano, 
Accademia, 

matita rossa e gesso bianco su carta, mm 566x430. 
Napoli, Museo di Capodimonte, 

Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 711r.

Fig. 2. Michele Rocca detto il Parmegiano, 
Studio di testa di giovane, 

carboncino su carta, mm 566x430. 
Napoli, Museo di Capodimonte, 

Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 711v.

Fig. 3. Michele Rocca detto il Parmegiano, 
Accademia, 

matita rossa e gesso bianco su carta, mm 302x422. 
Napoli, Museo di Capodimonte, 

Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 714r.

Fig. 4. Ignoto sec. XVII, 
Studio per un San Gerolamo, 

carboncino su carta incollata su foglio di suppor-
to, mm 302x422. Napoli, Museo di Capodimonte, 

Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 714v.
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L’altra accademia (inv. GDS 714r; fig. 3) è, invece, identificabile all’interno del numero 745, 

questa volta nella prima parte della registrazione: 

Rocco Parmigiano - Studio accademico di uomo nudo sedente, e segnato a lapis rosso a tratti. Largo once 
ventidue, e mezza, per once diciannove, ed un quinto (corsivo dell’autore). Dalla parte opposta in mezzo 
foglio una figura inginocchiata, forse S. Gerolamo, eseguito a lapis nero, alto once quattordici e tre quinti 
per once nove

Entrambi i nudi, abbastanza omogenei nella fattura, sono realizzati su coppie di fogli incol-

lati sul verso e si caratterizzano per la resa cartacea dei panni e, soprattutto, per una lumino-

sità morbida e diffusa che tornisce i muscoli dei modelli riportandone fedelmente la tensione.  

Le larghe stesure di gesso bianco, d’intensità sapientemente modulata, combinate ad un legge-

ro effetto di sottinsù, conferiscono ai corpi un passo monumentale e al tempo stesso leggero, 

riscontrabile anche nella produzione su tela dell’emiliano, come i riccioli folti e guizzanti - «in 

omaggio a Parmigianino»16 - che incorniciano l’ovale dei volti. È noto che lo studio di nudo 

dal vero era pratica assai consueta tra gli artisti della Roma dell’ultimo quarto del Seicento, 

in special modo tra quelli gravitanti intorno alla bottega di Carlo Maratti (Camerano, 1625- 

Roma, 1713), protagonista della rivolta al berninismo imperante nei decenni precedenti. Nel 

nuovo modo di concepire il rapporto tra il modello nudo e lo spazio, il maestro di Camerano, 

allievo di Andrea Sacchi e profondo estimatore dell’arte di Raffaello e Annibale Carracci, offrì 

«un esempio concreto da seguire»17 alle generazioni più giovani e, probabilmente, allo stesso 

Michele Rocca nonostante il suo supposto apprendistato presso Ciro Ferri.

Le tracce dell’antico incollaggio sui versi ha confermato che, anticamente, le due accade-

mie erano state montate su fogli di album. Per l’inv. GDS 711 il distacco dall’antico supporto 

ha portato alla luce un flebile ritratto a carboncino di un giovanetto dalla fisionomia molto 

‘rocchiana’ (fig. 2); mentre il verso del foglio GDS 714 (fig. 4) corrisponde in pieno all’antica 

descrizione, con il San Gerolamo su carta azzurrina sagomata, incollato e inscritto in una dop-

pia cornice rettangolare tracciata a penna. Stilisticamente assai diverso dal recto, e pertanto 

non riconducibile a Rocca, esso fu probabilmente montato sul verso del disegno dall’antico 

possessore che curò l’allestimento dei disegni in volumi.

Diverso discorso occorre fare per l’ultimo foglio, un doppio studio di vescovi, ad acquerello 

e inchiostro alla penna, inv. GDS 710 (figg. 5-6). Nell’inventario del 1824 esso compare al n. 

739, con una attribuzione a Parmigianino:

Un Santo Vescovo in piedi con Pastorale, mancante della metà superiore della testa; contorno a penna 
acquerellato a bistro. Alto once otto e quattro quinti per once tre, e mezza. Dalla parte opposta altro 
stizzo a penna acquerellato a bistro, rappresentante una figura ammantata in piedi.

16. Lo Bianco 1993, 111.
17. Vitzthum 1971, 18. Per un approfondimento su Maratti e l’accademia di nudo si veda anche Pierguidi 2017, 12-18.
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La figura sul recto, quadrettata, ha un tono fresco e leggero con sinuosi tratti di penna 

stesi su un acquerello bruno in diverse gradazioni che ne costruisce sommariamente i volumi  

(fig. 5). Sul verso, nel quale un’altra figura di religioso appare più elaborata, non solo nella posa 

ma anche nell’espressione, i tratti della penna si fanno più controllati e sottili (fig. 6). Stilistica-

mente, esse sembrerebbero riferibili a una mano più antica di quella di Rocca, con i cui dipinti, 

del resto, non risulta possibile alcun confronto. Occorre però segnalare che, riesaminando  

il materiale raccolto, è stato ritrovato da chi scrive un provino fotografico allegato alle schede 

cartacee dell’inventario del 1964 (AFSG 2560; fig. 7). L’immagine fa parte di una campagna fo-

tografica realizzata tra il 1957 - anno della riapertura di Capodimonte - e l’anno di compilazio-

ne delle schede; essa, inaspettatamente, documenta lo stato del disegno prima del suo distacco 

dall’antico supporto. Come il San Gerolamo sul verso della seconda accademia di Rocca (fig. 4),  

Fig. 5. Ignoto sec. XVII, 
Studio di vescovo, 

inchiostro alla penna e acquerello su carta, 
mm 210x93. Napoli, Museo di Capodimonte, 
Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 710r.

Fig. 6. Ignoto sec. XVII, 
Studio di vescovo, 

inchiostro alla penna e acquerello su carta, 
mm 210x93. Napoli, Museo di Capodimonte, 
Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 710v.
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il disegno è inscritto in un doppio bordo nero tracciato a penna su un foglio abbastanza spesso 

che, presumibilmente, era parte della pagina di un album nel quale erano raccolti i disegni. 

Inoltre, cosa ancora più interessante, è leggibile in basso l’iscrizione «Parmeggiano della Roc-

ca» (fig. 7). Essa risulta leggermente sbilanciata sul lato destro del supporto e non omoge-

nea nello spessore del tratto, come se la seconda parte fosse stata aggiunta successivamente.  

È inoltre vergata in una grafia puntuta e leggermente ascendente, confrontabile non solo con 

quella riscontrata sulle due accademie (invv. GDS 711r, 714r; figg. 1; 3), ma anche - ad avviso 

di chi scrive - con quella ravvisata alcuni anni fa su un gruppo di fogli di Capodimonte - tutti 

di provenienza borbonica e ancora non staccati dall’antico montaggio - da Simonetta Prospe-

ri Valenti Rodinò. Nelle note di un saggio dedicato ai disegni di Pietro da Cortona, infatti, 

la studiosa umbra elencò un piccolo gruppo di fogli 

napoletani, proponendo per loro la provenienza da 

Padre Sebastiano Resta (Milano, 1635-Roma, 1714), 

sottolineandone le evidenti contiguità con quelli di 

sicura appartenenza alle raccolte del padre milanese, 

per la somiglianza dei montaggi e, soprattutto, della 

grafia che vergò le attribuzioni e le numerose postille 

(fig. 8)18. 

Riservandomi di approfondire la questione in un 

lavoro specifico, basterà per ora dire che, come ipo-

tizzato dalla Prosperi Valenti Rodinò, la consisten-

za ‘restiana’ nei fondi di Capodimonte sembrerebbe 

molto più rilevante di quanto finora stimato, essendo 

possibili sensibili aggiunte grazie al reperimento di 

materiale fotografico che documenta gli antichi mon-

taggi, oggi non sempre rintracciabili.

È noto che Sebastiano Resta, supposto autore dei 

commenti in calce ai disegni e, verosimilmente, del 

loro allestimento in volumi, era un religioso orato-

riano nato a Milano ricordato per la sua Galleria por-

tatile, raffinata raccolta di disegni in diversi volumi 

donata alla città di Milano e oggi presso la Biblioteca 

18. Prosperi Valenti Rodinò 1998, 87, nota 23. Il disegno di Pietro da Cortona (inv. GDS 996r) illustrato a fig. 
8 è incluso nella lista pubblicata dalla studiosa.

Fig. 7. Ignoto sec. XVII, 
Studio di vescovo, 

scansione da negativo ante 1964. Napoli, 
Soprintendenza al Polo Museale della 

Campania, Gabinetto Fotografico, 
inv. AFSG 2560.
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Ambrosiana19. Negli ultimi anni è stato oggetto di numerosi studi e approfondimenti da parte 

soprattutto della già citata Prosperi Valenti Rodinò - con i suoi allievi Francesco Grisolia e 

Maria Rosaria Pizzoni - e di Genevieve Warwick, autrice di un importante saggio monografico 

su Resta, intitolato, non a caso, The Arts of collecting20. 

19. Cfr. Incisa della Rocchetta 1977.
20. Cfr. Warwick 2000.

Fig. 8. Pietro da Cortona, 
Studio di pastore, 

carboncino su carta, mm 240x230. 
Napoli, Museo di Capodimonte, 

Gabinetto Disegni e Stampe, inv. GDS 996.
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Tali ricerche - rese più agevoli dalla incredibile quantità di appunti, memorie, considera-

zioni e glosse vergate su libri e album da lui maneggiati, nella consueta grafia puntuta e ascen-

dente, hanno permesso di fare nuova luce su questa affascinante figura di religioso mercante 

e sulla complessa rete di contatti che, in più di quaranta anni di attività di compravendita, era 

riuscito a creare: un vero e proprio ‘mondo di mezzo’ fatto di religiosi e nobili di medio rango, 

cavalieri e ricchi borghesi che fungevano da suoi agenti su tutta la penisola, fornendogli dise-

gni attraverso una consuetudine di scambi e doni21. Molto curioso e originale nei suoi giudizi, 

il Padre dovette acquisire sul campo doti di abile conoscitore, maneggiando disegni, visitando 

botteghe e confrontandosi con artisti come Giuseppe Passeri e Carlo Maratti22. L’esperienza e 

la profonda conoscenza del mercato fu tale che Resta intrattenne rapporti, non solo commer-

ciali, con personaggi come Giovan Pietro Bellori23 e, soprattutto, il VII Marchese del Carpio 

Don Gaspar de Haro y Guzman, per il quale acquistò centinaia di disegni, poi montati in 

album che, negli ultimi anni, si vanno ricostruendo carta dopo carta24. Tale approccio prag-

matico - che, in passato gli è valsa l’accusa di essere un praticone «non immune da qualche 

cialtroneria»25 - è probabilmente uno dei motivi per cui l’accuratezza delle attribuzioni del 

padre diminuisce all’aumentare della distanza dall’epoca e dal luogo di produzione del pezzo 

considerato. Per gli artisti a lui contemporanei, infatti, le postille di Resta si rivelano un’inesau-

ribile fonte di informazioni che spaziano dalle attribuzioni, alle memorie di viaggi e incontri, 

fino a degli ‘alberi’ che ricostruiscono la genealogia del loro stile26.

Tornando infine ai nostri disegni, l’affidabilità dei ricordi del padre può considerarsi un’in-

trigante traccia su cui avviare un lavoro sistematico su Rocca disegnatore. Nel caso delle due 

accademie, e del foglio GDS 711 in particolare (fig. 1), il preciso ricordo di luogo e data di 

esecuzione sembrerebbe sottintendere la diretta esperienza dell’estensore della postilla o, tut-

talpiù, una notizia di prima mano raccolta da qualcuno ben informato. Volendo affidarsi al pa-

rere di Resta, dunque, il foglio - insieme all’altro nudo inv. GDS 714r (fig. 3) - sarebbe da con-

siderarsi la più antica testimonianza dell’arte di Rocca, giovanissimo e desideroso di successo, 

pronto a farsi strada nel mercato promuovendosi con disegni di questo tipo - molto decorativi, 

ma anche economici nel costo e nel tempo di realizzazione - da donare, magari, a mercanti e 

conoscitori proprio come Resta. Circa il gusto marattesco dei due studi - che sembrerebbe con-

traddire l’apprendistato presso Ciro Ferri ricordato da Nicola Pio - va ricordato che il Padre, in 

21. Si veda, ad esempio, Warwick 1997.
22. Lo provano, ad esempio, due disegni oggi a Chatsworth. Uno, (Carlo Maratti, inv. 584) con il ritratto del 

padre nell’atto di esaminare un album di disegni; l’altro (Giuseppe Passeri, inv. 634), con Resta che presenta al 
vescovo Marchetti gli album di disegni che aveva raccolto per lui (ill. in Warwick 1997, 631; 638). Per i rapporti 
tra Resta e Maratti si veda anche il più recente Prosperi Valenti Rodinò 2017.

23. Su Resta e Bellori, vedi soprattutto Prosperi Valenti Rodinò 1996.
24. Cfr. Farina 2010, nonché Prosperi Valenti Rodinò 2008.
25. Schlosser 1924, ed. 1977, 467.
26. Su tale argomento, cfr. Warwick 2000, passim, ma anche Prosperi Valenti Rodinò 2008, 9-13.
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ottimi rapporti con Ferri, diede della sua opera «un intelligente giudizio anticonvenzionale» 

sottolineando la sua abitudine a frequentare l’Accademia privata di Maratti27.

Nel caso, invece, del piccolo studio di vescovo che, come si è detto, risulta stilisticamente 

assai diverso dalle due accademie, l’iscrizione un po’ pasticciata sull’antico montaggio e la 

differenza di spessore nel tratto - quasi come se fosse stata scritta in due tempi - suggeriscono 

maggiore cautela. Abituato a ‘tornare’ più volte sui fogli ripensando le attribuzioni e, talvolta, 

riportando i pareri di amici, Resta potrebbe aver aggiunto la seconda parte per confermare 

l’attribuzione a Rocca, generando invece negli inventari l’alternanza tra Parmigianino e il no-

stro Michele e rendendo oggi l’attribuzione non più condivisibile28.

27. Fusconi-Prosperi Valenti Rodinò 1983-84, 255, nota 36.
28. Non mi resta che ringraziare il professor Andrea Zezza - tutor della ricerca - e, soprattutto, il direttore del 

Museo e Real Bosco di Capodimonte, Sylvain Bellenger e la professoressa Simonetta Prosperi Valenti Rodinò per 
i numerosi consigli. Un ringraziamento speciale va anche allo staff del Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, alla 
dottoressa Maria Serena Mormone - già direttrice del GDS -e alla dottoressa Fernanda Capobianco, direttrice del 
Gabinetto Fotografico della Soprintendenza al Polo Museale regionale, per la disponibilità concessami nel visio-
nare le antiche campagne fotografiche.
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RAIMONDO DI SANGRO E LE SPERIMENTAZIONI SULL'ENCAUSTO 
IN EUROPA: LA MADONNA CON BAMBINO DI GIUSEPPE PESCE 

DONATA A CARLO DI BORBONE

Angela Cerasuolo*

Le sperimentazioni nel campo delle tecniche artistiche sono uno dei temi più frequentati da quanti 

hanno commentato i luoghi e le opere legate a Raimondo di Sangro, partecipi di quell’aura di arcano 

che circonda il personaggio. Realtà storica e fantasia diventano difficili da discernere, e così pure sfug-

gono la natura e l’entità delle ‘scoperte’ realizzate dal Principe. È per questo che acquista importanza 

il dipinto del museo Cappella Sansevero raffigurante la Madonna con Bambino del pittore romano  

Giuseppe Pesce (firmato e datato 1757). Il quadro, già donato dal Principe a Carlo di Borbone come 

saggio della «dipintura colle cere colorate a tempera» di cui si dice «primo inventore», è un raro  

documento di cultura materiale, nella cui analisi i ritrovati del Sansevero rivelano un’aggiornata parte-

cipazione alle ricerche che in quegli anni coinvolgono artisti ed eruditi in tutt’Europa.

Experiments in the field of artistic techniques are one of the favorite themes by those who have com-

mented on the places and works related to Raimondo di Sangro, participating in that aura of arcane that 

surrounds the character. Historical reality and fantasy become difficult to discern, and so do the nature 

and the extent of the “discoveries” made by the Prince. This is why the painting of the Museo Cappella 

Sansevero depicting the Madonna and Child by the Roman painter Giuseppe Pesce (signed and dated 

1757) gains importance. The painting, once given by the Prince to Charles of Bourbon as an essay on 

the «painting with colored waxes in tempera» of which he is called «first inventor», is a rare document  

of material culture; through its analysis the Sansevero findings reveal.
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Le sperimentazioni nel campo delle tecniche artistiche sono spesso richiamate fra le attività 

singolari a cui il Principe di Sansevero amava dedicarsi, e costituiscono uno dei temi più fre-

quentati da quanti hanno commentato i luoghi e le opere legate a questo personaggio1. Se ne 

trova menzione a partire dai testi settecenteschi, guide o resoconti di viaggiatori, che descrivo-

no la cappella e il palazzo e quanto vi si possa ammirare2, per divenire poi un tema ricorrente, 

partecipe di quell’aura di arcano con cui così spesso si ama avvolgere tutto ciò che riguarda 

Raimondo di Sangro. Realtà storica e fantasia, anche in questo caso, diventano difficili da di-

scernere, e difficile risulta accertare la natura e l’entità delle ‘scoperte’ effettivamente realizzate 

dal Principe. Notevole rilevanza acquista per questo il dipinto raffigurante la Madonna con 

Bambino3 (fig. 1)  acquisito nella collezione del museo Cappella Sansevero, poiché costituisce 

al tempo stesso l’esplicita testimonianza di un esperimento significativo intrapreso dal Princi-

pe e un importante documento da indagare nella sua consistenza materiale. In un’iscrizione 

apposta sul verso (fig. 2), oltre alla firma dell’autore e alla data - «Giuseppe Pesce romano 

dipinse nell’anno 1757» - il quadro reca infatti una dedica a Carlo di Borbone che mette in 

risalto la particolarità della tecnica - la «dipintura colle cere colorate a tempera» - e il ruolo de-

terminante nella sua scoperta rivendicato da Raimondo di Sangro, che se ne dichiara «primo 

inventore» nel donare il dipinto al sovrano. 

La scritta definisce chiaramente il contesto in cui si inserisce quest’opera singolare: le speri-

mentazioni tese a far rivivere la tecnica dell’encausto, descritta oscuramente da Plinio e Vitru-

vio e in quegli anni oggetto appassionante e controverso delle ricerche incrociate di antiquari, 

artisti, intellettuali, dopo che il rinvenimento delle pitture di Ercolano e Pompei aveva acceso 

vivamente il dibattito sulla tecnica degli antichi e sulla straordinaria durevolezza di queste 

opere a fronte della deperibilità dei dipinti contemporanei. 	

È una congiuntura che coinvolge gli aspetti più vari della cultura in un momento di stra-

ordinaria tensione intellettuale4, e nel campo delle arti figurative comporta riflessi tanto nella 

1. Fra gli studi più recenti, Cioffi 2015a; Cioffi 2015b; Imbruglia 2017, con bibliografia precedente; Cioffi 2019.
2. Richard 1766, t. IV, pp. 199-201; Breve nota  1767; de Lalande 1769, t. VI, pp. 239-250, 397-407; Galan-

ti1792, pp. 260-263.
3. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, colori a cera su carta incollata su tela, cm 78x64, Napoli, Museo 

Cappella Sansevero. Poche le notizie reperibili su questo artista, da identificarsi con il figlio quindicenne del pit-
tore marattesco Girolamo Pesci registrato come dimorante con  la famiglia a piazza di Spagna negli Stati d’Anime 
del 1725 della parrocchia di S. Andrea delle Fratte (Randolfi 2015);  vengono ricordate dalle fonti come sue opere 
due tele già a Santa Maria Donnaregina, oggi disperse (Sigismondo 1788, p. 132), e i dipinti murali nelle pareti 
laterali all’altare maggiore della chiesa di Santa Chiara, andati perduti con i bombardamenti del 1943 (Ivi, p. 265). 
Doveva risiedere ancora a Roma nel 1744, quando figura il suo nome nelle note dei debitori di un ‘coloraro’ roma-
no (Guerrieri Borsoi 2012, p.  328), mentre a Napoli si registrano pagamenti a suo nome per conto del principe di 
Sansevero nel 1760 «per saldo di sue provisioni a tutto novembre 1759» e quindi il 5 marzo 1763, quando riscuote 
per conto del principe un credito di «19 mesate[...] per alcune pitture, passelli e disegni ed altro» in seguito ad un 
ricorso (Nappi 1975, p. 60, doc. n. 134; p. 62, doc. n. 142).

4. «Chi torni spesso a testi settecenteschi, o alla luce delle loro indicazioni, si volga all’esame delle opere di 
questi maestri, si accorgerà di un’attenzione particolare verso la materia e la tecnica, viste come qualcosa che si 
identifica con la pittura stessa; è una visione serena del rapporto fra materia e immagine che non è stata, forse, 

86

Angela Cerasuolo



ricezione che nella produzione di opere, sui vari fronti dell’indagine critica, della sperimenta-

zione tecnica, del collezionismo, della conservazione e del restauro,  compresa quella rivelatri-

ce risposta alle richieste del gusto e del mercato che è data dalla produzione di falsi5. 

più ripetibile. L’Ottocento non perde questa attenzione, ma volontarismo romantico e visione idealistica dell’ar-
te come fatto di pensiero fanno individuare, sempre di più, nelle tecniche uno strumento», Conti 1988, p. 188. 
Nelle riflessioni di Conti, memorabilmente compendiate in questo passo, il Settecento era stato individuato come 
«momento decisivo» (Ferretti), e la sua articolata analisi resta fondamentale per inquadrare i fenomeni qui solo 
accennati, cfr. ivi, pp. 119-187 (in particolare sull’encausto pp. 146-150). Un percorso fra i temi della tecnica, 
della conservazione e del collezionismo era stato delineato con grande ricchezza di stimoli e di testimonianze, pre-
valentemente settecentesche, da Guillerme 1964; nell’introduzione (p. 7) l’autore segnalava infatti l’importanza 
degli anni intorno al 1750, a Parigi come in Italia, come momento in cui si vanno formulando «le problèmes et les 
tâches de la conservation dans leur sens moderne»; sulle sperimentazioni tecniche cfr. pp. 172-196, in particolare 
sull’encausto pp.177-181.

5. Cfr. Ferretti 1981, pp. 151-162.  Fra i numerosi studi tornati sull’argomento, cfr. de Vos 1985; Nicastro 
2003, pp. 293-316; Burlot 2006;  Burlot et alii 2008 ; Burlot 2012 ; Il falso 2017.

Fig. 1. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, 
colori a cera su carta incollata su tela, 

cm 78x64, Napoli, Museo Cappella Sansevero.
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Fig. 2. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, 
Napoli, Museo Cappella Sansevero, 

particolare del verso del dipinto.

Fig. 3. Joseph-Marie Vien, Minerva, 
encausto su tavola, cm 81,5x94,5, 

San Pietroburgo, museo dell’Hermitage.
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Un’analisi delle qualità pittoriche della Madonna col Bambino evidenzia l’estrema accuratez-

za nella scelta dei materiali e nella loro messa in opera all’origine di un cromatismo prezioso 

che effettivamente si è conservato inalterato nella sua luminosa morbidezza. 

Grazie alla collaborazione di un piccolo gruppo di esperti che hanno prestato generosa-

mente la loro competenza a questo studio, è stato possibile raccogliere numerose informazioni 

analitiche sulla singolarissima tecnica ideata da Raimondo di Sangro e realizzata da Giuseppe 

Pesce6. Molti quesiti sollecitati da questo caso hanno trovato una risposta nei dati emersi dalle 

analisi, altri restano in forma di ipotesi, ma dall’esame incrociato dei dati storici e dell’evidenza 

materiale credo emerga un profilo delle attività del Principe nel campo delle arti figurative dai 

contorni più distinti.  Non un eccentrico dedito a pratiche inusuali e inaffidabili, ma un versa-

tile indagatore aggiornato ed attento a quanto si andava sperimentando nel resto d’Europa. 

La data 1757 che si legge sulla Madonna col Bambino indica la notevole tempestività con 

cui Sansevero si inserisce nelle ricerche sull’encausto, che si erano avviate in Francia pochi 

anni prima, e avevano visto il momento di maggior vigore del dibattito nel 1755, culmina-

to nell’uscita, nel novembre di quell’anno, della voce encaustique nel quinto volume dell’En-

cyclopédie7. Il comte de Caylus, famoso erudito e ‘antiquario’, aveva presentato Académie des 

Inscriptions et Belles-Lettres a Parigi una relazione sulla ricostruzione ipotetica della tecnica 

adottata dagli antichi, basata sull’interpretazione dei passi di Plinio e Vitruvio,  cui aveva fatto 

seguito la esibizione di un quadro, una testa di Minerva (fig. 3), dipinto a encausto dal pittore 

Joseph-Marie Vien secondo le sue indicazioni8. La ‘scoperta’ aveva suscitato grandi entusiasmi, 

ma anche una violenta reazione contro il rifiuto del nobile antiquario di rivelare la natura del 

suo procedimento9. Lo stesso Diderot era sceso in campo pubblicando un libello anonimo 

in cui aveva duramente criticato la pratica del segreto, usando toni aspri e rivendicando il 

primato della ‘scoperta’ al pittore Jean-Jacques Bachelier, autore a suo dire di un dipinto ad 

6. Un sentito grazie per aver contribuito a questa ricerca con entusiasmo e rigore professionale a Vittorio Barra, 
che ha provveduto alla realizzazione della documentazione fotografica (visibile, luce radente, luce trasmessa, fluo-
rescenza UV, UV riflesso, IR) e all’esame microscopico e stratigrafico di alcuni campioni; a Maria Rita Giuliani, 
dell’Istituto Superiore per la Conservazione e il Restauro, che ha effettuato il riconoscimento del tessuto di sup-
porto; a Stefano Ridolfi di Ars Mensurae, che ha realizzato un esame radiografico e l’individuazione dei pigmenti 
tramite fluorescenza X;  a Filippo Terrasi della Seconda Università di Napoli che ha effettuato, con la collabora-
zione di Vittorio Fiumano, il riconoscimento del legante tramite esame gascromatografico.

7. Monnoye, «Encaustique». I termini del dibattito sono stati commentati da Caracciolo 2007, e da Carofano 
2007; una ricognizione sul tema era stata tracciata da Nenci 1995.

8. Già appartenuto a Caterina II di Russia, il dipinto  (su tavola, mis. 81.5x94.5 cm., Inv. n. GE-3688) si trova 
oggi nei depositi del museo dell’Hermitage di San Pietroburgo, e il suo stato di conservazione è problematico; cfr. 
Gaehtgens,  Lugand 1988, pp. 151-152, scheda n. 91.  Ringrazio Sergey Androsov, che ha cortesemente provve-
duto a darmi informazioni sul dipinto e a fornirmene un’immagine.  

9. La Minerva di Vien fu esposta all’Académie des inscriptions il 12 novembre 1754, e poi presentata nuova-
mente in varie sedi prestigiose, riscuotendo l’ammirazione di nobili e sovrani; infine verrà esposta nel Salon del 
1755, insieme a diversi altri dipinti ad encausto realizzati da Vien, ma anche da Bachelier, da Le Lorrain e dal pit-
tore svedese Alexandre Roslin. Sui dipinti a encausto realizzati da Vien cfr. Gaehtgens,  Lugand 1988, pp. 24-27 
e pp. 151-153.  Su Caylus cfr. i saggi di Fumaroli 2007; e il catalogo della mostra  Paris 2002. 
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encausto realizzato ancor prima di quello di Vien10. L’incipit dello scritto era programmatico: 

«Rien n’est plus contraire aux progrès des connaissances, que le mystère»11. L’attacco a Caylus, 

oltre che da un’evidente avversione personale, derivava dalla volontà di spingere il rivale, con 

un’abile mossa strategica, a rivelare il suo metodo, ottenendo così per l’Encyclopédie tutte le 

informazioni necessarie a renderne esaustiva l’esposizione. Caylus pubblicò infatti un Mémoire 

dedicato alla dettagliata descrizione dei procedimenti, mentre Vien esponeva al Salon altri 

dipinti ad encausto, accolti dal pubblico con interesse e ammirazione12. 

Esaminando l’inventario della sua biblioteca, possiamo desumere che Raimondo di Sangro, 

oltre a possedere, come è noto, l’Encyclopédie, che nella voce encaustique riesce nell’intento di 

compendiare le conoscenze del tempo, conservava anche una copia del Mémoire sur la peinture 

à l'encaustique et sur la peinture à la cire di Caylus (fig. 4):  non può infatti che identificarsi con 

quest’opera il volume riportato nell'inventario col solo titolo, senza indicazione dell’autore13.  

Sansevero doveva quindi avere una precisa conoscenza di questi testi che descrivevano in ma-

niera dettagliata materiali e fasi della pittura a cera, il cui uso era reso problematico dalla ne-

cessità di rendere fluido il legante, e ne proponevano numerose varianti. Il Mémoire di Caylus 

elenca diversi procedimenti, e descrive materiali e strumenti con precisione; la voce dell’En-

cyclopedie riporta tanto i metodi di Caylus che quelli di Bachelier, in una disamina attenta e 

circostanziata. Entrambi i testi sono corredati da tavole illustrative che mostrano i particolari 

utensili inventati per le specifiche esigenze di questa tecnica macchinosa: lastre per macinare i 

colori e tavolozze di metallo dotate di serbatoi da riempire d’acqua calda per mantenere fluidi 

gli impasti, spatole d’avorio, contenitori per i colori in vetro o ceramica di forma adeguata ad 

essere inseriti in apposite cassette forate, insieme a strumenti più usuali come scalpelli per 

preparare il supporto e pennelli (figg. 5, 6). Non è questa la sede per esaminare i vari sistemi 

in tutte le fasi - Caylus ne descriveva cinque e altri quattro Bachelier. In estrema sintesi, per 

rendere la cera adatta all’uso in pittura si poteva ricorrere al calore tenendo a bagnomaria 

costantemente gli impasti in ogni fase, il colore poteva essere mescolato con la cera, tenuta in 

sospensione nell’acqua, o si poteva applicare sul supporto preventivamente preparato con uno 

strato di cera - sciogliendo i colori in acqua pura o in acqua gommata -  o infine poteva essere 

‘fissato’ con una sottile pellicola di cera applicatavi sopra. In tutti questi casi era prevista, per 

ottenere la perfetta compenetrazione dei colori con la cera e col supporto, la somministrazione 

di calore, tramite uno ‘scaldino da doratore’, una sorta di termocauterio, oppure avvicinando il 

10. Diderot 1798.
11. Ivi, p. 330.
12. Caylus,  Majault 1755.
13. Cfr. l’Inventario della biblioteca di Raimondo di Sangro (Napoli, dopo il 22 marzo 1771), appendice do-

cumentaria  in di Sangro 1750, p. 270: il titolo e il luogo di edizione corrispondono a quelli dell’opera di Caylus, 
mentre la data, indicata come 1735, non può a mio parere che derivare da un refuso o da un plausibile errore di 
trascrizione.
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dipinto ad una fonte di calore, come si vede fare ai puttini riprodotti nell’incisione sul fronte-

spizio del Mémoire di Caylus (fig. 4): è questa l’«encausticatura», l’«inustione» riferita dai testi 

antichi, il «ceris pingere ac picturam inuere» di Plinio. Senza encausticatura, afferma Caylus, 

non si può parlare di encausto, e qualsiasi procedimento che escluda questa fase certamente 

non riproduce la tecnica degli antichi. Ciò non toglie che una pittura a cera che preveda la 

dissoluzione della cera in un solvente organico - in particolare nell’essenza di trementina a cui 

va aggiunta una piccola quantità di vernice - pur non potendo ambire a definirsi encausto, sia 

in effetti molto più agevole da praticare per i pittori e mantenga molte delle qualità positive 

della pittura ad encausto propriamente detta. Caylus descrive quindi a lungo questa tecnica di 

‘pittura a cera’, fornendo anche le dosi di colore, cera e vernice, previste in proporzioni diverse 

per i vari pigmenti. 

 Fra i metodi di Bachelier riportati dall' Encyclopédie, varianti di quelli fin qui descritti, è 

degno di nota il terzo, che prevede di ottenere un’emulsione fra la cera e l’acqua per mezzo 

di ‘sale tartaro’: l’uso di acque alcaline per saponificare la cera sarà ancora a lungo oggetto di 

attenzione negli studi successivi, e se ne dibatterà la conoscenza da parte degli antichi14. 

Quale sarà stato il metodo messo a punto da Sansevero, che viene lodato dai suoi visitatori 

come superiore a quello di Caylus?  

Anche se non è possibile stabilire con esattezza tutti i dettagli del procedimento, l’esa-

me di un piccolo campione di colore della Madonna col Bambino ha individuato con cer-

14. Sul dibattito sulla tecnica dell'encausto in epoche successive cfr. Cros, Henry 1884; Carofano 2013;  
Prisco 2013.

Fig. 4. Anne-Claude Philippe de Tubières comte de Caylus, Michel Joseph Majault, 
Mémoire sur la peinture à l'encaustique et sur la peinture à la cire, 

Geneve 1755, Antiporta e frontespizio.
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tezza la presenza nel legante di cera d’api, non saponificata15. Ma dedichiamo a questo 

dipinto uno sguardo più ravvicinato.

Il supporto è costituito da carta, un unico grande foglio del formato detto ‘imperiale’ (cm 

68 x 80 ca), preventivamente incollato su un tessuto estremamente sottile e uniforme (fig. 7). 

Nel rilevare questa particolare costruzione del supporto, ricordando le sperimentazioni di 

Sansevero anche nel campo dei tessuti testimoniate dalle fonti, è sembrata plausibile la sugge-

stiva ipotesi che il sottilissimo supporto tessile fosse realizzato con quella ‘seta vegetabile’ da 

lui introdotta che troverà, come l’abbé Richard aveva augurato, un utile sviluppo industriale16. 

15. Gas cromatografia realizzata dal professor Filippo Terrasi della Seconda Università di Napoli con la colla-
borazione di Vittorio Fiumano. Riporto dalla relazione del 11/11/10: «Le cere (o i prodotti dell’eventuale saponi-
ficazione) sono state estratte in cloroformio (CHCl3) a 40°C per mezzo di un bagnetto termostatato. Un’aliquota 
della soluzione ottenuta è stata sottoposta a gas cromatografia (GC) utilizzando uno spettrometro di massa (MS) 
come rivelatore, al fine di ottenere informazioni strutturali dal profilo di frammentazione dei composti separati. 
Sono stati chiaramente identificati idrocarburi saturi a lunga catena, con numero dispari di atomi di carbonio (in 
particolare C27, C29 e C31) e cere intatte, con numero pari di atomi di carbonio (in particolare C34, C36, C38 e C40). 
Picchi relativi ad alcoli a lunga catena e acidi grassi liberi (entrambi prodotti della saponificazione delle cere) sono 
risultati assenti».

16. Richard 1766, t. IV, p. 201 (traduco dal testo francese): «Ha trovato un modo di filare un tipo di seta che 
viene raccolto in conchiglie sulla pianta chiamata [apocino] […]. Ne ho vista filata in gomitoli, di un bellissimo 
bianco e molto forte; mi ha mostrato dei pezzi di tessuti marezzati [moires] che ne ha fatto realizzare, e su cui egli 
ritiene che i colori riescano più brillanti che sulla seta normale [...] è certo che se tutti questi esperimenti sono 
dei continui successi, potranno arricchire le arti del gusto di una moltitudine di nuove scoperte, alcune delle quali 
potranno diventare una risorsa utile, come quella […] di filare la seta dalle piante»; de Lalande in un’analoga de-
scrizione precisa il nome della pianta e indica, fra le notizie relative ad agricoltura e industria, il metodo trovato 
da Sansevero per filare queste fibre, cfr. de Lalande, p. 248; 435-437. Sugli sviluppi industriali effettivamente 

Fig. 5. Anne-Claude Philippe de Tubières comte de Caylus, Michel Joseph Majault, Mémoire sur la peinture à 
l'encaustique et sur la peinture à la cire, Geneve 1755, Tavola che illustra gli strumenti per la pittura a cera.

Fig. 6. Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers. 
Tavola che illustra gli strumenti per la pittura a cera e pagina esplicativa.
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Questa ipotesi è stata smentita dall’analisi microscopica del tessuto, che è risultato composto 

da seta (fig. 8), materiale però decisamente inusuale, a conferma di una ricerca tesa a conferire 

al supporto del dipinto notevoli qualità di raffinatezza e resistenza17.  

Raffinata e preziosa anche la tavolozza che si desume dall’indagine XRF e dalle stratigrafie: 

cinabro e biacca per gli incarnati e per il panneggio rosso della Madonna, giallo di Napoli 

(antimoniato di piombo) nei capelli biondi del Bambino e nel velo della Madonna, ocre e terra 

d’ombra nei bruni e negli elementi architettonici dello sfondo, verde a base di rame nella tenda 

e nella stesure scure più profonde, assieme al nero; il manto della Vergine, di un’intensa colo-

razione azzurra, è ottenuto con una sovrapposizione di stesure a base di lapislazzuli e biacca; 

né manca un pigmento inusuale che doveva risultare particolarmente attraente per il principe, 

l’orpimento, a base di solfuro di arsenico, la cui colorazione aranciata, esaltata dal legante 

ceroso, non è stata compromessa dai fenomeni di alterazione a cui questo pigmento va spesso 

soggetto. A questo proposito, è utile confrontare le indicazioni di Caylus: nel descrivere, nella 

rassegna in cui fornisce le proporzioni fra colori e cera, le due varianti di questo pigmento,  

«orpin jaune e orpin rouge», osserva come essi nella pittura ad olio siano «regardés par le pein-

tres comme des couleurs perfides», poiché anneriscono e causano l’alterazione dei colori vicini, 

e aggiunge che, adoperati a cera, sembra che non si alterino18. è interessante anche la presenza 

del giallo di Napoli, pigmento tutt’altro che inusuale, ma di cui il Principe avrebbe provveduto 

a fornire al de Lalande tutte le indicazioni utili a fabbricarlo, premurandosi anche in questo 

caso di rivelare un ‘segreto’ che i fabbricanti di questo colore custodivano gelosamente19.

Al di sotto della pellicola pittorica l’esame IR ha evidenziato alcuni tratti di un disegno 

preparatorio che ha preliminarmente definito con esattezza la composizione (fig. 9). Il colore 

è stato quindi applicato con precisione nelle aree destinate ai diversi elementi figurativi, senza 

ripensamenti, con stesure sottili e compatte, apparentemente quasi prive di spessore, salvo che 

nei contorni, segnati da un netto profilo rilevato.

L’esiguità dello strato pittorico è evidenziata nell’immagine fotografica a luce trasmessa e 

nelle riprese radiografiche (figg. 10, 11) , dove il massimo spessore, comunque assai sottile, è 

presente nelle parti più dense dei lumi nei panneggi e nei carnati: nella foto a luce radente, la 

superficie appare caratterizzata, più che dal ductus delle stesure pittoriche, dalla grana della 

carta, di cui si distingue in alcuni punti il reticolo delle vergelle (fig. 12). 

Le conduzione pittorica rivela la natura inusuale del medium utilizzato: le pennellate appa-

iono infatti poco fuse e quasi a tratti stentate, per un’evidente difficoltà incontrata dall’artista 

nello stendere un colore non sufficientemente scorrevole e problematico da modulare (fig. 13).  

raggiunti dalla coltivazione dell’apocino cfr. Capecelatro, 1803, Carano-Donvito, 2, pp. 99-109. 
17. Il riconoscimento del tessuto di supporto è stato effettuato da Maria Rita Giuliani, dell’Istituto Superiore 

per la Conservazione e il Restauro di Roma.
18. Caylus,  Majault 1755, pp. 97-98. 
19. de Lalande, 1769, pp. 397-398; Seccaroni 2006, pp. 290 sgg.
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Fig. 8. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, 
Napoli, Museo Cappella Sansevero. 

Microfotografia di un campione del tessuto di supporto, costituito da seta.

Fig. 7. Giuseppe Pesce, 
Madonna con Bambino, Napoli, 

Museo Cappella Sansevero. 
Sezione stratigrafica di un campione 

del supporto del dipinto, in cui si 
distinguono dal basso il tessuto di 
seta, il collante, le fibre della carta.

Fig. 10. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, 
Napoli, Museo Cappella Sansevero. Particolare a luce trasmessa 

che evidenzia gli spessori dello strato pittorico.

Fig. 9. Giuseppe Pesce, 
Madonna con Bambino, Napoli, 

Museo Cappella Sansevero. 
Particolare fotografico in infrarosso: 

si distinguono i tratti del disegno 
preparatorio con cui è stato delineato 

il panneggio della Madonna.
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Fig. 12. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, Napoli, Museo Cappella Sansevero. Particolare a luce radente.

Fig. 11. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, Napoli, Museo Cappella Sansevero. Particolare radiografico.
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Fig. 15. Giuseppe Pesce, Madonna con Bambino, Napoli, Museo Cappella Sansevero. Particolare.

Fig. 13. Particolare

Fig. 14. Particolare
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La scarsa maneggevolezza è la principale controindicazione della pittura a cera, che pure 

l’amore per l’antico e il desiderio di una tecnica incorruttibile faranno sperimentare ancora a 

lungo, per tutto l’Ottocento e fino al Novecento. Dopo più di mezzo secolo di sperimentazio-

ni  Luigi Lanzi nel 1809 ancora dirà che la pittura a cera «non è arrivata a quella morbidità e 

finitezza a cui giunsero con le cere gli antichi, con l’olio e col velare i moderni»20. Nell’impos-

sibilità di fare uso di vere e proprie velature, a causa dell’opacità del colore legato con la cera, 

i passaggi più delicati del chiaroscuro negli incarnati sono ottenuti con una trama di leggeri, 

minutissimi tocchi bruni che si infittiscono nelle ombre, una sorta di ‘punteggiato’, affine al 

ductus frequentemente adottato nell’esecuzione delle miniature (figg. 14, 15). 

Ma gli ostacoli posti all’esecuzione dalla pittura a cera erano recepiti dai suoi sostenitori 

francesi anche come un salutare freno contro gli eccessi della pittura ad olio, «che per le sue 

caratteristiche di facilità di tocco e di prestezza indirizzava, quasi naturalmente, verso il cor-

rente rococò»21. E  anche il quadretto di Pesce, nella sua compostezza un po’ rigida e nella co-

struzione spaziale semplificata presenta un rigore formale paradossalmente favorito dai limiti 

del mezzo. 

I saggi delle sperimentazioni con la pittura a cera venivano mostrati da Raimondo di Sangro 

assieme ad altre meraviglie ai suoi visitatori e alcuni viaggiatori ne lasceranno la descrizione 

nei loro scritti22.  Intorno al 1760 l’abbé Richard racconta che il principe «ha il segreto della 

pittura ad encausto» e rivendica una sua autonomia rispetto alle esperienze parigine:

 
Il principe di Sansevero è un uomo pieno di talenti, ha il segreto della pittura ad encausto, 
che egli afferma di aver trovato almeno allorché è apparsa in Francia. Mi ha assicurato di non 
dover niente agli artisti francesi, che questa scoperta è stato il risultato delle sue ricerche, e di 
averne spiegato tutti i procedimenti al conte di Caylus. Si vedono presso lui e nel palazzo del re 
a Napoli alcuni dipinti realizzati sotto la sua direzione, che sono di una freschezza di colori che 
appartiene solo a questo genere di pittura [...] Egli rende la cera priva di tutte le sue parti grasse, 
al punto di ridurla ad un impasto che si tiene insieme con la sola configurazione delle sue parti, 
che si mescola con tutti i colori, senza causare la minima alterazione, e dà loro la stessa solidità 
dell'olio. È in questo modo, credo, che egli sostiene di fissare il pastello. Mi ha mostrato alcune 
sue prove di questo tipo, in cui il pastello effettivamente ha conservato tutta la sua vaghezza, e 
sembra molto solido23

20. Lanzi 1809, p. 283, citato in Conti 1988, p. 149.
21. Carofano 2007, pp. 86-87: «l’encausto, nella sua sobrietà, poteva costituire, finalmente, una nuova via 

rispetto alla pittura ad olio che per che per le sue caratteristiche di facilità di tocco e di prestezza indirizzava, quasi 
naturalmente, verso il corrente rococò […]; facilitava il trapasso nella produzione figurativa, comunque in atto, 
dalle tinte pastello a colori e campiture essenziali, dai contorni mossi e vibranti a quelli fermi e ripassati, dalle 
composizioni disarticolate a quelle simmetriche e sviluppate in piano. Si andava verso un linguaggio costruito su 
una purezza e un rigore elementare e le strutture architettoniche nitidamente esibite in molti dipinti a mo’ di quinta 
scenica potevano trovare un valido aiuto nella netta separazione dei piani vicino/lontano favorita dall’impossibilità 
delle gradazioni di colore dell’encausto».

22. Richard 1776, t. IV, pp. 199-201; Breve nota 1767; de Lalande, 1769, pp. 239-250, 397-407; Galanti 
1792, pp. 260-263.

23. Richard  1776,  t. IV, pp. 199-200 (traduco dal testo francese).
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Sansevero sosteneva inoltre «di averne spiegato tutti i procedimenti al conte di Caylus»24 

lasciando intravedere la suggestiva circostanza di un diretto confronto fra i due. 

Pur amando stupire, e per questo alimentando talvolta il mistero, il principe non approvava 

la pratica del segreto, anzi alcune sue ricerche erano mosse proprio dalla volontà di infrangere 

questa usanza, come afferma nella Lettera apologetica, che lo dice  «portato […] ad apporsi al 

vero negli scoprimenti dei Segreti, che altrove con somma gelosia si custodiscono»25 

All’astronomo de Lalande, oltre a mostrare alcuni dipinti a cera e le cere stesse dissolte in 

acqua, rivela più di un prezioso ‘segreto’: la lavorazione dell’apocino26, il modo di preparare il 

giallo di Napoli - di cui «on fait à Naples un grand secret» - e un metodo per fissare il pastello, 

descritto dettagliatamente nel procedimento e nei materiali27. De Lalande stesso ricordava 

come invece il francese Antoine-Joseph Loriot non avesse comunicato la natura del  fissativo  

che aveva presentato con grande successo di pubblico al Salon del 1763, e la Breve nota ci 

informa che il principe avrebbe inventato il suo metodo su commissione della «Margravia di 

Bareïth» (Bayreuth), proprio in seguito al rifiuto del francese di comunicare il suo segreto: 

Questo Segreto fu inventato, e quindi dato dal Principe a S.A.R. la Margravia di Bareith, la quale si de-
gnò di incaricarne il suddetto Principe, perché il Signor Loriot, abitante a Louvre in Parigi, non volle a 
patto alcuno insegnargliene il segreto, ch’egli custodiva troppo gelosamente28.

 La sintonia con lo spirito più illuminato degli intellettuali europei da parte di Sansevero 

appare evidente, come pure traspare anche in questo campo il suo desiderio, già osservato,  

di «elevare la propria persona sul palcoscenico politico-culturale contemporaneo»29. 

E una risonanza non trascurabile queste sue esperienze in campo artistico dovettero aver-

la, a giudicare dalla menzione che ne viene fatta in più sedi, fra periodici, trattati d’arte, testi 

specifici30. Anche il dono fatto al sovrano del suo «saggio» rientra in questo meccanismo auto-

promozionale e riproduce un’usanza diffusa. Oltre a quello per Carlo di Borbone, Sansevero 

fece realizzare a Pesce un altro quadro ad encausto che donò a Maria Teresa d’Austria, e che 

ritroviamo nell’inventario dei quadri esposti nella Galleria del Belvedere nel 1781, una Santa 

famiglia che presenta stringenti analogie col quadro napoletano; questa la descrizione nell’edi-

zione in francese del catalogo di Chrétien De Mechel: 

Du Prince Sansevero de Naples. 17. Une Ste. Famille peinte à l'encaustique, dans la manière particulière 

24. Ibidem.
25. di Sangro, 1750, p. 179.
26. Cfr. supra, nota 16.
27. de Lalande  1769, pp. 397-407.
28. Breve nota cit., pp. 28-29. Su Loriot cfr. Burns 2007, p. 151.
29. Introduzione di L. Spruit a di Sangro 1750., p. 62, che rimanda per questo aspetto a  Ferrone 2000, p. 221.
30.  Cfr. Cros, Henry 1884, p. 72, che notavano come il principe rivendicasse la sua scoperta «en remplit toutes 

gazettes»; fra i periodici del tempo, per esempio, viene comunicato il metodo di Sansevero per fissare i pastelli  
nella rivista tedesca «Neue Bibliothek der schönen Wissenschaften und der freyen Künste», a c. di Christian Felix 
Weisse,  IX/1, 1770, pp. 181-182.  
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de l'invention de ce Seigneur. On lit au dos de cette pièce une dédicace en Italien de ce Prince à l'Impé-
ratrice Reine, & au-dessous le nom du peintre qui l'a exécutée, savoir: Giuseppe Pesce Romano dipinse in 
Napoli nell’Anno 1758; Sur toile. Haut de 3 pieds 3 pouces; large de 2 pieds 4 pouces, figures jusque aux 
genoux, grandeur naturelle31.

Purtroppo le ricerche effettuate per rintracciare questo dipinto nelle collezioni viennesi 

non hanno dato esito positivo32.

Ma la suggestiva figura del Principe ha alimentato, anche nel campo delle tecniche pittori-

che, più di una leggenda. Fonte di equivoci in particolare è stata la notizia, riportata nella Bre-

ve nota, dell’invenzione della «Pittura Eleoidrica», che unirebbe le qualità cromatiche della 

miniatura con la durevolezza della pittura a olio:

In un altro quadretto, dipinto sopra Rame, si vede una maniera di dipingere per perfezionare 
la Miniatura. Questa ha la vaghezza del colorito proprio della detta Miniatura, ma poi la forza 
della dipintura ad olio. Questo modo, inventato dal Principe, viene da esso chiamato Pittura 
Eleoidrica, la quale si può fare sopra ogni sorte di metallo, o altra materia, non potendosi fare la 
Miniatura, se non sull’avorio, sulla pergamena, sulla carta, ecc.: materie tutte, che o s’ingialli-
scono, o stanno soggette alle tarle33.

 Dalla descrizione stessa della Breve nota, e ancor più chiaramente dal resoconto di de 

Lalande, risulta però evidente che si trattava di un procedimento adatto alla miniatura, e 

praticabile solo su piccole superfici34. Come segnalava lo stesso Lalande, anche in questo caso 

si trattava di una variante di una tecnica in auge nel vivacissimo ambiente artistico francese: 

Sansevero emulava la scoperta, da poco venuta alla ribalta delle cronache (1759) della pittura 

detta ‘Eludorique’ (dal greco ἕλαιον, olio e ὕδωρ, acqua) inventata dal pittore Vincent de Mon-

petit e da lui presentata con gran risonanza, ottenendo un notevole successo commerciale35.   

Il procedimento, con cui avrebbe realizzato anche numerosi ritratti per il re Luigi XV, pre-

vedeva che il dipinto venisse eseguito con colori ad olio tenendo il quadretto immerso in 

acqua; in tal modo era possibile evitare che sulla superficie si formassero eccessi di olio, da 

cui potevano provenire danni ed annerimenti, limitando la quantità di legante a quello stret-

tamente necessario all’adesione e alla coesione della pellicola pittorica, e al tempo stesso l’ac-

qua saturava i colori e consentiva di controllarne il tono senza bisogno di aggiungere vernici.  

La superficie veniva infine protetta con un vetro incollato sulla superficie, che ne impediva 

ogni contatto con l’aria.36 De Lalande la descrive con precisione in questi termini, aggiungen-

31. De Mechel 1784, p. 145, n. 17; riporto dall’edizione francese del catalogo, edito l’anno prima in tedesco 
(C. von Mechel, Verzeichnis der Gemälde der Kaiserlich Königlichen Bildergalerie in Wien, Wien 1783).

32. Ringrazio per questo Wolfgang Prohaska, che ha anche controllato la copia annotata del catalogo di Mechel 
del 1783 conservata presso il Kunsthistorisches Museum di Vienna, dove sono indicati a mano i numeri d'inven-
tario ‘aggiornati’ all'inizio del secolo scorso, ma non vi risulta alcuna annotazione corrispondente al quadro di 
Giuseppe Pesce. 

33. Breve nota 1767, pp. 27-28.
34. de Lalande 1769, pp. 244-245.
35. Massing 1993, pp. 359-368. 
36. Cfr. ivi, pp. 360-363.
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do che il metodo del principe si poteva praticare su metallo e su ogni tipo di supporto37. 

Forse si può collegare a queste esperienze di Sansevero con la miniatura la notizia che si ri-

cava da un documento rinvenuto recentemente da Nappi relativo al pagamento per un ritratto 

in miniatura realizzato dal pittore Alessandro Guglielmi il 16 gennaio 1760, una data appena 

successiva alla comunicazione dell’invenzione di Monpetit38.

Da quanto fin qui ricostruito risulta infine del tutto priva di fondamento la tradizione se-

condo cui il dipinto murale della volta della Cappella Sansevero, eseguito nel 1748 da France-

sco Russo, sarebbe frutto di una tecnica misteriosa inventata dal principe stesso, detta appunto 

pittura ‘Eleoidrica’: questo metodo, introdotto come abbiamo visto oltre un decennio dopo, è 

quanto mai inadatto a grandi superfici39. Lo stesso può dirsi per il ritratto di Carlo Amalfi per 

il sepolcro di Raimondo di Sangro, un ‘normale’ dipinto ad olio su rame. 

Questo studio si è proposto di analizzare Raimondo di Sangro da un osservatorio parti-

colare, in qualche modo privilegiato, attraverso l'indagine di un oggetto raro, accolto nel suo 

valore di documento più che come opera d’arte, che da punto di vista strettamente figurativo 

e stilistico non sarebbe altrimenti di interesse così notevole.

E dunque anche sul versante delle sperimentazioni nelle tecniche artistiche si è manifestata 

la singolare personalità del Principe, attento a costruire un'immagine di sé che risulta evidente 

nel meccanismo con cui promuove i suoi ritrovati. È emersa poi in tutta la sua problematicità la 

tematica del segreto e/o del mistero, con quell’ambiguità irrisolvibile adombrata da Vincenzo 

Cocco nella dialettica svelamento/ri-velamento, con cui, sia in senso metaforico che figurativo, 

a Raimondo di Sangro piaceva tanto giocare40.

Il tema del segreto, congenito alla storia delle tecniche artistiche, implica tutta una mitolo-

gia sulle invenzioni e le scoperte, la gelosia di mestiere o la generosa divulgazione che favori-

sce il progresso delle arti41. L’impresa dell’Encyclopédie aveva fra i suoi fini programmatici di 

debellarlo. 

37. de Lalande 1769, pp. 244-245: «Le Prince de San Severo a aussi perfectionné la miniature […]. Il appelle 
cette nouvelle espece de peinture du nom composé  Eloidrica; c'est ainsi que M. de Monpetit Peintre de Bourg en 
Bresse a appellé Eludorique la nouvelle espece de peinture par laquelle il s’est distingué depuis quelques années a 
Paris, & dans laquelle il emploie de l’huile, vue au travers de l’eau. Celle du Prince se peut mettre sur toutes sortes 
de métaux ou d'autres matières».

38. Nappi 2010, p. 85: «272. Ivi [Archivio Storico dell’Istituto Banco di Napoli - Fondazione]. Banco del Po-
polo, g.m. 1556. Partita del 16 gennaio 1760. A Gennaro Tibet D.26. E per esso ad Alessandro Guglielmi, e sono 
per prezzo del ritratto di miniatura da esso fatto dell’odierno duca di Torremaggiore, restando con tal pagamento 
intieramente sodisfatto. Qual pagamento da esso se li fa in nome e parte e di proprio denaro del suo eccellentissimo 
principe di San Severo». Ringrazio Giuseppe Porzio per avermi segnalato questo documento.

39. Fuorviante in questo senso l’informazione fornita da Augusto Crocco nell’annotare l’edizione del 1967 
della Breve nota 1767, (p. 27) che certamente ha contribuito a consolidare questa credenza, accolta poi in numero-
se sedi. Il dipinto che decora la volta della cappella è stato restaurato nel 1981 da Francesco Virnicchi, e in quella 
occasione la tecnica si è rivelata una tradizionale tempera.  

40. Cocco 2012.
41. Una originale lettura di questi aspetti dell’arte in Gotlieb 2002,  pp. 469-490.
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Il Principe, certo estraneo a meschini meccanismi di ricavo economico – che pure avevano 

all’epoca una loro legittimazione – è felice di svelare i segreti che altri nascondono, ma ama 

anche mostrare i ‘segreti’ che ‘possiede’ se non altro per stupire e vantare il proprio straordi-

nario ingegno. 

Nel binomio segreto/mistero, è ‘mistero’ il termine più adatto a descrivere le predilezioni 

di Sansevero: il ‘mistero’, abilmente orchestrato, deriva dal controllo del ‘segreto’ e il principe 

amava giocare coi ‘segreti’, possedendoli, mostrandoli, svelandoli e ri-velandoli.
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“L’INEBRIANTE” IMMAGINE DI NAPOLI 
E DELLA COSTIERA AMALFITANA NELLE MARINE 

DEL PITTORE RUSSO IVAN AJVAZOVSKIJ

Bella Takushinova*

La storia dei rapporti artistici tra Napoli e la Russia risale al XVIII secolo. Fu in questo periodo 

che i primi laureati dell'Accademia di Belle arti di San Pietroburgo – i cosiddetti "pensionati" – inizia-

rono ad arrivare qui. Grazie al loro innegabile talento la Russia, infine, scoprì le bellezze di Napoli e 

delle sue province. Nel 1842 a Napoli giunse uno dei più famosi pittori di marine russi, incontrastato 

protagonista di molte aste di arte russa ancora ai nostri giorni, uno degli ultimi pittori romantici russi, 

e in quel momento solo uno sconosciuto laureato dell'Accademia – Ivan Ajvazovskij – che avrebbe 

catturato nelle sue tele quell’inebriante immagine di Napoli e della Costiera amalfitana che ancora 

oggi continua a deliziare la vista. 

The history of artistic relations between Naples and Russia dates back to the 18th century. It was during 

this period that the first graduates of the Saint Petersburg Academy of Arts – the so-called "pensioners" – 

began to arrive here. Thanks to their undeniable talent, Russia finally got acquainted with the beauty of 

Naples and its provinces. In 1842 Naples was visited by one of the most famous Russian painters of marine 

subjects, the permanent hero of many Russian art auctions of our days, one of the last of Russian romantic 

painters, and at that time an unknown graduate of the Academy – Ivan Ajvazovskij – who would have 

captured on his canvases that inebriating image of Naples and the Amalfi coast, which still continues to 

delight the eye.

107Polygraphia 2019, n.1



1. L’origine dei rapporti fra il Regno di Napoli e la Russia

 [...] la città è veramente vasta, bella, affollata, la sua posizione è attraente, la più bella strada – via Toledo 
– è sempre piena di una straordinaria moltitudine di gente, tale folla si vede in altre città solo in occasioni 
di feste, qui, invece, ogni giorno è così, e la sera essa è talmente trafficata che risulta impossibile cammi-
nare in fretta <…> – tutto questo sembra straordinario, soprattutto, ad uno arrivato da Roma, una città 
più tranquilla (Šedrin 1932, 33)1.

Così descrisse Napoli nel 1819 Sil’vestr Šedrin, un pittore che fu tra protagonisti della 

colonia di artisti stranieri attivi nella capitale borbonica nella seconda metà degli anni venti 

dell’Ottocento. Circa trent’anni dopo un altro russo, l’intellettuale e teorico del populismo 

russo Aleksandr Herzen, avrebbe scritto queste parole:

È impossibile non amare Napoli, e se solo voi passaste un giorno qui, per il resto della vostra vita ricor-
dereste con un sospiro quel giorno, non immaginavo nulla del genere, ti dimentichi del mondo intero (...) 
«Vedi Napoli e poi muori» – com’è sciocco! – «Vedi Napoli e odi la morte!» (Herzen 1971, 191-192).

Questa descrizione si legge in una delle sue Lettere dalla Francia e dall’Italia, ed è una pre-

gevole testimonianza di giornate storiche, vissute Napoli nel 1848. Herzen si trovava nella città 

partenopea nell'inverno del 1848, dove era giunto a seguito della notizia della rivolta scoppiata 

nel Regno delle Due Sicilie. 

Ho voluto cominciare questo saggio con i ricordi napoletani di due illustri personaggi russi 

come un esempio delle molte altre considerazioni entusiastiche che si possono riscontrare nel-

la corrispondenza privata e nelle memorie dei viaggiatori russi dell’Ottocento che, ad un certo 

punto della loro vita, si trovarono sotto il cielo azzurro di Napoli2. Ma quando ha inizio questo 

amore e questa attrazione dell’“anima russa” per la città di Napoli e, non da ultimo, per il suo 

paesaggio? Partiamo, a volo d’uccello, con alcuni riferimenti di carattere storico e politico.

L’origine dei rapporti fra il Regno di Napoli e la Russia affonda le proprie radici nella secon-

da metà del Settecento. L'occasione per conoscere la Campania da parte dei russi si presentò 

con l’istituzione di rapporti diplomatici fra i due paesi: «Nel 1777 [...] furono nominati due mi-

nistri plenipotenziari, Muzio da Gaeta, duca di San Nicola, ambasciatore del Regno di Napoli 

presso la Corte di San Pietroburgo, e Andrej Kirillovič Razumovskij3, ambasciatore di Russia 

a Napoli» (Di Filippo 2005, 246). Questi rapporti acquisirono una particolare importanza 

durante un periodo molto difficile per la Russia, ossia quello relativo alla guerra russo-turca. 

1. La traduzione è mia.

2. Si veda: C.P. Cevese, Il viaggio in Italia di P. A. Tolstoj (1697-1699), Genève, Slatkine, 1983 (Il 7º capitolo del Viaggio 
è dedicato a Napoli, Pozzuoli e Procida); P. A. Vjazemskij, Zapisnye knizhki (1813-1848) [Il taccuino (1813-1848)], Мoskva, 
Academia Nauk SSSR, 1963 (nel 1834 il conte Vjazemskij visitò Napoli e le isole della Costiera Amalfitana); I.V. Tsvetaev, 
Puteshestvija po Italii v 1874 i 1880 [Viaggi per l’Italia nel 1874 e 1880], Izdanie knigotorgovtsa A.L. Vasil’eva, Moskva, 
1883, (visitò Napoli, Capri, Capua, Amalfi, Sorrento, Castellammare); A. Kara-Murza, Napoli russa, in collana: I russi e 
l’Italia, Sandro Teti Editore, Roma 2005.

3. Il Principe Andrej Kirillovič Razumovskij (1752 – 1836) fu un diplomatico russo. Abile cortigiano, svolse l’incarico di 
ministro plenipotenziario a Napoli dal 1777 al 1784, nonché quello di ambasciatore russo a Vienna nel 1797-1799. Conosciu-
to come un generoso mecenate, commissionò nel 1805-1806 Ludwig van Beethoven i tre quartetti per archi Rasumovsky (o 
"Razumovsky").
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A questo proposito Caterina II scrisse ad uno dei suoi cancellieri: «In questo periodo la corte 

napoletana ci dimostrò più degli altri amicizia e sincerità» (Zonova 1998, 28). 

Tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo iniziò un vero e proprio pellegrinaggio dei 

russi verso Napoli: oltre ai rappresentanti della società laica, questo angolo del Mediterra-

neo fu scelto dagli uomini più illuminati della cultura russa dell’epoca. Le testimonianze dei 

viaggiatori russi giunti a Napoli nell’Ottocento sono talmente numerose, tantoché si parla di 

russkaja neapolitana, cioè di una sorta di filone napoletano che mette insieme testi e visioni di 

autori russi che hanno come soggetto Napoli (Di Leo 2013, 46).

2. Ivan Ajvazovskij: i primi anni all’Accademia

Ovviamente, questo luogo così pittoresco non poteva sfuggire all'attenzione degli artisti russi: 

nella storia della pittura russa, Napoli e la Costiera amalfitana sono state immortalate nelle tele 

dei maestri russi un grandissimo numero di volte. Per molti di questi artisti, attivi già alla fine 

del XVIII secolo, la vera e propria conoscenza artistica di questi luoghi raggiunse il suo apice 

nell’Ottocento: in questo periodo nel Bel paese cominciò ad arrivare la prima ondata dei cosid-

detti pensionati dell'Accademia Imperiale di belle arti di San Pietroburgo, istituita nella capitale 

dell’Impero russo nel 1757 dal conte Ivan Šuvalov4 per volere di Elisabetta I di Russia. I migliori 

allievi dell’Accademia, alla fine della loro formazione, ricevevano la Grande medaglia d’oro e la 

possibilità di intraprendere un viaggio in Europa a spese dello Stato (Kondakov 1914, 165).

Grazie al regolamento dell'Accademia di San Pietroburgo, ai piedi del leggendario Vesuvio, 

circondati dalla suggestiva e pittoresca natura campana, dipinsero personalità di spicco dell’al-

lora nascente romanticismo della pittura russa. Il più fedele cantore di questi luoghi fu indub-

biamente Sil'vestr Ščedrin5, che partì per l’Italia con l'incarico di realizzare due vedute di 

Napoli per la Casa imperiale; morì prematuramente e fu seppellito a Sorrento6. È da ricordare 

ancora Karl Brjullov7, l’autore dell’impressionante tela L’ultimo giorno di Pompei (1830-1833), 

4. Ivan Ivanovič Šuvalov (Mosca, 1727 – San Pietroburgo, 1797) fu un nobile nonché un mecenate russo. Sotto la sua 
direzione fu anche fondata l'Università di Mosca.

5. Nel 1818 Sil'vestr Feodosievič Ščedrin (San Pietroburgo, 1791 – Sorrento, 1830) partì per l’Europa come pensionato 
dell’Accademia di belle arti di San Piteroburgo. Rivelò in pieno il suo talento attraverso il contatto con gli artisti della cosid-
detta “Scuola di Posillipo” (Pitloo, Gigante, Palizzi). Dal 1825 al 1830, visse tra Napoli e Sorrento: sono questi i cinque anni 
che vengono ritenuti i più fecondi della vita artistica di Ščedrin. Sono ancora validi gli studi pionieristici di R. Causa, primo fra 
tutti: La Scuola di Posillipo, Fratelli Fabbri Editori, Milano 1967.

6. Fu sepolto nella chiesa di San Vincenzo a Sorrento. Il suo amico – lo scultore Samuil Friedrich Halberg – collaborò con 
altri artisti per abbellire la sua tomba, composta di un affresco ed un altorilievo in bronzo. Dopo la demolizione della chiesa, 
avvenuta agli inizi del XX secolo, la sua tomba è stata trasferita nel cimitero di quella cittadina.

7. Appartenne a quella generazione di pittori russi, fra cui Sil'vestr Feodosievič Ščedrin, Fëdor Antonovič Bruni e Aleksandr 
Andreevič Ivanov che, tra gli anni venti e gli anni trenta dell'Ottocento, effettuarono lunghi soggiorni in Italia, studiandone la tradi-
zione pittorica dei secoli precedenti e raffigurandone vedute di città, campagne ed elementi naturali, ed eseguendo grandi dipinti di 
scene storiche dal gusto neoclassico o romantico. Autore degli Ultimi giorni di Pompei (1827-1833), nonché del famoso «trittico» 
costituito dal Mattino italiano (1823), dalla Fanciulla che coglie l’uva nei dintorni di Napoli (eseguito durante il soggiorno cam-
pano dell’estate del 1827) e del Mezzogiorno italiano (1828). In Russia fu pittore acclamato e professore all'Accademia di belle 
arti di San Pietroburgo. Tornato in Italia negli ultimi anni di vita, morì a Manziana a soli cinquantatré anni a causa dell’aneurisma 
aortico. [S. Bietoletti - M. Dantini, L'Ottocento italiano. La storia. Gli artisti. Le opere, Giunti, 2002, pp. 48-49].

109

“L’inebriante” immagine di Napoli e della Costiera amalfitana



uno dei più noti esponenti del tardo neoclassicismo e poi del romanticismo russo. E, ancora, 

un grande pittore e disegnatore di ispirazione romantica come Orest Kiprenskij8, autore dei 

Ragazzi che riposano sul lungomare di Santa Lucia (1829), oggi nel Palazzo Reale di Napoli. 

L’Accademia di Belle Arti di Napoli, come riconoscimento dei meriti artistici di Kiprenskij, 

lo insignì del titolo di membro-corrispondente.9 Nella città partenopea il grande pittore russo 

Aleksandr Ivanov10 dipinse per più di vent’anni la sua tela più celebre: L'apparizione del Messia 

al popolo (1837-1857). Così, i luoghi nei pressi del Vesuvio occuparono un posto speciale nel 

cuore di tutti questi pittori che, successivamente, diventarono maestri insuperabili della pittu-

ra russa ottocentesca (Strada 1995).

Seguendo le orme dei suoi predecessori, grazie al suo spiccato talento artistico, uno sco-

nosciuto allievo dell’Accademia di belle arti di San Pietroburgo, Ivan Ajvazovskij, arrivò 

in Italia nel 1840. Colui che sarebbe stato il futuro pittore ufficiale della Marina Imperiale 

russa, accademico e socio onorario dell’Accademia Imperiale di belle arti di San Pietrobur-

go, nonché delle Accademie di Belle arti di Amsterdam, Roma, Parigi, Firenze e Stoccarda. 

Diventò uno dei più famosi e richiesti artisti russi, protagonista di molte aste di arte russa 

ancora ai nostri giorni, avendo prodotto un patrimonio artistico che conta numerosissimi 

quadri. Il  fecondo cammino di Ovannes Ajvazjan, come fu chiamato Ajvazovskij nel giorno 

della sua nascita, cominciò a Feodosia11, una piccola città della penisola della Crimea.

Ovannes Konstantinovič Ajvazjan nacque nel 1817 in una famiglia di origine arme-

na dal mercante Gevork e Ripsime Ajvazjan12. Gli antenati di Ajvazovskij si trasferirono 

dall'Armenia in Galizia Occidentale13 nel XVIII secolo (Karatygyn 1878). Suo padre, 

8. Orest Adamovič Kiprenskij (Koporje, 1782 – Roma, 1836) fu pittore russo dell'epoca del Romanticismo. Figlio di un 
uomo della gleba, ricevette un cognome del tutto inventato. Kiprenskij fu il primo pittore russo al quale la Galleria degli Uffizi 
trasmise l'ordinazione per un autoritratto. Dal 1828 lavorò a Roma e Napoli, partecipò alla Mostra d'Arte di Napoli (1830). 

9. Nel documento rilasciato a Kiprenskij si diceva: «L’Accademia di Belle Arti nella seduta dell’8 agosto 1831 ha proposto 
di conferire il titolo di proprio membro-corrispondente per la categoria del disegno al signor Orest Kiprenskij, pittore. Poiché 
Sua Maesta Reale ha approvato tale proposta con decreto del 26 settembre del medesimo anno, l’Accademia invia al suo nuovo 
membro la presente lettera, timbrata e firmata conformemente allo statuto reale. Napoli, 3 marzo 1832.» [A. Kara-Murza, Na-
poli Russa (Titolo originale Знаменитые русские в Неаполе), Sandro Teti Editore, trad. di Sergio Baratto, Nadia Cicognini, 
Maria Cristina Moroni, Roma 2005, p. 48].

10. Aleksandr Andreevič Ivanov (Pietroburgo, 1806 – Pietroburgo, 1858) è stato un pittore russo. Nato in una famiglia di 
pittori, a undici anni cominciò i suoi studi come allievo esterno presso l'Accademia Imperiale d'Arte sotto l'attenta guida del 
padre, Andrej Ivanov, insegnante di pittura. Grazie all'intervento di un'associazione di mecenati, ebbe la possibilità di continua-
re a studiare all'estero; nel 1830 partì per la Germania (Dresda e Monaco) e successivamente raggiunse l'Italia, dove svolse in 
gran parte la sua attività pur continuando a mantenere sempre stretti contatti con la patria. Accostatosi al gruppo dei Nazareni, 
allora operanti a Roma, dipinse la sua opera più importante: L'apparizione del Messia al popolo, per la quale impiegò venti 
anni (1836-1857).

11. La città fu fondata col nome di Teodosia (in greco: Θεοδοσία, Theodosía) dai colonizzatori greci provenienti da Mileto 
nel VI secolo a.C.

12. Dal matrimonio con un'armena di Feodosia Gevork ebbe tre figlie e due figli. Nella nuova città il padre del futuro artista 
si occupò del commercio ed i suoi affari originariamente andarono bene ma, durante l'epidemia di peste del 1812, la sua attività 
fallì, costringendo così tutta la famiglia a subire molte difficoltà. La madre di Ivan era un'abile ricamatrice e i soldi che ella riu-
sciva a guadagnare, aiutarono la famiglia a sbarcare il lunario [N.S. Barsamov, Ivan Konstantinovič Ajvazovskij, 1817—1900, 
Iskusstvo, Мosca 1962].

13. La Galizia è una regione storica divisa tra la Polonia e l'Ucraina. Il Regno di Galizia e Lodomiria, o semplicemente Ga-
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dopo il trasferimento a Feodosia, riscrisse il suo cognome in polacco: così egli divenne 

Konstantin-Gevork Gajvazovskij14.

Sin dall'infanzia Ovannes dimostrò delle notevoli capacità artistiche e musicali, imparan-

do da solo a suonare il violino. Non avendo inchiostro, matita e carta, il ragazzo disegnava 

col carbone sulle pareti di calce della sua casa: «[...] dipinge sulle pareti esterne della sua 

casa e questi disegni, per lo più ritraenti temi militari, fanno fermare la folla di passanti [...]» 

(Kuz’min 2005). Un architetto di Feodosia, Jakov Koch, fu il primo a notare le capacità arti-

stiche del ragazzo e gli diede le prime lezioni di disegno. Fu lui a consigliare al governatore 

di Feodosia, Alexander Kaznačeev15, di prestare attenzione al giovane talento.

Grazie alla protezione del suo ormai ammiratore, il governatore Kaznačeev, nel 1833 il fu-

turo artista si iscrisse all’Accademia Imperiale di belle arti di San Pietroburgo sotto il nome 

di Ivan Ajvazovskij, dove frequentò la scuola di pittura, tenuta dal pittore di paesaggi Maxim 

Vorob'ёv16. Dal suo maestro Ajvazovskij fu indirizzato verso una resa pittorica romantica, che 

inizialmente sviluppò la tradizione del vedutismo classico in chiave di paesaggismo lirico, per 

poi approdare ad un realismo pregno di sentimento (Goldovskij – Petrova – Poppi 1990, 35).

Il periodo di studio a San Pietroburgo coincise con una fase per molti versi contraddittoria 

della storia russa. Dopo la rivolta dei Decabristi del 1825, repressa nel sangue, lo zar Nicola I 

inquadrò la società in una struttura rigidamente controllata, applicando la censura su pubbli-

cazioni e su tutti gli aspetti della vita pubblica e controllando rigidamente il sistema educativo 

(Pipes 1992). Paradossalmente, lo stesso periodo fu caratterizzato da una straordinaria fioritura 

della cultura russa, iniziata dopo la guerra napoleonica del 1812, che si dimostrò principal-

mente nel diffondersi di ideologie occidentali, attraverso intellettuali come il poeta Alexander 

Puškin e molti altri uomini di cultura.

Inoltre, grazie al rafforzamento dei contatti con il resto del mondo europeo nei primi de-

cenni dell’Ottocento, la vita culturale russa era diventata vivace e ricca. L’Accademia di San 

Pietroburgo aveva perso il proprio monopolio artistico, permettendo una maggiore libertà di 

espressione. All’interno dell’Accademia i canoni del classicismo, strettamente legati alle idee 

del dovere civico e del patriottismo, erano ancora determinanti, ma erano altrettanto ricono-

scibili i nuovi fermenti romantici (Goldovskij – Petrova – Poppi 1990, 37).

A San Pietroburgo il giovane artista frequentò la scuola di pittura tenuta dal pittore di 

paesaggio Maxim Vorob’ёv, famoso per le sue delicatissime pennellate nel rappresentare 

aria e acqua e che, insieme a Karl Brjullov, diede inizio all'ultima fase del romanticismo in 

lizia, fu la più grande, la più popolata e la più settentrionale delle province dell'Impero Austro Ungarico dal 1772 al 1918, con 
Leopoli come capitale.

14. La lettera "G" andava a sostituire una lettera armena assente nell'alfabeto russo, dal suono simile; fu infine tolta.

15. Aleksander Ivanovič Kaznačeev (1788 - 1880) fu senatore, consigliere privato, capo del governatorato di Tauride (1829-1837).

16. Maksim Nikiforovič Vorob'ёv (1787 - 1855) fu pittore di paesaggio, nonché uno dei più importanti mentori di una 
generazione dei pittori di paesaggio russi dell’inizio dell’Ottocento.
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Russia. Inoltre, la figura di Vorob’ёv è particolarmente significativa in quanto fu maestro 

di una pleiade di pittori russi di spicco, alcuni dei quali erano tra i primi a non aderire alla 

tendenza romantica e a dimostrare una netta inclinazione verso il realismo e le tecniche 

della pittura en plein air.17     
Vale a dire che, una volta giunto in Accademia, Ajvazovskij non seppe subito scegliere la sua 

strada. Iniziò con lo studiare e copiare le opere di antichi maestri presso l’Ermitage, tra cui i 

pittori olandesi di marine, ovvero i rappresentanti della pittura olandese del cosiddetto Secolo 

d’oro.18 L’attenzione del giovane Ajvazovskij fu attirata da due pittori: Aelbert Jacobszoon 

Cuyp, famoso per i suoi paesaggi immersi in una luce solare e le tonalità basse, e Jan Porcellis, 

noto per il senso drammatico delle sue vedute, animate da bruschi cambiamenti dovuti alle 

variate condizioni atmosferiche.19 Ma l’impressione più forte fu quella provocata dalle opere 

del francese Claude Lorrain, il maestro del paesaggio ideale, che giocò un ruolo fondamentale 

nel successivo evolversi della pittura di Ajvazovskij20. 

Nel 1835 per i paesaggi Vista sul mare nei dintorni di San Pietroburgo e Studio d'aria sul mare21 

ottenne la medaglia d'argento e su decisione del direttore dell’Accademia Aleksej Nikolaevič 
Olenin22, divenne assistente del pittore di marine Philippe Tanneur23. Inizialmente il giovane 

artista ammirava il talento del marsigliese, a quanto possiamo giudicare dalla sua lettera ad 

Aleksej Tomilov, illuminista e mecenate russo che giocò un ruolo importante nel destino di 

molti pittori russi dell’Ottocento: 

Egregio signore Aleksej Romanovič!
Ieri sono stato all’Ermitage [...] e ho avuto l’onore di osservare alcuni quadri del grande Tanneur. Non 
riesco ad esprimere lo stupore che provo ammirando le sue opere. Chissà se esiste qualcuno che non 
rimarrebbe stupito. Egli stesso è molto affettuoso e mi ha chiesto di mostrargli qualche mia tela24.

Philippe Tanneur, però, utilizzava il giovane assistente solo per completare i suoi dipinti, 

mentre Ajvazovskij fin dall’inizio degli studi cercava di sviluppare un linguaggio e una tecnica 

individuali. Nonostante la proibizione di Tanneur di lavorare autonomamente, Ajvazovskij 

17. Ad esempio, Mikhail Lebedev (Tartu, 16 novembre 1811 – Napoli, 25 luglio 1837), uno dei migliori pittori paesaggisti 
russi della prima metà del XIX secolo.

18. Studiò per lo più i pittori di marine olandesi del XVII secolo.

19. Ad esempio, la sua Nave olandese durante una tempesta (1620 circa) conservata presso il National Maritime Museum, 
Greenwich a Londra.

20. Ad esempio, il suo dipinto Porto con Villa Medici (1637) attualmente tenuto presso la Galleria degli Uffizi.

21. Attualmente conservate presso la Galleria Tret’jakov di Mosca.

22. Aleksej Nikolaevič Olenin (1763, Mosca — 1843, San Pietroburgo) fu un politico, storico, archeologo, nonché un pit-
tore russo. Nel 1814-1827 Segretario di Stato, successivamente membro del Consiglio di Stato (1814-1827). Svolse l’incarico 
del direttore dell’Accademia di belle arti di San Pietroburgo dal 1817 al 1843.

23. Philippe Tanneur (1795, Marsiglia —1878, Marsiglia), fu un pittore di paesaggio e di marine di origine francese. Il suo 
grande talento gli fece guadagnare protezioni di Luigi Filippo e di zar Nicola I, ma il suo carattere molto difficile gli fece per-
dere la loro protezione. [A. Alauzen, L. Noet, Dictionnaire des peintres et sculpteurs de Provence-Alpes-Côte d’Azur, Jeanne 
Laffitte, Marseille 2006 (1re éd. 1986), p. 473].

24. Nota di Ajvazovskij dell’8 gennaio 1835, in Velikie hudozhniki. Ajvazovskij [I grandi artisti. Ajvazovskij], Direkt-
Media, Moskva 2009, p.12. La traduzione è mia.
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continuò a dipingere dei paesaggi nel suo tempo libero, cinque dei quali furono presentati 

durante la mostra autunnale del 1836 dell'Accademia di belle arti, avendo suscitato una calda 

accoglienza da parte dei critici. Il maestro, ingelositosi, espresse la propria disapprovazione nei 

confronti del suo allievo persino a Nicola I. Infatti, per ordine dell’imperatore, tutti i paesaggi 

di Ajvazovskij furono esclusi dalla mostra; nonostante l’interesse espresso in precedenza dallo 

stesso monarca (Barsamov 1970).

Dopo questo episodio i rapporti tra il giovane artista e Tanneur peggiorarono; perché tecni-

camente Ajvazovskij superava il maestro, provocandone l’invidia. Una recensione della mostra 

fu pubblicata sulla rivista d’arte Hudozhestvennaja gazeta25: nel suo articolo il famoso storico 

d’arte e corrispondente dell’Accademia di belle arti di San Pietroburgo, Vasilij Grigorovič, 

affermò che l'aria nei quadri di Tanneur ricorda piuttosto un fumo e la rappresentazione delle 

rive è priva di credibilità. Secondo lo stesso recensore, l’innegabile talento di Ajvazovskij, che 

nel periodo della suddetta mostra aveva solo diciannove anni, avrebbe assicurato delle grandi 

prospettive al giovane artista (Grigorovič 1836, 69-72).

Nel 1837 per il quadro Bonaccia ad Ajvazovskij fu assegnata la grande medaglia d'oro, 

il maggiore riconoscimento per un artista. Ciò gli permise di conseguire brillantemente il 

diploma due anni prima del previsto e di vincere una borsa di studio di perfezionamento di 

sei anni all'estero. 

3. Viaggio in Italia

Occorre riflettere sull’orientamento filo–italiano dei viaggi dei pensionati dell’Accademia 

di belle arti di San Pietroburgo nella prima metà dell’Ottocento. Questa scelta fu dovuta prin-

cipalmente alla Rivoluzione francese, a seguito della quale si era interrotto qualsiasi contatto, 

sia politico che culturale, tra la Russia e la Francia. Ciò contribuì alla formazione nei primi 

decenni del XIX secolo a Roma di una vera e propria colonia di artisti, la cosiddetta “Famiglia 

Russa”. Essa instaurò un rapporto stretto e, al tempo stesso, distante con gli artisti locali e 

portò ad una reciproca influenza (Goldovskij – Petrova – Poppi 1990, 54).

Nell'estate del 1840 ebbe inizio il viaggio di Ajvazovkij verso l’Italia che all'epoca era con-

siderata un sogno per qualsiasi artista russo, in quanto il paese era visto come l'incarnazione 

stessa della bellezza; passando via Berlino, Dresda, Vienna e Trieste il giovane arrivò a Vene-

zia. Qui l'artista ebbe la possibilità non solo di ammirare il patrimonio artistico della Serenis-

sima, ma anche di rivedere, dopo molti anni di separazione, suo fratello maggiore Gabriele26 

25. La rivista d’arte Hudozhestvennaja gazeta, fondata dai famosi scrittori e giornalisti russi N.V. Kukol’nik e A.N. Strugo-
vshik, veniva stampata a San Pietroburgo dal 1836 al 1841 e fu uno dei periodici russi più noti del XIX secolo. In essa venivano 
pubblicate recensioni su varie mostre, musei e gallerie, nonché sull’attività Dell'Accademia di belle arti di San Pietroburgo. Un 
posto importante occupavano gli articoli dedicati alle mostre d'arte, biografie e notizie degli artisti stranieri. Ogni numero della 
rivista vantava delle note bibliografiche su nuove opere d'arte in russo e in varie lingue straniere.

26. Arcivescovo Gabriele (nel mondo - Gabriel Konstantinovič Ajvazovskij (Ajvazjan)), (1812—1880) fu sacerdote arme-
no dell'ordine mechitarista, nonché storico-scienziato, linguista, poliglotta. [A. Ferrari, I fratelli Ayvazean/Ajvazovskij tra la 
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che, nel frattempo, era diventato monaco nel monastero mechitarista dell'isola di San Lazzaro 

degli Armeni. Inoltre, qui poté studiare antichi manoscritti in lingua armena, avvicinandosi in 

tal modo all'antica cultura dei suoi antenati. 

Emozioni forte, provocate dal primo contatto con il Bel paese, e una profonda spiritualità 

che caratterizzava Ajvazovskij ispirarono uno dei suoi quadri più famosi di tema biblico: Caos. 

Creazione del mondo, un'opera permeata da una profonda spiritualità che fa riferimento ai tre 

versetti iniziali del primo libro della Genesi: «[1] In principio Dio creò il cielo e la terra. [2] 

Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava 

sulle acque. [3] Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu»27.

Questo quadro attirò l'attenzione di papa Gregorio XVI che espresse il desiderio di in-

contrare l'artista. Ma ancor prima, Caos venne attentamente esaminato dai cardinali che ad-

dirittura si presentarono in gran numero nello studio di Ajvazovskij. Il loro giudizio positivo 

convinse il papa ad acquisire il quadro per le collezioni vaticane. Il pittore, da parte sua, negò 

ogni forma di pagamento, sentendosi già onorato dell'attenzione del pontefice. Quest'ultimo, 

invece, lo insignì di una medaglia d'oro, un'onorificenza per i laici (Pilipenko 1980, 68).

Inoltre, a Venezia conobbe uno dei grandi della letteratura russa – Nikolaj Vasil'evič Go-

gol' – col quale avrebbe stretto una profonda amicizia. Dopo l'acquisizione di Caos da parte di 

Gregorio XVI, Gogol' insieme con altri amici organizzò un banchetto per festeggiare il suc-

cesso così precoce del giovane pensionato. Nel caldo della serata lo scrittore esclamò: «E bravo 

Vanja28! Sei arrivato a Roma dalle rive della Neva che non eri nessuno e subito hai suscitato il 

Caos in Vaticano!» (Righetto 2014, 76).

Lasciata Venezia, il pittore si recò prima nella capitale toscana, che qualche decennio dopo 

avrebbe commissionato all'artista l'esecuzione di un suo autoritratto per le collezioni della 

Galleria degli Uffizi (fig.1) per poi stabilirsi per qualche mese a Roma, che avendo da sempre 

ospitato la crème della buona società internazionale e favorito la maturazione di nuove correnti 

estetiche, nella prima metà dell’Ottocento vantava una numerosa colonia degli artisti russi 

di spicco tra i quali troviamo Karl Brjullov, Sil’vestr Ščedrin, Aleksandr Ivanov, Fëdor Bruni 

e molti altri. Ajvazovskij espresse in maniera quasi categorica le emozioni suscitate dalla sua 

esperienza romana: 

Ho avuto il modo di ammirare le opere di Raffaello e di Michelangelo, ho visto il Colosseo e la basilica 
di San Pietro. Contemplando queste opere di geni nella loro immensità, ti rendi conto della tua nullità! 
Qui un giorno vale per un anno (Andreeva 2013, 32).

 

Crimea e Venezia: Convegno di Studi “Venezia tra Oriente e Occidente”, Venezia 4-5 marzo 2013]

27. Sacra Bibbia, Genesi, 1-3.

28. Vanja (in russo: Ваня) è la forma diminuitiva del nome Ivan.
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4. Arrivo a Napoli

Infine, il pittore si recò nel Regno delle Due Sicilie. Al momento del suo arrivo, Napoli 

era già diventata una specie di tappa obbligatoria per i viaggiatori russi che, anche se con un 

notevole ritardo, avevano appena cominciato ad associarsi alla tradizione europea del Grand 

Tour29. Nella città partenopea Ajvazovskij, prima di tutto, visitò i luoghi dove aveva lavorato 

il suo idolo, cui spesso lo paragonava il “Grande Carlo”30, uno dei più illustri pittori di pae-

saggio russi – Sil’vestr Ščedrin – il vero precursore del movimento romantico nella pittura di 

paesaggio degli anni Trenta dell’Ottocento nell’arte russa. Questi ebbe un ruolo chiave nella 

formazione degli anni italiani di Ajvazovskij. Amico di Giacinto Gigante31, morto dieci anni 

29. «La pecularità di Napoli sta nell’immagine della città, che si afferma nel primo Ottocento con i pittori della “Scuola di 
Posillipo”, dall’olandese Anton Sminck Pitloo al russo Sil’vestr Shchedrin, da Giacinto Gigante a Filippo Palizzi. Un paesaggio 
di ascendenza pittoresca si carica di umori romantici e trasforma la città in un’icona, che diventa sempre più attrattiva per i beati 
possidentes d’Europa, che scendono a Sud per ammirare la bellezza.» [F. Barbagallo, Napoli, belle époque, Cap. V Le culture 
di Napoli, Gius Laterza & Figli, Bari 2018].

30. Karl Brjullov  (1799–1852) fu un  pittore russo, appartenente a quella generazione di pittori russi, fra cui  Sil'vestr 
Ščedrin, Fёdor Bruni e Aleksandr Ivanov che, tra gli anni venti e gli anni trenta dell'Ottocento, effettuarono lunghi soggiorni 
in Italia, studiandone la tradizione pittorica dei secoli precedenti e raffigurandone vedute di città, campagne ed elementi natura-
li, ed eseguendo grandi dipinti di scene storiche dal gusto neoclassico o romantico. [V. Strada (a cura di), Artisti russi in Italia 
nel XIX secolo, in I russi e l'Italia, Scheiwiller, 1995]

31. «[...] dopo che ebbe stretto amicizia col pittore russo Silvester Scedrin – che si stabilì a Napoli dal 1825 – molti aristo-
cratici russi presero a commissionare le sue opere.» [P. Antonacci, in Catalogo Aquisizioni recenti. Giacinto Gigante, Galleria 
Paolo Antonacci, Roma 2018]

Fig. 1. Ivan Ajvazovskij, Autoritratto, Olio su tela, 1874
Firenze, Galleria degli Uffizi.
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prima dell’arrivo di Ajvazovskij in Italia, Ščedrin, che cominciò a mostrare i primi segni di 

innovazione dopo un viaggio in Italia, realizzato grazie ad una borsa di studio ottenuta nel 

1819, aveva rotto con la tradizione accademica dei paesaggi. Egli dipingeva direttamente en 

plain air: le sue opere del periodo italiano rappresentano ormai un misto di realismo con un 

certo senso poetico. Proprio in Italia Ščedrin si concentrò sullo studio dal rapporto tra luce e 

aria (Sarab’janov 1990, 43-46). Egli cominciò quindi a far trasparire i primi elementi della sua 

mentalità romantica, che sarebbero stati sviluppati ulteriormente nella pittura di Ajvazovskij, 

il quale, a sua volta, in Campania si esercitò sugli stessi paesaggi e sulle stesse vedute che aveva 

realizzato Ščedrin in quelle località.

Inoltre, val la pena ricordare il ruolo che Sil’vestr Ščedrin aveva a suo tempo giocato nel-

la vita artistica di Napoli, associandosi alla “scuola di Posillipo”. Il rapporto intercorso fra 

Ščedrin e gli artisti partenopei ha sempre attirato l’attenzione dei ricercatori sia russi sia ita-

liani. Secondo Fëdorov-Davydov, Sil’vestr Ščedrin «superava i pittori di paesaggio della scuo-

la napoletana» (Fëdorov-Davydov 1986, 140). Molti altri storici dell'arte russa come E.N. 

Atsarkina, B.R. Vipper, N.N. Bočarov, G.N. Goldovskij e J.P. Glušakova hanno giustamente 

sottolineato la suggestiva analogia tra le opere di Ščedrin e le opere degli artisti della “scuola 

di Posillipo”.32 Il loro punto di vista era stato già sostenuto da Paolo Ricci (Ricci 1960, 23) e 

da Sergio Ortolani (Ortolani 1970, 193), i quali intravidero una connessione tra l’evoluzione 

creativa del paesista russo ed i posillipisti. Infine, Raffaello Causa, a proposito della questione 

a quale dei due pittori, Pitloo o Gigante, spettasse l’inizio della scuola scrisse:

[...] o non sarà stato il russo Schedrin (e qualcuno l’ha fatta questa ipotesi)? [...] Ma nel moltiplicarsi delle 
esperienze sovrapponentisi l’una all’altra, era sin qui mancata la possibilità di coordinare le diverse pro-
ve, locali ed allogene secondo una costante di linguaggio che si facesse ‘scuola’ [...] da imporre al passo 
con tempi; fu questo il significato della Scuola di Posillipo, fu in questo senso l’azione determinante del 
Pitloo (Causa 1967, 14). 

A Sorrento, dove Ajvazovskij tra l’altro soggiornò nella casa dell’autore della Gerusalemme 

liberata, l’artista visitò la tomba di Ščedrin, le cui opere diventarono per Ivan una sorta di 

modello, o per meglio dire, il punto di partenza per una rapida crescita della sua personalità 

artistica. Non sarà un’esagerazione dire che, attraverso gli occhi di Ščedrin, Ajvazovskij com-

prese la bellezza della Campania: 

A Sorrento ho cominciato a disegnare la veduta della città proprio dalla stessa precisa posizione, dalla 
quale negli anni precedenti la disegnò Ščedrin e, partendo dal cielo, ho riprodotto con una precisione 
estrema tutto quello che c'era di fronte ai miei occhi. Ho lavorato per tre settimane. Nella stessa maniera 
ho dipinto Amalfi (Karatygyn 1878, 42). (figg. 2-3)

32. Cfr. А.А. Fëdorov-Davydov, Sočinenija, p.140; E.N. Astarkina, Sil’vestr Ščedrin, Moskva 1978; B.R. Vipper, Sil’vestr 
Ščedrin in Italia. Storia dell’arte, Moskva 1975, pp. 312-332; I.N. Bočarov-J.P. Glšuakova, Sil’vestr Ščedrin e la “scuola 
di Posillipo” in Panorama d'arte, Moskva 1981, pp. 223-246; G. Goldovskij-E. Petrova-C. Poppi, La pittura russa nell’età 
romantica, Nuova Alfa, Bologna 1990, p. 54.
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Fig. 2. Sil’vestr Ščedrin, Amalfi, Olio su tela, 1827
San Pietroburgo, Museo di Stato Russo.

Fig. 3. Ivan Ajvazovskij, La costiera nei pressi di Amalfi, Olio su tela, 1841
San Pietroburgo, Museo di Stato Russo.
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Ma, al contrario di Ajvazovskij che fu da sempre attirato da un paesaggio inquieto e tem-

pestoso, le opere del suo predecessore non conoscono contrasti drammatici, non c’è nessuno 

scontro tra l’uomo e la natura nei loro stati estremi (Goldovskij 2016, 5). L’intima finezza delle 

sensazioni paesaggistiche di Ščedrin sembra estranea ad Ajvazovskij, amante dei contrasti forti 

di colori profondi e opposti: dove Ščedrin dipinge con l"argento", Ajvazovskij usa invece un 

cobalto intenso e un verde smeraldo. (figg. 4-5)

Fig. 4. Sil’vestr Ščedrin, Vista dalla grotta del Vesuvio e del Castello dell’Ovo in una notte di luna
Olio su tela, 1820, Taganrog, Museo d'arte di Taganrog.

.

Fig. 5. Ivan Ajvazovskij, La grotta azzurra
Olio su tela, 1841, Donetsk, Museo artistico regionale di Donetsk.
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Nella capitale borbonica Ajvazovskij arrivò in compagnia del suo caro amico pittore Vasilij 

Šternberg, anch’egli pensionato dell’Accademia di San Pietroburgo, al cui pennello appartiene 

uno squisito acquerello raffigurante il suo amico in abiti italiani (fig. 6). I due facevano delle 

lunghe escursioni nei dintorni della città, per poi salire fino alla certosa di San Martino, da 

dove si apriva una spettacolare vista sul Vesuvio e da dove i due pittori potevano ammirare in 

tranquillità il golfo napoletano (Kalugina 2017). Facendo delle tappe lungo la costiera, Ajva-

zovskij osservava instancabilmente la mutevole bellezza del mare, cercando di svelare i segreti 

delle sue trasformazioni: 

Sono ormai due mesi che sono a Napoli e per tutto il tempo sono stato occupato. Parto per cinque giorni 
per Amalfi per vedere il mare di questi giorni lungo le rocce, vorrei disegnare una tempesta33.

33. Lettera di Ajvazovskij al segretario generale dell'Accademia imperiale di belle arti di San Pietroburgo V.I. Grigorovič 
dal 21 dicembre 1840 [Fondo dei manoscritti della Biblioteca Nazionale Russa, F №9, Ajvazovskij ed.hr. 5, Q.I.1007]. 

La traduzione è mia.

Fig. 6. Vasilij Šternberg, Ajvazovkij in abito romano
Acquerello su carta, 1843, Yerevan, Galleria nazionale d'arte di Armenia.
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Sempre a Napoli il giovane pittore di marine cominciò a lavorare utilizzando prevalentemen-

te la tecnica a cui sarebbe stato legato per tutta la sua vita: smise di riprodurre con l'esattezza 

fotografica il paesaggio marino, studiò gli stati fisici dell'acqua per poi trasmettere su tela scene 

pittoresche – frutto della sua immaginazione – servendosi dei paesaggi della Costiera amalfitana 

come sfondo: «Il viaggio lungo le rive del golfo di Napoli ha fatto conoscere a pieno il colorito dei 

cieli e delle acque italiane, nonché i misteri della prospettiva aerea.» (Kuz’min 2005) (fig. 7)

Nel febbraio 1841 vide il mondo il secondo numero della rivista veneta di scienze, lettere, arti 

Il Vaglio, nella quale fu pubblicato un interessante articolo dal titolo Il paesista Giovanni Aivazovski 

che ci fornisce la seguente informazione sul soggiorno italiano del giovane artista russo:

Ammiratori imparziali degli ingegni nostrani, come degli stranieri, vuole giustizia che nominiamo il 
distinto paesista di marine Giovanni Aivazovsky, armeno di nascita, suddito russo. Questo giovane pen-
sionato, ottenuti tutti i premi dell’accademia di belle arti in S. Pietroburgo, viaggia egli ora a spese di 
quell’impero, e dopo aver visitata la nostra Venezia, Milano, Firenze, e Roma, si portò a Napoli, città che 
forse sa offrire inspirazione ed incanto ad un artista più che ogni altra. In meno di un mese egli compì 
cinque quadri, e se deesi prestar fede ai giornali napolitani, con estrema perizia ed incanto. 

Inspirato dalle belle tinte di quel cielo e quel mare, dipinse Napoli di notte, e un quadro ne fece colla 
luce così vera e sfavillante, da sedurre colla magia del pennello. […] 

Fig. 7. Ivan Ajvazovskij, Napoli in una notte di luna
Olio su tela, anni 1870, Collezione privata.
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Ci si dice che l’Aivazovsky non dipinge che quando è sospinto dall’ardente sua immaginazione, e siccome 
vede nella mente, come in un sogno, tutto l’aspetto del quadro che vuole eseguire, sicuro dell’effetto 
delle sue tinte le getta sulla tela, e il quadro è compiuto. Così vorremmo tutti gli artisti.

L’effetto di questo apprezzamento si rafforza con una poesia dedicata ad Ajvazovskij:

Ammaliato dalla bellezza di Napoli al chiarore della luna, il paesista A. Torner decanta il quadro colla 
seguente romanza, che noi non intendiamo di riportare come tipo di sublime poesia, ma sibbene egual 
tributo al merito ed amorevole fratellanza di altro esimio pittore, non colpito da bassa invidia per bene 
operare altrui […]: 

[…] 
Nel delizio de la mente 
Mi sedusse il tuo lavor, 
L’arte tua ben è potente 
Perché il genio t’ispirò.34

Questi versi, per l’anonimo estensore dell’articolo, sarebbero di William Turner. Nelle 

note autobiografiche di Ajvazovskij viene detto infatti che i due pittori si incontrarono 

a Roma nel 184235. All’epoca Turner aveva già sessantasette anni mentre Ajvazovskij ne 

aveva solo venticinque. 

Però, il fatto che William Turner, pur avendo soggiornato varie volte in Italia, possedesse 

una tale conoscenza della lingua italiana da essere addirittura in grado di comporre un po-

emetto risulta altamente inverosimile. Un’ipotesi plausibile potrebbe essere quella secondo 

la quale l’autore dell’articolo fosse anche l’artefice della poesia.36 

Occorre riflettere sul perché si promuova una “fratellanza” fra i due artisti. Osservando 

alcune opere (figg. 8-11) di Ajvazovskij e di Turner, si potrebbe pensare all’influenza dello stile 

di quest’ultimo sul giovane pittore russo. Un elemento comune potrebbe essere l’attenzione 

alla rappresentazione dell’aria e dell’acqua attraverso effetti forti di luce. 

Non va dimenticato, però, che le opere di Turner, esposte durante il suo secondo soggiorno 

romano (1828), sorprendentemente non ebbero un gran successo. Gli aspetti d’avanguardia 

dello stile dell’artista inglese non potevano essere compresi in tutta la loro complessità dal 

pubblico italiano dei primi decenni dell’Ottocento. Non a caso l’antiquario David Laing an-

nota: «Qui la gente non capisce per nulla il suo stile» (Hamilton 2008). Ajvazovskij, che visitò 

l’Italia tredici anni dopo Turner, trovando in tal modo un terreno artistico più fertile e prepa-

rato, fu invece accolto con entusiasmo per il suo gusto romantico, quindi piacevole all’occhio 

e facilmente comprensibile dal pubblico romano «abituato per lo più a una pittura disegnativa 

e levigata, esattamente opposta a quella di Turner» (Curzi 2018). 

34. Per il testo intero della poesia si veda: Il Paesista Giovanni Aivazovsky in Il Vaglio: giornale di scienze, 
lettere, arti (PDF), Venezia, 2 gennaio 1841, Anno 6˚ №1, p. 12.

35. Cfr. I. Righetto, Identità e integrazione: il caso del pittore armeno-russo I.K. Ajvazovskij, Università Ca’ Foscari, 
Venezia 2014, p. 78.

36. Questi potrebbe aver composto la poesia per dare maggiore importanza al suo articolo.
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Fig. 8. Joseph Mallord William Turner, Pescatori in mare 
Olio su tela, 1796, Londra, Tate Gallery.

Fig. 9. Ivan Ajvazovskij, Il faro di Napoli
Olio su tela,1842, Venezia, Museo dell’isola di San Lazzaro degli Armeni.
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Fig. 10. Joseph Mallord William Turner, Eruzione del Vesuvio
Acquarello su carta, 1817, New Haven, Yale Center for British Art, Paul Mellon Collection.

Fig. 11. Ivan Ajvazovskij, La morte di Pompei
Olio su tela, 1889, Rostov, Museo regionale di Rostov.
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Ajvazovskij così commentava le sue scoperte tecniche, ponendo delle priorità tra la realtà  

e l'immaginario: 

A Vico ho dipinto due quadri a memoria: il tramonto e l'alba. Questi due quadri insieme ad un altro – 
Veduta di Sorrento – sono stati esposti da me. E che cosa è successo? La folla dei visitatori della mostra, 
consapevolmente trascurando la Veduta come un posto ben conosciuto, si accalcava davanti ai due qua-
dri che raffiguravano la natura viva, esprimendo dei giudizi altamente positivi. Questi due quadri furono 
realizzati da me sotto la spinta di un’ispirazione. 

Una scatenata fantasia cui corrispondeva una straordinaria velocità disegnativa fece sì che 

l’artista producesse una sterminata quantità di opere. A tal proposito, il suo collega Alexander 

Ivanov gli scrisse: 

 […] avendo molti ordini da diversi nobili nonché dalle corti reali, inizi a copiare le tue stesse opere. 
In molti dei tuoi dipinti, la natura è abbellita come se fosse una decorazione teatrale. Stai attento a non 
cadere nel decorativismo, perché sarà un vero peccato, visto il tuo talento nel rappresentare l’acqua 
(Kuz’min 2005, 52).

Girando per l'Italia l'artista dipinse circa cinquanta tele tra 1840-1842, la maggior parte 

delle quali ha come soggetto Napoli, Capri, Amalfi e Sorrento. Fu un periodo particolarmente 

fecondo per lui. Al contrario della gran parte dei suoi quadri che raffigurano il mare tempe-

stoso e furioso, per il suo periodo napoletano è più tipico il mare tranquillo, quieto, tenero, 

pacificante (figg. 12-13). 

Fig. 12. Ivan Ajvazovskij, Golfo di Napoli
 Olio su tela, 1845, Peterhof, Museo di Stato di Peterhof.
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Inoltre, proprio a Napoli si formarono definitivamente la sua concezione estetica ed i suoi 

punti di vista sull'arte, si consolidarono la sua visione della natura e la sua tecnica pittorica: 

lavorava all'aperto solo per brevi periodi di tempo, e dopo, nello studio "restaurava" il pae-

saggio, lasciando un ampio spazio all'improvvisazione, creando i suoi quadri, combinando la 

memoria con la creatività dell’immaginazione attraverso l'improvvisazione (figg. 14-15).

Fig. 13. Ivan Ajvazovskij, Baia di Napoli al chiar di Luna
Olio su tela, 1842, Feodosia, Galleria di Feodosia di I.K. Ajvazovskij.

Fig. 14. Ivan Ajvazovskij, Una notte di luna a Capri 
Olio su tela, 1841, Mosca, Galleria Statale Tret'jakov.
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Fig. 15. Ivan Ajvazovskij, Golfo di Napoli in una notte di luna. Vesuvio
Olio su tela, prima metà del XIX secolo
San Pietroburgo, Museo di Stato russo
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Riassumendo i risultati preliminari del suo soggiorno campano, l'artista disse che entro 

la fine del 1843 egli aveva dipinto più di cinquanta quadri, gran parte dei quali hanno come 

oggetto Napoli: «[...] ... qui è impossibile resistere al desiderio di disegnare: una volta la luna 

è magnifica, l'altra - il tramonto nella maestosa Napoli …»37. Ed, infatti, per il resto della sua 

vita Ajvazovskij era solito tornare alla raffigurazione dei paesaggi campani, come, ad esempio, 

Notte ad Amalfi (1854), La vista di Amalfi (1865), Golfo di Napoli in una mattina nebbiosa (1874), 

Golfo di Napoli. La vista del Vesuvio (1879), La morte di Pompei (1889).

Subito dopo l’Italia, Ajvazovskij continuò il suo viaggio verso gli altri paesi europei. Già nel 

1843 lo troviamo alla mostra annuale di Parigi come l’unico rappresentante russo al Louvre.38 

Nonostante la fama che l’artista si guadagnò in brevissimo tempo, il suo cammino profes-

sionale non fu del tutto sereno e sicuro. Nel corso della sua carriera fu costantemente accusato 

di eccessivo romanticismo che, inevitabilmente, lo allontanava da una rappresentazione vero-

simile del paesaggio. Ed infatti, sin dall’inizio della sua carriera certi canoni della tradizione 

accademica non rientravano perfettamente nello stile del giovane artista; egli lasciava sempre 

un ampio spazio all’immaginazione. In una delle sue lettere ad Ajvazovskij, un membro della 

Società imperiale per l'incoraggiamento di belle arti39, nonché uno dei mecenati russi più im-

portanti dell’Ottocento, Aleksej Tomilov40, così descrisse le proprie sensazioni provocate dal 

quadro La grotta azzurra (fig. 5) dipinto a Napoli nel 1841: 

Le figure umane in primo piano sono talmente sacrificate all’effetto generale che addiritura diventano 
indistinguibili: chi sono gli uomini, o le donne? Le rive servono non per guardarle ma solo per ammirare, 
tramite il contrasto scuro creato da esse. […] Dicono […] che Hajvazovskij dipinge troppo superficial-
mente e con noncuranza e che i suoi dipinti sono più decorazioni teatrali che paesaggi reali.41 

Al giorno d’oggi la produzione di Ajvazovskij vanta più di sei mila opere, la maggior 

parte delle quali è sparpagliata tra varie collezioni private in tutto il mondo. Nella sua lunga 

vita l'artista42 organizzò circa centoventicinque mostre personali in Russia e all'estero43. 

37. Lettera di Ajvazovskij al segretario generale dell'Accademia imperiale di San Pietroburgo V.I.Grigorovič dal 30 aprile 
1841 [Fondo dei manoscritti della Biblioteca Nazionale Russa, F №9, Ajvazovskij ed.hr. 5, Q.I.1007]. La traduzione è mia.

38. L'artista ricevette la medaglia d'oro dall'Accademia di Belle arti di Parigi e, inoltre, nel 1857 sarebbe stato insignito del 
titolo di Chevalier de la Légion d'honneur. [V. N. Pilipenko, Ivan Konstantinovič Ajvazovskij, Hudozhnik RSFSR, in Russkie 
zhivopistsy XIX veca, Leningrado 1991].

39. Società imperiale per l’incoraggiamento di belle arti (1820-1929) fu fondata a San Pietroburgo da un gruppo di me-
cenati (I. A. Gagarin, P. A. Kikin, A. I. Dmitriev-Mamonov e altri) con l'obiettivo di promuovere lo sviluppo di belle arti, la 
diffusione di conoscenze artistiche, la formazione di artisti e scultori, ecc.

40. Aleksej Romanovič Tomilov (1775-1849) fu illuminista e mecenate russo, nonché membro della Società imperiale 
per l’incoraggiamento di belle arti. Giocò un ruolo importante nella vita di molti artisti russi di spicco del XIX secolo. Nella 
sua tenuta Uspenskoe (nei pressi di San Pietroburgo) raccolse una ricchissima collezione di quadri degli artisti russi e quelli 
occidentali. Oggi la collezione si trova nel Museo Statale Russo di San Pietroburgo. 

41. La lettera di A.R. Tomilov ad Ajvazovskij del 1842 [L’archivio Storico Statale Russo, f. 1086, on. 1, d. 117. № 42]
    La traduzione è mia. 

42. Morì all'età di ottantadue anni nel 1900 nella città di Feodosia.

43. Tra le mostre più significative, si ricordano quelle tenute a Roma, Napoli e Venezia (1841–42), Parigi (1843, 1890), 
Amsterdam (1844), Mosca (1848, 1851, 1886), Sebastopoli (1854), Tiflis (1868), Firenze (1874), San Pietroburgo (1875, 1877, 
1886, 1891), Francoforte (1879), Stoccarda (1879), Londra (1881), Berlino (1885, 1890), Varsavia (1885), Costantinopoli 
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Nonostante l’evidente allontanamento dal romanticismo nella pittura russa della seconda metà 

dell’Ottocento e il crescente interesse per il realismo44, Ajvazovskij ostinatamente continuava a 

dipingere il mare e il cielo, tanto subì il fascino degli scenari aperti e, insieme al tema marino, 

delle albe e dei tramonti. 

C’è da notare, però, che la vena artistica di Ajvazovskij, inizialmente nutrita da Ščhedrin e 

Pitloo, alla fine si esaurì: le sue ultime opere rappresentano ormai solo un repertorio di tecnica 

e temi non aggiornati alle novità. Fino alla fine della sua vita Ajvazovskij rimase estraneo 

alle sperimentazioni stilistiche dei suoi contemporanei, che avrebbero portato alle ricerche 

successive degli impressionisti e rimase fedele a una ispirazione tardoromantica intrisa di 

misticismo. In Russia negli anni Sessanta del XIX secolo cominciò a perdere i suoi sostenitori 

la cosiddetta “estetica degli effetti”, della quale fu seguace ardente Ajvazovskij. Pur ricono-

scendo il talento incondizionato dell’artista, i critici iniziarono, però, a parlare dell'arcaicità e 

della persistenza del suo romanticismo obsoleto.

(1888), New York (1893), Chicago (1893), San Francisco (1893).

44. Evidente, soprattutto, nelle opere dei cosiddetti peredvižniki (ovvero gli Itineranti o Ambulanti). Furono un gruppo di 
artisti realisti russi che protestarono contro le restrizioni accademiche e che formò una cooperativa che evolvette nella società 
per mostre itineranti nel 1870, chiamata anche "Compagnia delle esportazioni di arte itinerante".
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Nei dizionari di greco antico di riferimento, alcuni lemmi sono registrati come hapax filodemei 

sulla base della sola attestazione nel I libro De dis di Filodemo (PHerc. 26), secondo il testo costituito 

da Hermann Diels nel 1916; l’articolo mostra che alcuni di questi termini non risultano confermati 

dall’autopsia dell’originale e, poiché non hanno altre attestazioni nelle fonti antiche, vanno declassati 

al rango di ghost words, ‘parole fantasma’.

In the major dictionaries of ancient Greek currently in use, some words are recorded as Philode-

mean hapax on the basis of the only attestation in Philodemus, De dis, book I (PHerc. 26), according 

to the text published by Hermann Diels in 1916; the article shows that some of these words are not 

confirmed by the exam of the papyrus and, since they have no other evidence in ancient sources, 

should be classified as ghost words.
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Le opere filosofiche conservate nei papiri carbonizzati di Ercolano, sopravvissuti all’eruzio-

ne del Vesuvio del 79 d.C., forniscono, com’è noto, un contributo essenziale alla conoscenza 

del pensiero filosofico – principalmente, ma non esclusivamente – epicureo. Ma questi testi 

unici, non trasmessi dalla tradizione medievale, offrono in molti casi anche un prezioso appor-

to alla conoscenza del lessico greco. Molti luoghi dei trattati filosofici di Filodemo di Gadara, 

l’autore epicureo più rappresentato nella biblioteca ercolanese, testimoniano, infatti, usi prima 

sconosciuti di termini già noti, parole rare o anche parole del tutto nuove, spesso coniate per 

rispondere alle esigenze del ragionamento ermeneutico o polemico dell’autore1. Molti di questi 

addenda lexicis sono stati recepiti negli strumenti lessicografici moderni e lemmatizzati come 

hapax filodemei sulla base delle edizioni di riferimento in cui sono stati letti. Ma il progresso 

continuo della papirologia ercolanese, con la possibilità di rileggere i papiri in originale con 

l’ausilio di strumentazione tecnica all’avanguardia, consente in più casi di mettere in discus-

sione il testo delle edizioni di riferimento, leggendovi qualcosa in più, in meno o di diverso, 

e modificando, di conseguenza, anche le nostre conoscenze del lessico dell’autore. Darò un 

esempio di quanto detto soffermandomi sul caso del I libro De dis di Filodemo, trasmesso 

dal PHerc. 26: il trattato offre diversi esempi di termini che sono registrati nei dizionari come 

hapax filodemei o termini rari ma che, poiché non risultano confermati a una nuova verifica 

dell’originale, vanno declassati al rango di ghost words, ‘parole fantasma’.

Hapax legomena e ghost words in Filodemo, De dis I
Il PHerc. 26, che conserva il primo libro dell’opera Περὶ θεῶν di Filodemo, ha ricevuto la 

sua ultima edizione completa nel 1916 ad opera di Hermann Diels2. Lo studioso tedesco, al 

quale lo scoppio della I guerra mondiale impedì di visionare gli originali conservati a Napoli, 

fu costretto a costituire il testo fondandosi esclusivamente sui disegni napoletani e oxoniensi 

di questo papiro eseguiti tra il Settecento e l’Ottocento dagli Accademici ercolanesi (poi editi 

nel V volume della Collectio Altera, apparso nel 18653) e sulle letture di Walter Scott, per le cui 

cure era stata pubblicata una prima edizione del testo nei Fragmenta Herculanensia del 18854.

Le foto multispettrali del PHerc. 26 (Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III” di Napoli) sono riprodotte 
per concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (foto di S.W. Booras © Biblioteca 
Nazionale, Napoli - Brigham Young University, Provo, USA); ne è vietata la duplicazione con qualsiasi mezzo.

1. Del lessico di Filodemo manca tuttora uno studio sistematico: il repertorio di riferimento rimane il Lexicon 
Philodemeum realizzato da Vooys 1934 e Vooys -Van Krevelen 1941, che tuttavia è ormai datato e, di conseguen-
za, non dà conto delle recenti edizioni e riedizioni dei testi ercolanesi di Filodemo. Molti sono, invece, i contributi 
che indagano l’uso di specifici termini o campi semantici in Filodemo o, in particolare, conii linguistici in specifi-
che opere: si vedano, tra questi, Acosta Méndez 1991, 1992, 1995; Longo Auricchio 2004 e 2009; Indelli 2010;  
De Sanctis 2010.

2. Diels 1916.
3. VH2 V, 153-175.
4. Scott 1885, 205-251.

134

Marzia D’Angelo



Il lavoro di Diels, che, data l’eccezionale statura dello studioso che l’ha realizzato, rappre-

senta tuttora un punto di partenza imprescindibile per chi si avvicina a questo testo5, presenta 

il grave limite, ben noto all’editore stesso, di non essere fondato sulla lettura dell’originale6.  

Il testo proposto da Diels, poiché costituito sui disegni e non sul papiro, in più punti è com-

promesso dagli errori di lettura degli Accademici che, un secolo prima, ne avevano realizzato 

gli apografi. Di conseguenza molte sono le sequenze di testo che, a una verifica dell’originale, 

non trovano conferma nel papiro e perciò vanno rimesse in discussione; molte le parole lette la 

cui presenza nell’opera non può essere confermata e, tra queste, anche molte parole rare o non 

attestate in altre fonti letterarie, recepite nei lessici moderni come hapax filodemei.

Nei dizionari di greco antico di riferimento, The Liddell-Scott-Jones Lexicon (d’ora in avanti 

LSJ7) e The Brill Dictionary of Ancient Greek (d’ora in avanti GE) di F. Montanari8, sono lem-

matizzati 25 termini per i quali è registrata la sola attestazione nel I libro De dis di Filodemo. 

Li riporto in ordine alfabetico, accompagnati dalla traduzione fornita dal GE e dall’occorrenza 

nell’opera filodemea.

1. ἀγνόηϲιϲ -εωϲ, ἡ ‘ignorance’: Philod., De dis Ι, col. 7, 32.

2. ἀναιϲθηϲιολογία -αϲ, ἡ ‘theory of insensitivity’: Philod., De dis Ι, col. 24, 34.

3. ἀναπολαυϲτία -αϲ, ἡ ‘lack of fruition’: Philod., De dis Ι, col. 16, 6.

4. ἀνεκκαρτέρητοϲ -ον ‘unbearable’: Philod., De dis Ι, col. 12, 6.

5. ἀνεκπλήρωτοϲ -ον ‘that cannot be fulfilled, unrealizable’: Philod., De dis Ι, col. 12, 8.

6. ἀνεπίβλητοϲ -ον ‘inattentive, distracted’: Philod., De dis Ι, col. 14, 9.

7. ἀνθυπόδεικτοϲ -ον ‘cited in opposition’: Philod., De dis Ι, col. 16, 17.

8. δαιμονιάω ‘to be possessed by a god’: Philod., De dis Ι, col. 18, 19.

9. δυϲεκκαρτέρητοϲ -ον (varia lectio di δυϲεγκαρτέρητοϲ) ‘difficult to bear or support’:  

	 Philod., De dis Ι, col. 12, 6.

10. δυϲεκπλήρωτοϲ -ον ‘difficult to satiate or calm’: Philod., De dis Ι, 12, 9.

11. ἐκκομιϲμόϲ -οῦ, ὁ ‘funeral’: Philod., De dis Ι, col. 25, 15.

12. ἔνουλον -ου, τό ‘wound’: Philod., De dis Ι, col. 24, 31.

5. Il lavoro fu fin da subito lodato per la profonda conoscenza della lingua greca e della filosofia antica dell’au-
tore che da esso traspare: si vedano in merito i giudizi entusiastici di Philippson 1916a, 1022-1034, 1916b, 568-608 
e 1921, 355-410; Gigante 1953, 119-132; Schmid 1955, 478-500.

6. Lo studioso era consapevole di non poter offrire un’edizione definitiva e, nell’introduzione all’edizione, 
auspicava futuri progressi sul testo da parte di altri: cfr. Diels 1916, 3-6, part. 4-5. Il limite del lavoro di Diels, cioè 
la mancanza della lettura autoptica, fu messo in luce da Crönert 1930, 142-157, part. 144.

7. Mi riferisco alla nuova versione online pubblicata nel 2011 dal Thesaurus Linguae Graecae (http://stepha-
nus.tlg.uci.edu/lsj/#eid=1).

8. Mi riferisco alla versione online del dizionario, in continuo aggiornamento (https://dictionaries.brillonline.
com/montanari). La versione cartacea più recente è stata pubblicata da Brill nel 2015. L’altro dizionario di greco 
antico di riferimento, il Diccionario Griego-Español (d’ora in avanti DGE), a cura di F. Rodríguez Adrados, J. 
Rodríguez Somolinos e E. Gangutia, poiché copre la sezione alfabetica α - ἔξαυος, potrà essere preso in considera-
zione solo per i termini inizianti con le prime lettere dell’alfabeto. Il dizionario è consultabile gratuitamente online 
all’indirizzo http://dge.cchs.csic.es/xdge/. 
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13. ἐπιζήτημα -ατοϲ, τό ‘request, question’: Philod., De dis Ι, col. 16, 1.

14. ἐπιχαιρεκακέω ‘to rejoice in others̓  misfortunes’: Philod., De dis Ι, col. 11, 7.

15. εὐεκπλήρωτοϲ -ον ‘easily feasible’: Philod., De dis Ι, col. 13, 10.

16. εὐεκκαρτέρητοϲ -ον ‘easy to endure’: Philod., De dis Ι, col. 12, 319. 

17. κατόπτηϲιϲ -εωϲ, ἡ ‘cooking’: Philod., De dis Ι, col. 19, 25.

18. κωφεία -αϲ, ἡ ‘stupor, torpor’: Philod., De dis Ι, col. 24, 30.

19. παρεπαιϲθάνομαι ‘to feel in addition’: Philod., De dis Ι, 13, 8.

20. ϲυμβλητικῶϲ ‘by way of comparison (prob.)’: Philod., De dis Ι, col. 22, 7-8.

21. ϲυμμεταλλάϲϲω ‘to change together’: Philod., De dis Ι, col. 24, 37.

22. ϲυναϲβολόω ‘to blacken with soot’: Philod., De dis Ι, col. 21, 2410.

23. ταλαιπωριϲμόϲ -ου, ὁ, v. ταλαιπωρία ‘a hard work’: Philod., De dis Ι, col. 15, 17-18.

24. ὑπόδοξοϲ -ον ‘slave to opinion’: Philod., De dis Ι, col. 16, 11.

25. ὑπουλότηϲ -ητοϲ, ἡ ‘disloyalty’: Philod., De dis Ι, col. 25, 35.

Ho eseguito una rilettura delle porzioni di testo nelle quali è registrata l’occorrenza dei 

lemmi citati, effettuando un controllo autoptico del papiro con il supporto delle immagini 

multispettrali. Questa verifica mi ha consentito di appurare che la presenza di otto di questi 

termini non può essere confermata nel testo, ma che per essi si possono proporre letture al-

ternative. Le occorrenze di tali termini nel I libro De dis filodemeo, pertanto, dovrebbero es-

sere eliminate dai dizionari. Figurano in questo gruppo anche alcune parole (ἀνθυπόδεικτοϲ, 
ἔνουλον) che, poiché non risultano attestate né in Filodemo né altrove, vanno considerate 

come delenda lexicis.

ἀγνόηϲιϲ -εωϲ, ἡ	

LSJ e GE registrano, s.v. ἀγνόηϲιϲ, ‘ignoranza’, la sola occorrenza di Philod., De dis I, col. 7, 

32. Nell’edizione di Diels, in un contesto sfortunatamente lacunoso in cui si discute della bea-

titudine (μακαριότηϲ) divina, a r. 32 è proposta la sequenza [ἐ]ὰν τῆϲ ἀγνοήϲεωϲ. Dall’originale 

è invece chiara la lettura ἀυτ̣ῆϲ ἀγνοήϲε[ι]ν, che consente di respingere senza dubbio ἀγνόηϲιϲ 
come hapax filodemeo (fig. 1). Mi sembra da respingere anche l’attestazione di ἀγνόηϲιϲ in PCair.

Zen. 59011 recto col. I r. 6 (259a), πρὸ τοῦ αγν̣οη̣ϲ̣ι̣ν, registrata dubitanter nell’indice del volume, 

negli aggiornamenti del Wörterbuch di Preisigke11 e in DGE; anche qui si tratta verisimilmente 

dell’infinito futuro ἀγνοήϲειν, con iotacismo di ει in ι, anziché del sostantivo. Del termine soprav-

vive una sola occorrenza nella letteratura patristica tarda, testimoniata dalle Eratopokriseis dello 

Pseudo-Cesario, 193, 21 καὶ ὁδὸν ὅφεωϲ ἐπὶ πέτραϲ φηϲὶν ἀγνόηϲιν (cfr. LBG e DGE, s.v.).

9. Questa occorrenza è registrata in GE s.v. εὐκαρτέρητοϲ -ον.
10. Il riferimento di GE è errato: il termine non è attestato nel De dis I 21, 24 Diels ma nel De poematis 1, col. 

175, 24 Janko.
11. E. Kiessling, Wörterbuch der griechischen Papyrusurkunden, mit Einschluss der griechischen Inschriften, 

Auschriften, Ostraka, Mumienschilder usw. aus Ägypten IV. Band I (Berlin 1944), s.v. ἀγνόηϲιϲ (?).
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ἀνθυπόδεικτοϲ -ον 
L’aggettivo composto ἀνθυπόδεικτοϲ (ἀντί, ὑποδείκνυμι), ‘addotto in opposizione’, è lem-

matizzato nei dizionari (LSJ, GE, DGE) sulla base dell’unica attestazione in Philod., De dis 

I, col. 16, 17, περὶ μὲν οὖν | [τῶν] ἀνθυπο̣δ[εί]κτ̣ων̣ [οὐκ]έτ̣ι πλείω λέ̣γ̣ω,̣ ‘dunque riguardo 

agli argomenti addotti in opposizione non parlo oltre’12. La verifica dell’originale consente, 

tuttavia, di proporre un miglioramento di lettura rispetto all’edizione di Diels: περὶ μὲν οὖν | 
[τούτ]ων̣ οὐκ oἶ̣δ̣α̣ τί ἂν [ε]ἰ ̣ γ̣έ ̣ τι πλείω λέγοι, ‘dunque riguardo a queste cose non so che cosa 

potrebbe dire se volesse dire qualcosa in più’ (fig. 2). L’aggettivo ἀνθυπόδεικτοϲ non può essere 

confermato (al suo posto nel papiro si legge ]ων̣ουκoι̣δ̣α̣τιαν) e non ha altre attestazioni, perciò 

va considerato come delendum lexicis13.

δαιμονιάω
Il verbo δαιμονιάω, ‘essere invasato da un dio’, è registrato in LSJ e GE in relazione all’uni-

ca occorrenza di Philod., De dis I, col. 18, 19. Secondo la ricostruzione data da Diels di questa 

colonna molto danneggiata, Filodemo descriverebbe l’atteggiamento che alcune persone han-

no nei confronti del culto degli dèi, le quali cercano di ‘essere invasate dal divino che s’infonde 

(in loro)’, καὶ τῶι̣ ἐ[γκαθ]ειμ[ένωι] θε̣ί̣ω̣ι δα[ι]μο̣νιᾶ[ν]. L’infinito δα[ι]μο̣νιᾶ[ν] congetturato da 

Diels si basa sulla correzione del disegno oxoniense (O Ι 44), che restituisce δα[  ]̣ελ̣ονια[. Il 

controllo dell’originale permette, tuttavia, di rileggere il rigo come καὶ τοῖϲ ̣ [  ̣  ̣  ̣]ε[ι]μ[  ̣  ̣  ̣  ̣]ϲ τῶι 
δα[ι]μονίω[ι], sostituendo l’infinito del raro δαιμονιάω con il dativo del più comune δαιμόνιον 
(fig. 3). 

Il verbo, comunque, non è un hapax, ma è attestato negli autori cristiani con il significato di 

‘essere posseduto dal demonio’ (cfr. DGE e Lampe14, s.v.).

12. Lo studioso (p. 76, n. 1 dell’edizione) osservava che il verbo ἀνθυποδεικνύναι è nuovo.
13. Una formazione analoga è congetturata nella stessa opera a col. 11, 12, ἀνθυ[ποβαλώ]ν. Su alcuni composti 

filodemei in ἀντί vd. Gigante 1994, 91.
14. W.H. Lampe, A Patristic Greek Lexicon (Oxford 1961).

Fig. 1. Particolare di PHerc. 26, col. 7, 32 (cornice 3; MSI CR03-00356-F11).

Fig. 2. Particolare di PHerc. 26, col. 16, 16-17 (cornice 5; MSI CR05-00397-F11+00402-F11).
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ἐκκομιϲμόϲ -οῦ, ὁ
In LSJ, GE e DGE, s.v. ἐκκομιϲμόϲ, sono registrate le attestazioni di Philod., De dis I, col. 

25, 15, con il significato di ‘funerale’, e quella di Strab. 3.2.4 come ‘esportazione’ di prodotti.

Nell’edizione di Diels, il termine compare in un passo dell’ultima colonna del trattato, in 

cui Filodemo ricorda l’importanza della dottrina epicurea nel compito di liberare gli uomini 

dalla paura della morte, respingendo i falsi profeti con le loro credenze superstiziose. Ai rr. 

14-15, Diels legge ἀποτε[λε]ϲμάτ[ων τὰ π]ρὸ̣[̣ϲ γ]εν̣εὰν̣ [κ]αὶ̣ ̣ | ἐκκ̣ομ[ι]ϲμό̣ν, ‘(le cose profetiz-

zate) dalle costellazioni in riferimento alla nascita e al funerale’. Questa sequenza non è in-

teramente confermata dalla lettura dell’originale, in cui si legge solo ]εϲ̣ματ[ων ±6]ην̣εαν[  ]̣
επει|[±6]ιϲ̣μον (fig. 4). In particolare a r. 15, dove Diels leggeva ἐκκομιϲμόϲ e il papiro dà solo ]
ιϲ̣μον, il disegno oxoniense di questa colonna (O I 39) restituisce ειϲκου[ ]ϲμον: tenendo conto 

dell’originale e del disegno, si potrebbe proporre l’integrazione  εἰϲ κου [φ]ιϲ̣μόν, con il recu-

pero di un termine, κουφιϲμόϲ, ‘sollievo’, già attestato nelle opere ercolanesi (cfr. e.g. Philod.,  

De gratia, col. 10, 1315). Il sostantivo ἐκκομιϲμόϲ, di cui va eliminata l’occorrenza filodemea, 

resta attestato soltanto una volta nel sopracitato passo di Strabone.

ἔνουλον -ου, τό 
A col. 24, 31 del I libro De dis, Diels congettura l’hapax ἔνουλον, ‘ferita’, registrato in LSJ, GE 

e DGE sulla base dell’occorrenza filodemea. Secondo il contesto ricostruito dallo studioso, per 

gli uomini in preda alla paura della morte nemmeno i discorsi saggi bastano ad eliminare la loro 

ferita, τ]ούτοιϲ | [γε μὴ]ν [τ]ό γ̣’ ἔνουλ[ον] οὐχ οἷαί τ[ε] διαι|[ρεῖν ϲοφοὶ λόγοι (rr. 30-32). Questa 

suggestiva sequenza di testo, tuttavia, non trova riscontro nel papiro, fortemente danneggiato in 

questo punto: in particolare, [τ]ό γ̣’ ἔνουλ[ον] è congetturato a partire dalla correzione del dise-

gno oxoniense, che dà ]οϲενουλ[, ma nel papiro si legge distintamente ]οϲεν̣ουχ[ (fig. 5). 

15. Tepedino Guerra 1977.

Fig. 3. Particolare di PHerc. 26, col. 18, 19 (cornice 5; MSI CR05-00409-F11).

Fig. 4. Particolare di PHerc. 26, col. 25, 15 (cornice 7; MSI 26-CR07-00434-F11).
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Sebbene la lacunosità dei rr. 30-32 non consenta di proporre letture alternative, l’incompatibi-

lità delle lettere superstiti fa respingere la congettura ἔνουλον. Poiché, eliminata l’occorrenza in 

Filodemo, non ci sono altre attestazioni del sostantivo ἔνουλον, esso andrà inteso come delendum 

lexicis (è invece noto l’aggettivo ἔνουλοϲ -ον, da ἐνουλίζομαι: cfr. LSJ, GE e LBG, s.v.).

κωφεία -αϲ, ἡ 	
I lessici moderni, s.v. κωφεία, ‘stupor, torpor’, registrano la sola attestazione di Philod., 

De dis I, col. 24, 30. Il sostantivo sarebbe un hapax, sebbene siano già noti nelle fonti let-

terarie l’aggettivo κωφόϲ, ‘muto’, ‘ottuso’ e il verbo κωφάω, ‘ammutolire’.

Il termine è congetturato da Diels nella penultima colonna del libro. Ai rr. 22-32 della 

colonna 24, Filodemo distingue le paure degli uomini in due tipologie, quella degli dèi 

e quella della morte, di cui la seconda è detta più difficile da curare, poiché proviene da 

opinioni occulte e confuse; infatti è difficile, per chi soffre di una paura segreta, liberarsi 

da un profondo torpore, βα|[ρεῖα]ν̣ κω̣φ̣[εί]αν (r. 30, ‘schwere Dumpfheit’ nella traduzione 

di Diels a p. 94). La sequenza congetturata da Diels, tuttavia, non è sostenuta né dall’ori-

ginale, molto danneggiato in questo punto, né dai disegni. Nel papiro, all’inizio di r. 30,  

si legge solo  ̣  ̣  ̣  ̣ ]υ  ̣ οφ̣[  ̣  ̣(  ̣)]να  ̣[ (fig. 6): il ny di βα|[ρεῖα]ν ̣ è chiaramente uno hypsilon, e 

la lettera prima di phi è più compatibile con un omicron che con un omega. Concorda con 

il papiro anche il disegno oxoniense (O 45), che restituisce  ̣  ̣  ̣  ]̣υνοφ[  ]̣αναι.
Il termine non ha altre attestazioni nelle fonti antiche. Fanno menzione di questa pa-

rola A. Ludwich, Anekdota zur griechischen Orthographie, vol. I (Königsberg 1905) 46, 30 

che, insieme ai lemmi κωφόϲ e κωφεύω, cita anche κωφεία, ἡ κώφευϲιϲ e J.F. Boissonade, 

Anecdota graeca e codicibus regiis, vol. IV (Paris 1832), 387, 398 che glossa κωφεία con  

κώλυμα (κωφεία κώλυμα ἐϲτί), cioè ‘impedimento’; entrambe le occorrenze sono registrate 

nel Lexikon zur byzantinischen Gräzität (LBG), s.v. κωφεία.

Fig. 5. Particolare di PHerc. 26, col. 24, 31 (cornice 7; MSI 26-CR07-00436-F11).

Fig. 6. Particolare di PHerc. 26, col. 24, 30 (cornice 7; MSI 26-CR07-00435-F11).
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ϲυμμεταλλάϲϲω 
Del verbo composto ϲυμμεταλλάϲϲω, ‘cambiare insieme’, LSJ registra un’occorrenza 

nell’epitome περὶ ζῴων di Aristofane di Bisanzio (II 237, 3 Lambros οὐ ϲυμμετήλλαχε καὶ τὸ 
ἦθοϲ16) e una in Philod., De dis I, col. 24, 37, ϲ]υμμετ̣α̣λλάττοντεϲ (v. LSJ e GE, s.v.; cfr. anche 

LBG, s.v. ϲυμμεταλλάττω). Ma la presenza del verbo nel passo filodemeo non ha motivo di 

essere sostenuta, dal momento che sul papiro si legge solo ]το̣ντεϲ (fig. 7). La congettura di 

Diels si basa sul disegno oxoniense della colonna (O I 45), che restituisce ]υμμηπα[  ]̣τοντεϲ: 
tuttavia questa integrazione, oltre ad implicare una confusione del disegnatore tra le lettere ηπ 
e ετ (possibile per pi e tau, più difficile per eta e epsilon, che hanno un tracciato molto diverso), 

non considera che, nel disegno, lo spazio in lacuna prima di τοντεϲ è sufficiente per una sola 

lettera, cosa che esclude l’integrazione di tre lettere larghe come due lamba e un alpha. Poiché 

la stringa trascritta nell’apografo oxoniense non dà senso in greco, bisognerà pensare che alcu-

ne lettere, a causa della leggibilità molto compromessa in questo punto, siano state riprodotte 

in modo errato, e/o che la sequenza vada divisa. 

Ad ogni modo, l’occorrenza del verbo nel passo filodemeo sembra da escludere.

ὑπουλότηϲ -ητοϲ, ἡ 
Per il termine ὑπουλότηϲ, parola rara attestata nel Lessico di Esichio, s.v. ὑπόκριϲιϲ, e in 

alcune fonti tarde, LSJ e GE registrano anche l’attestazione di Philod., De dis I, col. 25, 35 con 

il significato di ‘slealtà’.

Nel testo di Diels, in chiusura del trattato, Filodemo loda chi riuscirà a liberarsi dal timore 

degli dèi, poiché sarà l’unico che potrà definirsi uomo, disprezzando anche ‘le persone che 

possiedono le più grandi ricchezze, quelle più famose nelle cariche politiche e quelle che fan-

no divampare la slealtà’, rr. 32-35 τῶν αὖ μέγ̣̣ιϲ[τ]α χρήμ[ατ]α ̣ κεκ[τη]μέ̣|̣νων ἰδιωτῶν καὶ τῶν 
ἐπιφανεϲτά|τω[ν ἐ]ν δυνάμεϲι̣ ̣ πο̣λ[ι]τικαῖϲ καὶ τῶν | τὴ[ν ὑ]πο̣υλό[τητ’ ἐκ]και[ό]ντω[ν]17. 

Tutta la sequenza ricostruita da Diels trova conferma nell’originale, ad eccezione di r. 35, in 

cui, invece, si legge τη[  ̣  ̣ (  ̣)]κουμεν[  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣[  ̣  ̣]  ̣ντω[ν (forse τὴ[ν οἰ]κουμέν[ην  ̣]  ̣  ̣[  ̣  ̣]  ̣ντω[ν?) 

(fig. 8). La proposta di lettura τὴ[ν ὑ]πο̣υλό[τητ’ era congetturata a partire dalla correzione del 

disegno oxoniense (O I 39), che restituisce τη[  ̣  ̣]ϲουλοκα[, e di quello napoletano (N, col. 25), 

16. Lambros 1885.
17. Sull’integrazione ἐκ]και[ό]ντω[ν] cfr. anche il commento di Diels 1916, 98, n. 3.

Fig. 7. Particolare di PHerc. 26, col. 24, 37 (cornice 7; MSI 26-CR07-00435-F11).
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che dà τη[  ̣  ]̣ϲου[  ]̣ο[, ma essa non è confermata dal papiro. Il sostantivo ὑπουλότηϲ non è 

attestato né qui né altrove nel lessico filodemeo, in cui ricorre invece l’aggettivo ὕπουλοϲ (cfr. 

lo stesso De dis I, col. 24, 25-26 e 28-28; De ira, col. 28, 32;18 De stoicis, col. 20, 11)19.

18. Indelli 1988.
19. Dorandi 1982.

Fig. 8. Particolare di PHerc. 26, col. 25, 35 (cornice 7; MSI 26-CR07-00443-F11).
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NUOVI ELEMENTI SULLA SEZIONE INIZIALE DEL ROTOLO  
ERCOLANESE DELLA VITA PHILONIDIS

Federica Nicolardi*

Il PHerc. 1044 fa parte di un rotolo che conserva un’opera biografica, probabilmente composta  

da Filodemo di Gadara. Il titolo di quest’opera è perduto, ma, poiché si concentra sul filosofo e mate-

matico epicureo Filonide di Laodicea in Siria, è comunemente nota come Vita Philonidis. Questo arti-

colo si concentrerà sulla parte più esterna del volumen, in cui ho rilevato parte dell’agraphon iniziale. 

Le prime colonne conservate, sebbene il loro stato di conservazione sia altamente frammentario, con 

l’aiuto di alcune nuove letture, possono fare un po’ di luce su alcuni aspetti del contenuto della prima 

sezione dell’opera. A questo proposito presenterò alcune nuove riflessioni e proverò a inquadrarle nel 

contesto ancora in parte oscuro della biografia antica.

PHerc. 1044 is part of a roll preserving a biographical work, probably written by Philodemus  

of Gadara. The title of this work is lost, but, since it is focused on the Epicurean philosopher and 

mathematician Philonides from Laodiceia-on-sea in Syria, it is commonly known as Vita Philonidis. 

This paper will focus on the most external portion of the volumen, in which I detected part of the 

initial agraphon. The first preserved columns, although their state of preservation is highly fragmen-

tary, with the help of some new readings, can shed some light on some aspects of the content of the 

first section of this work. In this regard I will present some new reflections and try to frame them in 

the still partly obscure context of ancient biography.

145Polygraphia 2019, n.1



Il PHerc. 1044 costituisce la gran parte di un rotolo carbonizzato contenente un’opera bio-

grafica, di cui non possediamo né il titolo né l’autore. Per il suo contenuto, relativo alla vita 

del matematico e filosofo epicureo Filonide di Laodicea, vissuto nel II secolo a.C., l’opera è 

tradizionalmente designata con il titolo di Vita Philonidis. Nonostante in passato non sia man-

cato il dibattito degli studiosi sull’autore di questo testo, l’attribuzione a Filodemo di Gadara, 

suggerita dal dato cronologico, oltre che da quello statistico della costituzione principalmente 

filodemea della collezione ercolanese, è oggi comunemente accettata, per motivi legati sia al 

contenuto che allo stile dell’opera1.   

Lo svolgimento del rotolo, dal quale risultarono i venticinque pezzi oggi conservati nelle 

tredici cornici del PHerc. 1044, fu intrapreso il 29 novembre del 1803 da Camillo Paderni ju-

nior e portato avanti fino al 2 marzo 1804, quando il papiro fu restituito2. In questa occasione 

non fu svolta la porzione finale, per lungo tempo considerata perduta, fino alla sua identifica-

zione da parte di Del Mastro nei PHerc. 1746 (parte superiore) e 1715 (parte inferiore3). 

Un esempio di agraphon iniziale 
Per quanto riguarda la porzione più esterna del rotolo, Assante, che si è occupata, a fondo 

e con risultati decisivi, della complessa ricostruzione di questo volumen, escludeva già la possi-

bilità che questa fosse da ricercare sotto altri numeri di inventario all’interno della collezione4. 

Riteneva improbabile, infatti, che il rotolo fosse stato sottoposto alla procedura della scorzatu-

ra parziale, spesso utilizzata per liberare i volumina dalle volute più esterne, più compatte e più 

danneggiate5. Secondo la studiosa, è possibile che «gli strati più esterni del rotolo siano perdu-

ti perché soggetti a un più facile deterioramento nel corso dello svolgimento6». La porzione più 

esterna conservata di questo volumen è rappresentata dal pz I di cr 1, alto 10 cm e largo 10,4 

cm. Questo pezzo, appartenente alla metà superiore del rotolo, non può essere riposizionato 

con assoluta precisione all’interno del volumen7. Tuttavia, da un confronto tra questo e altri 

1. Su Filonide di Laodicea restano fondamentali i contributi di Philippson 1941 e Erler 1994, 251-255. L’opera 
testimoniata dal PHerc. 1004 è edita da Crönert 1900 e Gallo 1980, 23-166 (ried. con alcune revisioni e aggior-
namenti in Gallo 2002, 59-205). In particolare sull’autore dell’opera vd. anche Crönert 1906, 182; Diels 1917, 
46; Capasso et al. 1976, 58; De Sanctis 2009, 108 n. 8. 

2. Catalogo de’ papiri ercolanesi dati per isvolgersi e restituiti, con la indicazione di quelli donati da S.M. 
a personaggi esteri (Archivio dell’Officina dei Papiri ercolanesi, XVII 7), edito da Blank-Longo Auricchio 
2004, 139-148.

3. Del Mastro 2013, 125-129.
4. I pezzi del PHerc. 1044 si presentano nelle cornici in una sequenza confusa e disordinata, frutto di sposta-

menti e risistemazioni. La dissertazione di dottorato di Assante, dal titolo PHerc. 1044 (Vita Philonidis): edizione, 
traduzione e commento (d’ora in avanti citata come Assante 2011-2012), discussa presso l’Università di Udine 
e rimasta per buona parte inedita, è accessibile online all’indirizzo http://hdl.handle.net/11390/1132397. Alcuni 
risultati preliminari della ricerca sono stati pubblicati in Assante  2010a, 2010b e 2012.

5. Sul metodo della scorzatura, vd. almeno Capasso 1991, 88-92, e Angeli 1994, 43-47.
6. Assante 2011-2012, p. 60.
7. Il pezzo, infatti, non comprende una voluta intera. Per voluta si intende un giro completo della spirale 
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pezzi della cornice, allo stesso modo ascrivibili alla metà superiore del volumen, in particolare 

il pz II, ricollocato con certezza su base testuale da Assante, emerge, sulla base di considerazio-

ni materiali e geometriche, l’appartenenza del pz I a una porzione più esterna del rotolo. 

Esaminando più in dettaglio questo piccolo pezzo di papiro, è possibile aggiungere al-

cuni elementi sulla conservazione della porzione più esterna del rotolo della Vita Philonidis.  

Fin da una prima analisi del pezzo (fig. 1) si può osservare che esso risulta diviso in due parti 

da una frattura verticale, che dista circa 4,5 cm dal bordo sinistro del pezzo. Nella descrizione 

di questo pezzo Assante ha rilevato che, a differenza di quanto si può vedere nella parte a sini-

stra della frattura, nella parte destra non vi sono tracce di scrittura. La studiosa ha ipotizzato, 

formata dal rotolo avvolto; osservando un papiro svolto, è possibile identificare le volute, la cui ampiezza andrà 
digradando verso l’interno del volumen, grazie alla presenza di pieghe, fratture e altri danni guida (vd. anche 
D’Alessio 2001).

Fig. 1. Cr 1 pz I, con individuazione della porzione sovrapposta scritta 
(©Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio Emanuele III” - Brigham Young University. 

Immagine riprodotta per concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali; 
ne è vietata la duplicazione con qualsiasi mezzo).
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dunque, che i due pezzi siano stati erroneamente accostati sul cartoncino di conservazione, ma 

che la porzione di destra, priva di scrittura, «sia stata erroneamente incollata sul cartoncino 

al contrario», ossia con il recto, scritto, rivolto verso il basso8. Dall’osservazione del pezzo al 

microscopio, in realtà, è possibile individuare, nella parte destra, tracce di due lettere isolate, 

un omicron e una lettera triangolare (delta o lambda più probabilmente rispetto ad alpha).  

La presenza di lettere in questa porzione del pezzo esclude l’ipotesi prospettata dalla Assante 

e rende necessaria una riflessione sullo stato di conservazione del pezzo9. Molto spesso, infatti, 

lo svolgimento continuo tramite trazione meccanica con la macchina del Piaggio determinò,  

a causa dell’estrema compattezza dei rotoli carbonizzati, il distaccarsi di più di uno strato in-

sieme. Dal momento che le due lettere che ho individuato si trovano attualmente su un piccolo 

frammento sovrapposto, ossia appartenente a uno strato di papiro di un livello più alto, rispet-

to alla superficie non scritta, si deve desumere che quest’ultima si dovesse trovare originaria-

mente più indietro nel rotolo rispetto alle due lettere, poiché, per definizione, un sovrapposto 

proviene da una voluta più interna rispetto allo strato di base, mentre un sottoposto da una 

più esterna10. In considerazione del fatto che, come accennato, il pezzo in esame costituisce la 

porzione del rotolo più esterna in nostro possesso e che, sulla base di valutazioni di tipo mate-

riale, è possibile presumere che poco, o nulla, sia andato perduto prima, mi sembra economico 

e convincente ritenere che la porzione non scritta faccia parte dell’agraphon posto all’inizio 

del volumen, a protezione del titolo iniziale. Non c’è traccia, purtroppo, del titolo iniziale che 

doveva trovarsi dopo l’agraphon iniziale, come attestato in altri rotoli ercolanesi. La presenza di 

agrapha iniziali nei papiri ercolanesi era stata ipotizzata, per analogia con la presenza di agrapha 

finali, da Capasso, che ne ha successivamente individuato un esempio concreto nel PHerc. 253, 

parte esterna (scorza) di un rotolo dell’opera di Filodemo De vitiis11. 

Una sezione introduttiva all’opera biografica su Filonide di Laodicea

Pur avendo potuto dimostrare che, come già supposto da Assante, nessun pezzo più esterno 

di quelli conservati nella cr 1 del PHerc. 1044 è da ricercare altrove nella collezione ercolanese, 

ci si deve necessariamente confrontare con il dato di fatto dell’estrema frammentarietà delle 

8. Assante 2011-2012, 87 e n. 260. La presenza regolare di fibre orizzontali (piuttosto che verticali, come ci si 
aspetterebbe se si trattasse del verso del papiro) anche nella porzione destra, non scritta, è spiegato dalla studiosa 
con l’ipotesi che lo strato del foglio di papiro costituito dalle fibre verticali sia andato completamente perso a causa 
del «logoramento di questa porzione di papiro, piuttosto evidente» e che, quindi, emerga «in superficie soltanto il 
retro dello stesso recto».

9. Le lettere sono orientate regolarmente, come quelle a sinistra della frattura.
10. Sui problemi relativi alla presenza di strati multipli nei papiri ercolanesi vd. almeno Nardelli 1973. Vd. ora 

anche Nicolardi 2019, con rimandi alla bibliografia precedente. 
11. Vd. Capasso 1995, in particolare a proposito del titolo iniziale del PHerc. 1457 (Phld., De vitiis, De adu-

latione), e Capasso 1998, 59-63, per l’agraphon iniziale nel PHerc. 253 (vd. anche infra). Vd. anche quanto detto  
da Del Mastro 2014, 109, a proposito dei titoli iniziali dello stesso PHerc. 253, e 107, a proposito di PHerc. 222. 
Sui titoli e gli agrapha iniziali nei papiri greco-egizi vd. Capasso 1998, 71 n. 79, con rimandi bibliografici.
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prime colonne della Vita Philonidis: ampie porzioni di superficie papiracea, infatti, devono 

essersi rotte durante lo svolgimento o devono essere rimaste attaccate al di sotto di altre, come 

sottoposti, diventando per noi invisibili e attualmente perdute. 

Mi sembra interessante rilevare che le prime colonne dell’opera dovevano costituire una 

sezione testuale a sé, come suggerisce la presenza di un ampio vacuum in corrispondenza del 

penultimo rigo di cr 11 pz I, fr. 49 sin., ricollocato da Assante non molto lontano dal pezzo più 

esterno precedentemente descritto (cr 1 pz I). La parte sinistra della colonna testimoniata da 

questa porzione di papiro non è conservata, per cui non è possibile determinare con sicurezza 

l’ampiezza del vacuum, che è visibile, però, per oltre due terzi dell’estensione del rigo (almeno 

circa 4,5 cm su un’ampiezza media di colonna oscillante tra i 5,5 e i 6 cm). Dal momento che, 

dopo il vacuum, solo un ultimo rigo è stato vergato nella stessa colonna, Crönert, seguito poi da 

Gallo, ha ritenuto che quest’ultimo costituisse un’aggiunta nel margine inferiore volta a correg-

gere un’omissione12. In seguito all’identificazione, in cr 1 pz II, fr. 2, della colonna successiva, 

il cui testo mostra continuità con quello del rigo successivo al vacuum, Assante ha ipotizzato 

per la prima volta che l’espediente grafico «fosse impiegato per segnalare una forte pausa nel 

discorso, ossia il passaggio a un’altra sezione dell’opera, come suggerisce anche la ripetizione 

per esteso del nome del protagonista» a cavallo tra le colonne13. Aggiungerei che la sequenza 

Φιλωνί]δηϲ τοίνυν Λαοδ[ι|κεὺϲ] ὁ αἰτιολογούμεν[οϲ, che segue immediatamente il vacuum, si 

presta perfettamente all’inizio di una nuova sezione dell’opera, non soltanto per la presenza 

del nome del personaggio oggetto della biografia, ma anche per l’uso della particella τοίνυν 

nella sua funzione di transizione, in corrispondenza dell’apertura di un nuovo paragrafo14.

Si può supporre che questa prima sezione, di cui possediamo traccia di sette colonne, 

comprendesse all’incirca le prime dieci colonne del testo, dovendo tener conto, come si è 

visto, della perdita di alcune delle primissime colonne del volumen, di alcune delle quali 

rimangono solo piccole porzioni sotto forma di sottoposti. Prima di tentare una rifles-

sione sul contenuto di questa sezione iniziale dell’opera, riporto, nella breve tavola che 

segue, la sequenza dei pezzi che preservano le colonne più esterne del rotolo, secondo la 

ricostruzione di Assante, da me sostanzialmente accolta, con indicazione del numero di 

frammento annotato sul cartoncino15:

				  

				  

12. Crönert 1900, 945 n. 3; Gallo 1980, 106 (= Gallo 2002, 146).
13. Assante 2011-2012, p. 185. Un altro vacuum particolarmente esteso, segnalato già da Assante, ricorre  

anche in cr 6 pz I, fr. 34, 7 (= col XLVIII Assante).
14. Vd. Denniston 19542, 574-577, s.v. τοίνυν, II.
15. Ho utilizzato le indicazioni «sin.» e «dx.» accanto al numero del frammento nei casi in cui sul cartonci-

no sul quale sono incollati i pezzi sia indicato un solo numero di frammento in corrispondenza dei resti di due 
diverse colonne.
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				                    PHerc. 1044  	            Numerazione Assante16

porzione superiore cr 1 pz I
fr. 1

porzione inferiore /
porzione superiore /

col. I
porzione inferiore cr 12 pz II, fr. 54 sin.
porzione superiore /

col. II
porzione inferiore cr 12 pz II, fr. 54 dx.
porzione superiore /

col. III
porzione inferiore cr 12 pz II, fr. 55 sin.
porzione superiore /

col. IV
porzione inferiore cr 12 pz II, fr. 55 dx.
porzione superiore /

col. V
porzione inferiore cr 11 pz I, fr. 49 sin.
porzione superiore cr 1 pz II, fr. 2

col. VI
porzione inferiore cr 11 pz I, fr. 49 dx.

A causa del cattivo stato di conservazione dei pezzi, poco si può dire del contenuto delle 

prime colonne dell’opera e le sequenze significative sono poche e restano fortemente isolate. 

Un termine che ricorre per due volte nello stretto intervallo di colonne preso in considerazione 

afferisce alla sfera del carattere e delle doti naturali, spesso, com’è noto, oggetto di attenzio-

ne nelle trattazioni biografiche: in cr 12 pz II, fr. 55 sin. (= col. III Assante), rr. 23 s., ricorre 

εὐφ̣̣υ|̣[ε]ίαϲ; nella colonna successiva, in cr 12 pz II, fr. 55 dx. (= col. IV Assante), r. 25, si legge 

chiaramente εὐφυείαϲ. Il termine εὐφυΐα, (qui nella grafia itacistica εὐφυεία17), ‘dote naturale’, 

‘buona disposizione d’animo’, così come l’aggettivo εὐφυήϲ, è largamente attestato in opere 

biografiche: un breve aneddoto, ad esempio, è raccontato da Plutarco in Demetr. 4 per dimo-

strare l’εὐφυΐα del personaggio oggetto della narrazione biografica18 e il riferimento alle doti 

naturali compare all’inizio della trattazione dedicata da Diogene Laerzio a Crisippo, ricordato 

come ἀνὴρ εὐφυὴϲ καὶ ὀξύτατοϲ ἐν παντὶ μέρει (VII 179, 5-6). 

Nello stesso fr. 55 dx., r. 26, è da segnalare, tra le poche sequenze significative recuperabili 

nelle colonne iniziali del testo, l’espressione τοὺϲ κατὰ Φιλω[̣νίδην, che resta, tuttavia, isolata, 

16. Non si deve intendere la numerazione fornita da Assante 2011-2012 come assoluta, poiché alcune colonne 
precedenti a quella numerata «I» sono da ricercare nei diversi strati del fr. 1 Assante (cr 1 pz I). Questo pezzo non 
è collocato  con precisione dalla studiosa, che ne stabilisce esclusivamente la precedenza rispetto a tutti gli altri. In 
base alla ricostruzione della voluta, mi sembra plausibile che esso sia da assegnare alla voluta precedente a quella 
testimoniata da buona parte di cr 12 pz II. Essendo giunta a una ricostruzione della situazione di cr 1 pz I diversa 
rispetto a quella proposta da Assante, come mostrato sopra, identificherò di seguito le porzioni di testo facendo 
riferimento al pezzo in cui si trovano, piuttosto che al numero di colonna fornito dalla studiosa.

17. Sulla grafia ει per ῑ nei papiri ercolanesi, vd. Crönert 1903, 27-30.
18. Il caso delle biografie plutarchee, tuttavia, si mostra molto diverso, in primis per l’esclusiva presenza di 

exempla storici, piuttosto che filosofici. Sulle  affermazioni plutarchee sull’utilità paradigmatica della biografia nei 
proemi delle Vite, vd. almeno Stadter 1988, e il recente contributo di Chrysantou 2017.
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ma che potrebbe costituire un riferimento ai contemporanei di Filonide. 

Un ulteriore interessante indizio sul contenuto di queste colonne può derivare dal riesame 

di cr 12 pz II, fr. 54 dx. (= col. II Assante). Dei sei righi della parte inferiore della colonna 

conservata in maniera gravemente lacunosa in questa porzione di papiro, solo due presentano 

un testo che offre qualche possibilità di riflessione. Recentemente Assante ha individuato per 

la prima volta correttamente le porzioni di testo ascrivibili a questa colonna, motivo per cui 

parto dal confronto con il testo da lei proposto19. Dal riesame dell’originale, a cavallo tra i righi 

23 e 24, ho potuto ricavare una lettura in alcuni punti diversa da quella di Assante. La studiosa 

trascrive:  ̣ ]̣ ἐπὶ τῶι προιϲ̣ [̣---]|φ̣αν αὐτοῦ πα[. Tuttavia, ritengo che le ultime tracce del rigo 23 

restituiscano la sequenza προϲ20 seguita dalla parte sinistra di una lettera dal corpo tondeg-

giante. Credo che la lettura προιϲ̣ sia dovuta alla presenza di una piccola frattura verticale che 

dà l’impressione della presenza di due lettere distinte, ma che in realtà, divide l’omicron in due 

metà. All’inizio del rigo successivo, inoltre, tra la traccia di phi21 e l’alpha, mi sembra necessario 

ammettere una piccola lacuna e, quindi, la perdita di una lettera stretta, poiché la porzione 

di papiro su cui si intravede la grande traccia appartenente al phi è eccessivamente accostata 

a quella che segue, a destra, dopo una frattura, e va leggermente ruotata in senso antiorario.  

In base a queste considerazione propongo la lettura   ̣ ̣] ἐπὶ τῶι πρὸϲ φ̣[ιλοϲο]|φ̣[ί]αν αὐτοῦ πα[. 
Il dativo cui si collega l’espressione ἐπὶ τῶι è da ricercare plausibilmente nel termine di cui si 

leggono solo le prime due lettere πα[, cui segue un’ampia lacuna, di almeno sei lettere. Benché 

i possibili supplementi siano innumerevoli, la presenza dell’espressione πρὸϲ φ̣[ιλοϲο]|φ̣[ί]αν 
rende suggestiva l’ipotesi che si facesse riferimento all’incitamento verso la filosofia, verosimil-

mente da parte di Filonide, che andrebbe individuato nel genitivo soggettivo αὐτοῦ. Tra le pos-

sibilità mi limito a menzionare, exempli gratia, il campo semantico legato al verbo παρορμάω e 

al sostantivo παρόρμημα22. Il verbo è spesso utilizzato da Filodemo. Si veda, solo per fare un 

19. Numero i righi di questa colonna a ritroso, seguendo Assante, che ha stabilito per questo rotolo un totale di 
ventisei righi per colonna. In corrispondenza del frammento numerato «54», Crönert trascriveva esclusivamente 
tracce di un rigo che si trova, in realtà, su uno strato sovrapposto rispetto a quello di base, che va, dunque, spostato 
in avanti e restituisce parte di una colonna successiva. Nell’edizione successiva, il testo risente ancora delle conse-
guenze dello stato di conservazione del pezzo, abraso in alcuni punti e caratterizzato da complicazioni stratigrafi-
che, poiché, oltre al sovrapposto trascritto da Crönert, Gallo inseriva nel testo anche parti della colonna precedente, 
probabilmente a causa della difficoltà di individuare lo spazio intercolonnare non scritto, oggi ben visibile grazie 
all’uso combinato del microscopio e delle immagini multispettrali.

20. Così leggeva questa sequenza già Gallo 2002, 113.
21. Del phi non c’è traccia nell’edizione di Gallo. Tuttavia, mi sembra che la grande traccia discendente e 

incurvata che si distingue all’inizio di questo rigo non possa essere compatibile con altra lettera: questa traccia, 
infatti, non può che costituire la parte inferiore sinistra del corpo di phi, che spesso nell’elegante scrittura in cui è 
vergato questo rotolo, soprattutto a inizio rigo, assume un aspetto triangolare e un’ampiezza notevole. Del phi si 
osserva, del resto, anche la parte inferiore dell’asta verticale, che, discendendo, si piega e si incurva elegantemente 
verso sinistra, come usuale in questo volumen. Sulla scrittura di questo rotolo, vergato nel I secolo a.C. in stile 
epsilon-theta, vd. Cavallo 1974 (= Cavallo 2005, 123-128); Cavallo 1983, 44, 57; Del Corso 2013, 140-144. 
Su altri esempi di stile espilon-theta nella collezione ercolanese vd. Del Mastro 2018, 166-169.

22. La presenza del genitivo αὐτοῦ ostacola l’ipotesi che potesse trattarsi di un infinito sostantivato, suggeren-
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esempio, De musica IV, PHerc. 1094/1575, col. 82, 9-12, dove compare insieme a πρόϲ e l’accu-

sativo: καὶ γὰρ αὐτῶι δοκεῖ τὸ | πρὸ[ϲ] ἀκολαϲίαν ἔνια παρορ|μᾶν καὶ περ[ιΐϲ]ταϲθαι παραι|νεῖ 
τ[ὰ] τοιαῦτα, «Car aussi bien son opinion est qu’il en est quelques-unes (scil. μέλη, ‘mélodies’) 

pour inciter au dérèglement, et il conseille d’éviter les mélodies de cette sorte23». 

Per quanto scarsi siano gli elementi testuali in questa prima sezione dell’opera mi sembra 

si possa verosimilmente ipotizzare che l’opera biografica su Filonide di Laodicea si aprisse con 

una generale descrizione del suo carattere e di ciò che fece di lui una figura paradigmatica in 

ambito filosofico e specificamente epicureo. Prima di addentrarsi nella descrizione di precise 

sfaccettature del personaggio, dei suoi rapporti con la famiglia, con la corte siriana, con altri 

filosofi, della sua formazione, della sua produzione, del suo insegnamento24, l’autore ne trat-

teggia un profilo etico di base, che ne mette in luce le doti naturali e la bontà d’animo. Com’è 

noto, la biografia ellenistica non consente analisi soddisfacenti per lo stato frammentario in cui 

ci è giunta. Anche in ragione di questa circostanza, non è facile trovare paralleli, nell’ambito 

di opere biografiche coeve al bios, per una sezione introduttiva in cui l’autore introducesse il 

personaggio oggetto della trattazione, mettendone in luce le qualità in grado di renderlo una 

figura paradigmatica, a cui valesse la pena dedicarsi. Nonostante la distanza cronologica e le 

evidenti differenze tra le due opere, può essere importante instaurare, con le dovute cautele, 

un parallelo tra le prime colonne della Vita ercolanese e la Vita di Demonatte di Luciano, che, 

considerata da Momigliano come un caso limite a cavallo tra la biografia ellenistica e la mera 

raccolta di aneddoti, mostra un marcato intento didattico25. Proprio nella sezione introduttiva 

dell’opera, Luciano fornisce le motivazioni della scelta di dedicare al filosofo cinico una bio-

grafia, sottolineandone l’importanza come modello per i giovani più nobili e che aspirino alla 

filosofia, οἱ γενναιότατοι τῶν νέων καὶ πρὸϲ φιλοϲοφίαν ὁρμῶντεϲ. Non volendo certamente 

desumere un legame tra i due testi, la testimonianza lucianea può costituire un parallelo in-

teressante per un’esigenza che ci si potrebbe aspettare tutt’altro che rara: non è difficile im-

maginare, infatti, che in una sezione proemiale di un’opera di biografia individuale dedicata a 

un filosofo, l’autore, chiunque egli fosse e con qualsiasi intento scrivesse, sentisse l’esigenza di 

do piuttosto la presenza del dativo di un sostantivo maschile o neutro. Numerose potrebbero essere le alternative, 
tra le quali, per l’attinenza contenutistica con l’ipotesi che l’espressione facesse riferimento all’esemplarità di Fi-
lonide nel cammino verso la filosofia, mi limito a segnalare i sostantivi παράδειγμα, παραίνεμα (termine attestato 
solo in Phld., Bon. rex, col. III 12 Dorandi) παρακέλευϲμα, παραϲκεύαϲμα, παρηγόρημα. 

23. Il testo e la traduzione sono tratti da Delattre 2007, 154. Con la stessa costruzione, benché in contesto 
più frammentario, l’espressione costituita da παρορμάω con πρόϲ e l’accusativo ricorre nella stessa opera anche 
in PHerc. 1575/225, col. 56, 43 s. (πρὸϲ ὕβριν [καὶ ἐξ]ο̣υ|ϲίαν παρορμᾶν, «inciter à la démesure et à la licence»).  
Il verbo, ancora, è convincentemente integrato accanto a ϲυνεργέω in PHerc. 1497, col. 141, 21-24, in cui si legge 
l’espressione τῶν [π]α̣[ιδ]ευόν|των κ[αὶ π]αρ[ορμ]ώντων | καὶ ϲυνεργ̣ούν̣τω[ν] πρὸϲ ἀ|ρετὴν, «des <éléments qui 
éduquent, incitent et contribuent à la vertu».

24. Sull’organizzazione tematica dell’opera e sugli argomenti trattati vd. Assante 2012, 64, e De Sanctis 2016, 
84-86. 

25. Momigliano 1993, 73; vd. anche Clay 1992, 3412. Sull’accuratezza storica dell’opera e sull’esemplarità di 
Demonatte vd. anche Beck 2016.
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sottolineare l’importanza e l’esemplarità della figura scelta come oggetto del bios26. 

Alla luce delle poche espressioni individuabili, questa sezione introduttiva del bios viene a 

inserirsi perfettamente nell’ambito della produzione biografica epicurea, di cui De Sanctis27, 

sulla scia di Arrighetti,28 ha delineato con precisione le caratteristiche, sottolineandone la fon-

damentale «componente etico-paradigmatica». Come osservato dallo studioso, infatti, opere 

come la Vita Philonidis e i due libri De Epicuro «rinunciano, a quanto sembra, all’aneddoto 

peripatetico strutturato su una occasio, una provocatio e una Pointe conclusiva, e tendono a 

ricostruire l’ἦθοϲ del protagonista, per dimostrarne l’indiscutibile eccellenza29». La sezione in-

troduttiva della Vita Philonidis, dunque, sembra proprio preludere alla costruzione del perso-

naggio di Filonide di Laodicea come modello etico e filosofico epicureo, alla quale le colonne 

successive e tutta l’opera saranno dedicate.

26. Per alcune riflessioni sulla consapevolezza dell’utilità delle vite di personaggi virtuosi nel mondo antico, 
vd. Fortenbaugh 2007, part. 64-65.

27. De Sanctis 2016.
28. Arrighetti 2006, 421-427.
29. De Sanctis 2016, p. 74.
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VINCENZO MONTI TRADUTTORE DI VOLTAIRE:  
GLOSSA FILOLOGICO-CRONOLOGICA IN MARGINE  

A DUE RECENTI TROUVAILLES

Luca Frassineti*

Il saggio fa il punto sulle ultime acquisizioni documentarie relative alla storia controversa della tra-

duzione montiana della Pucelle d’Orléans di Voltaire, vagliando l’ipotesi di una griglia cronologica più 

precisa delle fasi principali del tormentato iter elaborativo dell’opera, specie in rapporto al vulnus della 

sua incompiutezza, e tentando altresì di rendere ragione dei processi di dispersione/trafugamento dei 

manoscritti originali a partire dall’atto della condanna all’oblio pronunciato dal loro stesso autore in 

limine mortis.

This article summarises and redefines the main documentary results that debate the controversial histo-

ry of the translation of Voltaire’s Pucelle d’Orléans by Vincenzo Monti. The hypothesis is a more precise 

chronological grid describing the main phases of the work’s tortuous iter, especially in relation to its incom-

pleteness. I also aim to explain the process of dispersion/stealing of the original manuscripts starting from 

the condemnation to oblivion that Monti himself declared in limine mortis.
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La storia della tormentata versione di Vincenzo Monti (1754-1828) della pruriginosa Puçel-

le d’Orléans (1762-1775, con precedente edizione anonima del 1755) di Voltaire (1694-1778),  

oggetto delle cure alacri di un maestro come Arnaldo Bruni in vista del varo oramai immi-

nente dell’edizione critica, si è potuta giovare negli ultimi tempi di un paio di ritrovamenti 

che hanno contribuito ad avvalorare, documenti alla mano, altrettanti indizi sommariamente 

accolti nel dibattito degli specialisti1.

Ci si riferisce, anzitutto, al dossier spionistico (ottobre 1822-marzo 1823), tratto dai fascicoli 

della Hofpolizei del restaurato Lombardo Veneto, sulla potenziale pericolosità di Monti tra-

duttore filo-illuminista (i.e. filogallico, ateo e impudico), dossier già usufruito, seppure in forma 

tacita e cursoria2, dall’allora direttore dell’Archivio di Stato di Milano, Cesare Cantù, nella sua 

dotta ma ingenerosa monografia sul poeta romagnolo.

In secondo luogo vengono richiamati gli esiti del sondaggio esperito fra le carte del bi-

bliofilo savonese Federico Patetta (1867-1945), ultimo proprietario dell’abbozzo autografo di 

più della metà della traduzione montiana (canti XII, XIII mutilo delle ultime dieci ottave, 

e XV-[XXII], cui è aggiunto un lacerto del canto I [ottava 4]) dello scandaloso poema su 

Giovanna d’Arco (fig. 1). Questo scartafaccio, costituito da nove fascicoletti cuciti insie-

me in forma difettosa (inequivocabile indizio di rimaneggiamento allotrio)3, fu legato alla  

Biblioteca Apostolica Vaticana di Roma nella primavera del 1935 all’interno della stermi-

nata congerie delle raccolte documentarie del bibliofilo piemontese, ed è stato posto per la 

prima volta all’attenzione degli addetti ai lavori dallo stesso Bruni quasi quarant’anni fa, 

con la conseguente messa in mora di tutta la tradizione editoriale dell’ultimo secolo, sino a 

quel momento dipendente dalla copia infedele, allestita in circostanze assai sospette attorno 

all’estate del 1827, dal poligrafo Andrea Maffei (1798-1885), intrinseco di casa Monti, ma 

senza l’approvazione dell’interessato, a dispetto delle intempestive asserzioni autoapologe-

tiche dello scrittore trentino4.

1. Cfr. rispettivamente Frassineti 2015, 135-138 e Frassineti 2018, 67-72 e 82-83.
2. «Nel 1823 era stato riferito all’alta Polizia di Vienna che il Monti traduceva la Pucelle d’Orléans. Interro-

gato, il governatore di Milano [il conte Giulio Giuseppe Strassoldo (1773-1830), governatore della Lombardia dal 
13 gennaio 1818 usque ad cinerem] rispondeva aver questi fatto un tale lavoro mentre stava profugo in Francia, 
ma esser falso che ora se ne occupasse, né che intendesse pubblicarlo» (cit. da Cantù 1879, 330, senza indicazione 
della fonte, conservata presso l’Archivio di Stato di Milano, segnatura Autografi, cart. 178).

3. Per la descrizione del codice, segnato Manoscritti Patetta 510, cfr. Bruni 1984, 176-179, cui si aggiungano 
le considerazioni di Frassineti 2018, 67-68 sulla scorta del nuovo controllo mirato della fascicolatura. Sulla con-
sistenza e la storia del lascito Patetta alla Biblioteca Vaticana vedi Buonocore 2017.

4. Sull’intera, spinosissima questione, dipanatasi a partire dallo scandalo e dal processo collegati alla prima 
pubblicazione integrale del volgarizzamento montiano (Livorno, Vigo, 1878, a cura di Ettore Toci), cfr. Locatelli 
1914b, 74-80, al quale andrà aggiunto Bruni 1996, 268-270, nel quadro di un acceso dibattito intercorso con gli 
editori dell’ultima edizione novecentesca (i.e. Voltaire-Monti, Pulcella), per cui cfr. Barbarisi 1985, Bruni 1985 
e Mari 1994. Sulla controversa figura del Maffei, cfr. Marri Tonelli 1999, 25-31: la monografia anticipa la stesu-
ra della voce redatta per il Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2006, 
lxvii, consultabile anche on-line.
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Fig. 1. Tavola fuori testo dall’edizione in due volumi della Pucelle, Paris, Didot, a. III [1796]  
(da Voltaire-Monti, Pulcella, antiporta).
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In particolare, la recente escursione presso la Vaticana ha consentito anzitutto di ricondurre 

l’acquisto del codice montiano5 da parte di Patetta al 12 luglio 1934, senza però chiarimenti 

aggiuntivi circa la provenienza (ma vedi infra). Tra le altre acquisizioni di qualche rilievo, va 

segnalata almeno la riscoperta dell’originale di una lettera, in data di «[Milano] 7 Fruttidoro 

[1798]»6, del poeta romagnolo al marchese rovigino Giuseppe Rangone, già membro del Co-

mitato e della Giunta di difesa della Repubblica Cispadana. Il documento, già noto all’editio 

maior dell’epistolario di Monti curato da Alfonso Bertoldi, registra la dichiarazione sibillina 

«mando il prospetto d’un’opera che deve interessare tutti i buoni italiani, e a cui mi premereb-

be trovar associati», la quale aveva suscitato estemporanee suggestioni circa la presunta conti-

guità con la postilla autografa «Fine dell’Ultimo Canto terminato il giorno 7. Fruttidoro alle 

9 della mattina» vergata in calce (c. 98 -r) all’abbozzo del volgarizzamento in parola,7 anche in 

rapporto alla testimonianza, di certo non partigiana, del giacobino Giovanni Antonio Ranza 

relativa alla recita di «applaudite ottave contro i Crimi dei papi»8 fatta da Monti al Circolo 

Costituzionale di Milano, nella stagione più calda del Triennio rivoluzionario. A smentita del 

presunto compimento ambrosiano della versione (la riesumazione dell’originale della missiva 

non ha fornito nuovi elementi utili), sta peraltro lo specimen assai dimesso e trascurato dell’ab-

bozzo, con fogli doppi intermessi, bianchi e azzurrini, rispettivamente di mm. 326 x 204 e 280 

x 200 circa, come sarebbe per un livre de poche, indizio di una condizione di lavoro malagevole 

e inusuale, in controtendenza con la distesa prassi d’autore, associata per solito all’impiego di 

più ampi bifolii, funzionali a ospitare con un certo agio il processo variantistico-correttorio.

All’altro capo del filo si pone invece l’occhiuto resoconto degli agenti dell’Imperial-Regia 

prefettura, che certifica la completa ostilità da parte del restaurato governo milanese verso 

ogni rischio di divulgazione del volgarizzamento di un poema, considerato non a torto ateo 

e immorale, come quello ispirato dal ‘principe’ dei philosophes, per giunta immediatamente 

riconducibile alla tramontata e aborrita stagione filo-francese, rivoluzionaria e napoleonica.  

Il tassativo non expedit pronunciato in chiave preventiva dalla censura austriaca ai danni del 

più celebre fra i poeti-traduttori del panorama nazionale, allora quasi settantenne9, sgombra 

5. Tutto ciò «grazie al riconoscimento di una sua [di Federico Patetta] postilla [...] (“Ingr[esso] 2344”) siglata, 
in nero, nell’angolo superiore esterno del piatto posteriore [del ms. vaticano], con implicito, inequivocabile rinvio 
al Catalogo manoscritto degli acquisti 1910-1943 [...] (il cui originale è posseduto dall’Università di Torino), ove 
al numero d’entrata corrispondente si registra la chiosa: “Monti, trad[uzione] della Pucelle di Voltaire. Primo ab-
bozzo autografo”, sotto il riferimento cronologico “12 luglio 1934”» (cit. da Frassineti 2018, 67).

6. Segnata Autografi Patetta 1257, cartella 16, n. 1, trascritta e commentata in Frassineti 2018, 69-72 (per la 
citazione successiva: 71).

7. Cfr. Bruni 1984, 167, in nota.
8. Cit. da Ranza 1798, 591 (il corsivo nell’originale), cui si potranno affiancare le considerazioni di Gronda 

1988, 51.
9. «[...] die dortländige Zensur die Italienische Ubersetzung eines so übel berüchtigten, und in religioser wie in 

moralischer Beziehung höchst anstoßigen Werkes nicht zum Drucke zulassen werde; doch kann ich anderer Seites 
die Besorgnisse nicht bergen, dass die vorerwähnte Ubersetzung im Ausland, ohne hierländige Zensur, zum Drück 
befördert werden könnte» (cit. da Frassineti 2015, 136 con traduzione in calce: “la censura locale non ammetterà 
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pertanto il campo da qualsiasi ventilata ipotesi di revisione tardiva – smentendo così defini-

tivamente le asserzioni opportunistiche del Maffei – di un opus che, a partire dal 1822-1823, 

sarebbe stato impossibile affidare a qualsivoglia stampatore italiano (ma pure straniero) senza 

il rischio di dure sanzioni. Una tale evenienza getta altresì un velo di sarcastico distacco sulla 

decisione in limine mortis del Monti neo-convertito, complice l’apoplessia del 9 aprile 1826, di 

destinare all’autodafé catartico e di rigore uno scartafaccio oramai segnato dalla riprovazione 

dell’autorità prima che dall’esibito ravvedimento morale del proprio creatore.

A quest’ultimo riguardo, si dovrà stimare quanto meno informata la ricostruzione prodotta 

a distanza di soli sette anni dal confessore del vecchio poeta, il canonico Ambrogio Ambro-

soli (Milano 23 novembre 1800-Lenno, Como 26 luglio 1871), cugino dell’avvocato, letterato 

e filologo Francesco Ambrosoli (Como 27 gennaio 1797-Milano 15 novembre 1868), anch’egli 

intrinseco di casa Monti, come del resto il magistrato e poligrafo trentino Paride Zajotti (1793-

1843), rigidamente orientato in senso moralista e confessionale, i cui diari giornalieri per la sta-

gione 1826-1843, editi solo in minima parte, garantiscono addirittura l’agio di precisi riscontri 

cronologici (qui aggiunti in parentesi quadre):

Nei due anni che precedettero la sua [del poeta] morte, mi andava dicendo aver egli un peso sul 
cuore, ma non sapersi ancora risolvere a sbarazzarsene. Come il troppo sollecitare le confiden-
ze induce spesso a perderle, io non tentai di sapere il segreto, ciò che avrei potuto fare giovan-
domi della sviscerata amicizia ch’egli mi sentiva e dell’abbandono con cui mi diceva ogni suo 
pensiero. Finalmente, un anno circa prima di morire [forse lunedì 28 maggio 1827]10, a Monza, 
dove spesso io lo visitava, mi rivelò il segreto alla presenza di sua moglie, e dissemi esistere tra 
i suoi manoscritti alcuni cahiers contrarii alla morale e tali da non meritare per autore né un 
galant’uomo né un cristiano; cose, diceva, scritte parte a Milano e parte a Parigi pel solo fine 
di intrattenere piacevolmente alcuni amici suoi [...]. Quand’egli soggiunsemi trattarsi di un Po-
ema Ariostesco in ottava rima rifuso sulla Pucelle di Voltaire, gli dissi che egli doveva provve-
dere a che quegli scritti non vedessero più la luce né restassero a macchiare il suo nome [...].  
Ci penserò, mi rispose,11 e per alcune settimane non si fece parola della Pucelle. Dopo un mese circa 
[martedì 17 luglio]12, mi annunziò (sempre a Monza) che nel prossimo giovedì sariasi fatto trascinare 
a Milano per consegnarmi quei manoscritti, ch’egli volea distrutti alla presenza de’ suoi Amici [...].  

alla stampa la traduzione italiana di un’opera così tanto malfamata e altamente scandalosa in senso religioso e 
morale; ma, d’altro canto, non posso celare la preoccupazione che all’estero, senza la nostra censura, la suddetta 
traduzione possa essere pubblicata”).

10. «29 maggio [1827]. Ieri Ambrosoli fu a Monza con suo cugino onde secondo il nostro piano attirare Monti 
alle idee religiose: la cosa è riuscita, ed ancora jeri sera gli ho scritta col cuore una lettera di consolazione» (cit. da 
Zajotti, Diari, s.i.p., ove si aggiunge: «30 maggio. Monti avrà ricevuta la mia lettera, e certo farà buon effetto, se 
quella peccatrice laida di sua moglie non turba gli influssi della Grazia»; «31 maggio. Bisogna ch’io parli al Prete 
Ambrosoli, perché tutto sarà perduto, se si lascia raffreddare la buona impressione del momento»).

11. «8 giugno [1827]. Fui a Monza con mia moglie a trovar Monti: egli [...] brucierà la Pulzella» (cit. da Vida-
covich 1929, 70, che riporta alcuni stralci dagli stessi diari di cui alla nota precedente).

12. «17 luglio [1827]. Stamane il Monti dovrebbe aver fatta la sua comunione: almeno l’Ambrosoli andò a 
Monza per questo, ed io non dubito che la cosa non sia debitamente avvenuta» (cit. da Zajotti, Diari, s.i.p., ove 
si aggiunge: «18 luglio [1827]. Ieri il Monti si è veramente comunicato dopo una nuova confessione. Pioveva, ma 
egli volle andare a piedi alla chiesa dei Barnabiti, che di secreto l’aveano apparata a festa. Il buon vecchio volle 
inginocchiarsi, e ricevette il pane degli angeli. Intanto nella sagrestia era stata preparata la colezione, ch’egli ama, 
il caffè coll’uovo, e quei padri gli fecero ogni cortesia. Ei gli abbracciò ad uno ad uno, e pregava Dio che in quel 
momento lo volesse chiamare al suo eterno riposo» [il passo è riportato anche in Vidacovich 1929, 72]).
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Nel giovedì annunziato [19 luglio]13 venne Monti a Milano e, prima di scendere in sua casa, venne 
a levarmi di casa mia; andammo insieme al suo alloggio; passò una sala piena di amici, dicendo-
mi: prima il dovere e poi l ’amicizia; mi condusse nel suo studio, mi consegnò i cahiers, vi aggiunse 
l’originale francese da lui postillato, e mi rimandò dicendomi: fatene che volete, purché non restino.  
Non mi estenderò a numerare i tentativi fatti per alcuni onde avere almeno una copia di quei 
manoscritti; mi si fece credere che una copia esisteva già e che quindi non sarei colpevole d’aver 
comunicato cosa che già era nota e che presto diverrebbe di pubblica ragione. Per buona sorte non 
cascai nella rete; anzi mi misi in guardia, andai dall’Arcivescovo [di Milano], gli narrai l’accaduto, 
ed Egli si offerse a distruggere i manoscritti ove io volessi farnelo depositario, e darmene regolare 
ricevuta, e a tenermi indenne da qualunque responsabilità. Così feci e, riportata la lettera di rice-
vuta (che io conservo con facoltà di stamparla) non pensai più all’affare14.

Cinque anni dopo, lo scrivente avrebbe ricostruito più diffusamente e con maggior fervore 

religioso i medesimi accadimenti a beneficio di un ineffabile e titolato interlocutore pubblico, 

di contro alla precedente corrispondenza interna al circuito familiare:

Quando (io credo nel 1825 o nel 1826) il Cavalier Monti subì un primo insulto epilettico [ma 
apoplettico], alcuni dei molti amici consigliarono alla moglie ed alla figlia che (almeno pel 
mondo) venisse indotto a fare i suoi doveri di Religione. [...] Intanto il malato riguadagnava la 
salute e cominciava a uscir di letto. Ma la solitudine in cui lo aveva obbligato la malattia gli avea 
(mi disse egli dipoi) fatti fare alcuni rif lessi sulla vita avvenire, sulla necessità di Dio, massime 
nei più tristi momenti della vita [...]. Da quel momento io non ebbi gran che a fare per rimet-
terlo sulla via. [...] Intanto i medici gli consigliarono la campagna [...] ed egli tolse ad affitto un 
appartamento in Monza [...]: gli promisi una visita giornaliera e [...] finalmente, aiutati dalla 
salute sua che migliorava e lungi da ogni importunità di visite, potemmo chiudere i nostri conti 
e fece la sua generale confessione [mercoledì 11 luglio 1827]15. [...] Restava l’argomento dei ma-
noscritti, dei quali alcuni meritavano il fuoco e si trovavano in Milano. Volle a tutto costo che 
io me ne incaricassi e sulle prime aveva desiderato che l’Autodafè si celebrasse nella società de’ 
suoi più intimi [...]. In questo mezzo, corre voce che un decantato Poema in ottava rima, libera 
traduzione dell’empio Poema La Pucelle d’Orlèans dovesse essere distrutto. Il rumore ne fu 
grandissimo a tale che quando Monti, risoluto a disfarsene, partì da Monza e venne colla car-
rozza a prendermi alla mia porta e mi condusse seco in casa per farmene la consegna, la piazza 
di S. Giuseppe e la sala di Monti erano piene di folla letteraria. Entrato in casa appoggiato al 
mio braccio, attraversò meco la sala dicendo a que’ suoi amici: Prima la coscienza, e passò al suo 
studio ove mi consegnò un grosso fascio di manoscritti che suggellato io feci portare a casa, 
dove non ho toccati i suggelli. Mentre si pensava come sicuramente ed esemplarmente distrug-
gerli, ebbi a subire un continuo assalto d’inviti a lasciarne trar copia, e ciò con promessa fino 
di 12 mila franchi e con esibizioni di cambiali. Allora, temendo che dai tentativi di venalità 

13. «19 luglio [1827]. Monti venne a Milano, e consegnò al Prete Ambrosoli il manoscritto della Pulzella: egli 
era impazientissimo, e non volea nemmeno riposarsi prima d’avere ciò fatto. [Francesco] Ambrosoli [cugino del 
precedente] dice che la brucierà in presenza di testimoni; ma se intanto la copiasse?» (cit. da Vidacovich 1929, 72, 
sempre dai Diari di Paride Zajotti).

14. Cit. da Monti, Epistolario, vol. VI, 297-298, Ambrogio Ambrosoli a Giuseppe Ambrosoli, in data di  
«Cardano, 14 settembre 1834». Questa testimonianza è debitamente considerata anche da Locatelli 1914a, 1-4  
e da Bruni 1996, 284-285.

15. «11 luglio [1827]. S’adiri quanto può e vuole la malignità de’ perversi: oggi il Monti si confessò dal prete 
Ambrosoli, e con molte lagrime gli rinnovò la promessa a me fatta d’abbruciare il manoscritto della Pulcella: cit. 
da Vidacovich 1929, 71, che riporta alcuni stralci dagli stessi diari citati alle note 10 ss., ove si legge, di seguito 
(71-72): «12 luglio. Speriamo, dicono [Gerolamo] Primo ed i Calderara [fra cui Teresa, moglie del Primo, entrambi 
ospiti di Monti a Sesto di Monza], speriamo che ora sia finita con questo Prete Ambrosoli. Oh io spero che cominci 
adesso! E crepino i birbanti» e «13 luglio. La calunnia si scatena contro il Prete Ambrosoli, e grida che egli non 
pensa quello che dice. Vorrebbesi far credere simulato il contegno del Monti, ma per Dio non vi riesciranno»). 
Sullo scalpore destato dalla vicenda della conversione pubblica, cfr. Locatelli 1914b, 58-63).
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si passasse alla violenza, andai a un personaggio autorevole che s’incaricò di ritirarli, e lo fece 
rilasciandomene ricevuta che conservo, e permettendomi anche di stamparla16.

Effettivamente il sulfureo e scabroso lascito poetico fu presto deposto nella superiore  

e illuminata custodia del cardinale (dal 27 settembre 1824) Karl Kajetan von Gaisruck  

(1769-1846), secondo quanto certifica l’evocata ricevuta (fig. 2) dell’alto prelato in data di  

«Milano, li 12 [otto]bre 1827», ove si anticipa addirittura l’affido alla seconda decade di agosto 

(la barra verticale indica l’a capo):

Dalle mani del Sacerdote Ambrogio Ambrosoli[,] Coadjutore alla Parrocchia di S. Francesco da Paola, 
già da due mesi ci è stata consegnata una traduzione in Ottava Rima del Poema di Voltaire La Puçelle, 
opera del Cav[alier]e Vincenzo Monti, affinché fosse impedita (giusta le intenzioni del Traduttore  
medesimo) la stampa, o la diffusione di quest’opera. Questa dichiarazione noi facciamo a pieno sgravio  
e discolpa del Sac[erdot]e suddetto, e concediamo al medesimo di potersene valere in ogni emergen-
za. In fede di che ecc. | Carlo Gaet[ano] Card[inale] Gaisruck Arcivescovo17.

Bisogna osservare che la malleveria non accenna affatto a propositi di distruzione, facendo-

si piuttosto garante della stretta vigilanza da parte della massima istituzione ecclesiastica me-

neghina, a occultamento ma pure a salvaguardia del pericoloso scartafaccio, costituito, sempre 

a sentire le parole del suo primo affidatario, da fascicoli sciolti e plurimi: donde la teorica 

possibilità di sopravvivenza di disiecta membra dell’intero corpus, non per caso parzialmen-

te riconosciuto nell’abbozzo autografo vaticano di sopra ricordato, come gli acuti sondaggi 

16. Cit. da Monti, Epistolario, vol. VI, 287-289, Ambrogio Ambrosoli a un ignoto «Sig. Marchese», in data di 
«Milano, 18 [gennaio] 1839». Sia questo sia lo stralcio citato alla nota 14 vengono debitamente considerati anche 
da Mari 1994, 246-247.

17. Cfr. Acquisizioni recenti 1998, p. 49, ove però il testo viene trascritto in forma parziale.

Fig. 2. Riproduzione dell’originale della ricevuta del Cardinale K.K. von Gaisruck al canonico A. Ambrosoli  
in data di «Milano, li 12 [otto]bre 1827» per la consegna dei mss. della versione della Pucelle  

(Le Alfonsine [RA], Casa-Museo “Vincenzo Monti”)
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di Bruni si sono incaricati di dimostrare18 attraverso il confronto con il famigerato apografo  

Maffei (cui in fondo parrebbero riferirsi le dicerie ripudiate forse un poco stizzosamente da 

don Ambrosoli), oggi conservato presso la Biblioteca Civica “Angelo Mai” di Bergamo19.

Perché, a dispetto della propensione di ladro, di falsario e di ‘ricettatore’ di opere letterarie 

altrui imputatagli da una larga parte degli studiosi, la prospettiva del Maffei copista occulto 

di Monti resta comunque imprescindibile per chi intenda azzardare il completo identikit del 

manoscritto originale all’atto del suo licenziamento dalle mani dell’autore-traduttore, il quale, 

dal canto suo, esibisce purtroppo il massimo riserbo, a partire dal fronte dei carteggi20, per 

solito densi di informazioni sulla genesi e lo sviluppo delle diverse opere in cantiere: «negli 

ultimi anni della sua vita, il mio grande maestro, anzi padre intellettuale, mi pregò di ricopiare 

quel suo ms., il che feci con tutto l’amore e non senza fatica per le molte correzioni, che ne 

rendevano ardua l’intelligenza principalmente degli ultimi canti».21

Come altri ha avuto modo di osservare in chiave affatto perspicua, «la sommaria descrizione, 

a ben guardare, sembra definire i tratti peculiari dell’autografo quale risult[erebbe] oggi nella 

sua totalità», laddove all’abbozzo vaticano, «assai complesso per il sovrapporsi di momenti cor-

rettori fra di loro fittamente intrecciati», andasse a sommarsi la «prima parte fino al canto XI 

già in pulito, di lettura abbastanza agevole anche se non priva di varianti e di lacune»22, di cui 

rendono testimonianza altri quattro fascicoli recanti gli autografi dei canti III (ottave 27-62) e 

VIII-XI della stessa versione – anch’essi conservati oggi presso la Biblioteca “Angelo Mai” –23, 

rimasti in pugno di Maffei e da lui poi esitati insieme con la copia di tutto il volgarizzamento, 

quasi certamente al fine di accrescere l’attendibilità e il valore di quest’ultimo.

Del resto, prima di definire la vendita, per una cifra pari «a lire austriache mille e 

cinquecento»24, con il conte Aurelio Carrara (1804-1853), futuro legatario (nel 1855) alla Ci-

vica di Bergamo, il disinvolto poligrafo trentino aveva già trattato l’affare con l’editore Felice  

18. Cfr. Bruni 1985, 246-252 e Bruni 1996, 276-281.
19. Sotto la segnatura VII Δ 1, per cui cfr. Locatelli 1914a, 5 e la Nota al testo a Voltaire-Monti, Pulcella, 

566-567, ripresa in Mari 1994, 242-243.
20. «Il dato più sconcertante relativo alla versione montiana della Pucelle è costituito senz’altro dal silenzio 

pressoché completo su di essa da parte del suo autore, che la menziona fuggevolmente in due soli luoghi dell’epi-
stolario: “Vedrete la Pulcelle, vedrete il Gracco, ma non adesso. Ho ricevuto da Londra un eccitamento per mandare 
colà l’una e l’altra. Non so che farò” scrive da Parigi il 7 ottobre 1800 a un destinatario sconosciuto, e “Quando 
pubblicherò la Pucelle vi manterrò la mia parola” risponde da Milano il 30 luglio 1801 al tipografo Cantel, che evi-
dentemente si era offerto di pubblicare la versione»: cit. da Mari 1994, 235 (cui si rinvia per i dettagli relativi alla 
fonte), ove vengono censiti anche due richiami di lettura dell’originale francese da parte del poeta (240 e nota 11).

21. Si cita dalla corrispondenza di Andrea Maffei del 26 giugno 1852 con il conte Aurelio Carrara (su cui vedi 
infra) riprodotta anche da Locatelli 1909, 40 (ma “27 giugno 1852”), da Bruni 1985, 239 e, con rettifica della 
data, da Bruni 1996, 283.

22. Citt. da Bruni 1985, 240.
23. Sempre sotto la segnatura VII Δ 1: cfr. Locatelli 1914a, 4 e la Nota al testo a Voltaire-Monti, Pulcella, 

567, ripresa in Mari 1994, 243-244.
24. Cit. da Locatelli 1909, 41.
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Le Monnier, al quale vennero offerti, al modo di esca, alcuni excerpta (dai canti III, VI, VII, 

VIII e XIX) pubblicati in un’appendice di testi ‘proibiti’ alle Prose nuovamente ordinate e  

accresciute di alcuni scritti inediti di Vincenzo Monti, propalata nel 1847 con la falsa data topica 

di «Bastia, Tipografia Fabiani»25.

Inter coetera, il recente scandaglio tra i fondi della Vaticana ha visto riemergere26 anche la 

probabile minuta della lettera del Maffei del 26 giugno 1852 di sopra citata, ove si indicano 

i termini per la cessione al Carrara dei manoscritti relativi al volgarizzamento montiano in 

parola, con una piccola ma significativa variante circa il numero degli individui autografi pos-

seduti dal venditore, dichiarati in primis nel numero di «tre canti» in luogo del definitivo «più 

canti»27: ciò potrebbe gettare un’ombra sulla trasparenza delle intenzioni ultime del poligrafo 

trentino, posto che egli avesse ipotizzato di non cedere ‘tutti insieme’ gli scarfatacci originali 

in sua mano, al fine di trarre ulteriore lucro da vendite separate e distinte, opzione bizantina 

che il ‘salto’ da tre a quattro individui e tre quarti riduce sì a livello probabilistico ma, eviden-

temente, non azzera.

Tornando alla consistenza ipotetica del pruriginoso incartamento rimesso da Monti alle 

cure di don Ambrosoli il 19 luglio 1827, le considerazioni sin qui esposte sembrano lasciare 

spazio a due sole possibilità: nel primo caso, ritenuto sinora maggioritario, il poeta-traduttore, 

peraltro fiaccato dalla vecchiaia e dalla malattia, avrebbe distrattamente consegnato al suo 

padre confessore l’autografo già privo dei fascicoli originali trattenuti da Maffei per il proprio 

lavorio di amanuense di ‘sfroso’. Nel secondo caso, la sottrazione – e quindi lo stesso atto di 

ricopiatura, stimato pour cause come «molto frettolos[o]»28 – non potrebbe essersi verificata 

che nelle quattro settimane precedenti la rimessa definitiva al cardinale Gaisruck, quando 

lo scartafaccio si trovò nella piena disponibilità dell’Ambrosoli, il cui cugino Francesco, già 

rammentato per l’attività di filologo e polemista, era giusto in rapporti privilegiati di amicizia 

con lo scrittore trentino29.

25. Questa la testimonianza autoapologetica resa in vecchiaia dallo stesso Maffei: «L’editore cav. Felice Le 
Monnier, fin dal 1846, mi avea proposto di acquistare il manoscritto per pubblicarlo, ma io glielo aveva rifiutato, 
e gli donava soltanto alcuni passi, i più innocui del poema, che egli dava in luce con la data di Bastia» (cit. da «La 
Nazione», xx, n. 166, Firenze, sabato 12 giugno 1878, p. 3).

26. Segnatura Autografi Patetta 1194, cartella 8, Andrea Maffei, cc. 4-5: cfr. Frassineti 2018, 82-83, ove il 
documento viene trascritto integralmente e commentato.

27. «Oltre il ms. da me redatto e riveduto dall’Autore sull’originale (il quale vuolsi abbruciato) rimasero per 
avventura nelle mie mani più canti autografi, preziosissimi, scritti che potrebbero dar fede, se ne abbisognasse, 
all’autenticità di tutta l’opera» (si cita ancora dalla corrispondenza di Andrea Maffei del 26 giugno 1852 con il 
conte Aurelio Carrara, per cui si rinvia alla la nota 21).

28. Cit. da Mari 1994, 257.
29. Cfr. Marri Tonelli 1999, ad indicem. Valga per tutte la testimonianza diretta e cronologicamente prossima 

dell’onnipresente Paride Zajotti: «9 novembre [1828]. Oggi fui a pranzo dal Prete Ambrosoli con Maffei e coll’al-
tro Ambrosoli: siccome era capitato jeri sera a Milano il Venturi, Maffei fece che anche questi fosse invitato: gira-
rono i vini, ma i discorsi non rifiorirono abbastanza la mensa; restammo a tavola fin dopo le nove, ed una bottega di 
caffè raccolse poi le nostre chiacchere più confidenziali» (cit. da Zajotti, Diari, s.i.p.). Da rilevare la pregiudiziale 
assai eloquente dello stesso diarista (per giunta a ridosso dell’alienazione del ms. da parte di Monti) verso il rigore 
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Un indizio a favore di questa seconda ipotesi, del resto meno romanzesca di quella che al-

trimenti rischierebbe di prefigurare nel Maffei una sorta di Auguste Dupin ‘nero’ ante litteram, 

sembra suggerito dalla modesta ma significativa divergenza fra le ricostruzioni della vicenda 

esposte per tabulas proprio dal canonico Ambrosoli, in merito all’assenza o meno dei protocol-

lari sigilli nell’incartamento montiano. Ammesso e non concesso, rammentate anche le note 

simpatie liberali del Maffei, che, per una spericolata congettura30, non si preferisca imputare 

il tradimento della custodia addirittura all’alto prelato della Chiesa Ambrosiana, con buona 

pace di tutti i ‘superiori’ di donabbondiana memoria...

L’ultima considerazione affidata a queste pagine concerne il problema della cronologia 

dei due diversi gruppi di autografi montiani superstiti, corrispondenti con tutta evidenza ad 

altrettante e distinte fasi di elaborazione e rielaborazione del volgarizzamento voltairiano.  

Se per la stesura dell’abbozzo risulta pressoché assodata la genesi milanese, approssimativamen-

te fra il 1° novembre 1797 e il 1° settembre 1798 (apertura e prima chiusura del Circolo Costi-

tuzionale), nel calor bianco delle manifestazioni più accese in senso rivoluzionario, così come 

il compimento (24 agosto 1799) durante l’esilio savoiardo di molti fra i maggiorenti cisalpini  

(quorum Monti),31 alquanto controversa appare invece la collocazione della fase di riapertura del 

cantiere in vista di un auspicato assestamento, presumibilmente interrottosi ex abrupto a metà 

dell’impresa, in circostanze che si dovranno supporre indipendenti dalla volontà dell’autore.

Esclusa, come già accennato, ogni allusione esplicita interna o esterna ai testimoni soprav-

vissuti, gli unici spunti di riflessione si collegano agli elementi materiali deducibili dagli stessi 

autografi bergamaschi di sopra ricordati, pari (si rammenti) a quasi cinque canti distribuiti 

su quattro fascicoli. Il ductus esibito dalla stesura di base è senz’altro quello «del Monti più 

maturo»32, nel complesso scevro di grandi escursioni grafiche – e quindi depotenziato di tan-

gibili elementi connotativi –, almeno per il ventennio 1801-1820, cioè fra le quarantasette e 

le sessantasei primavere del poeta, in perfetta coerenza rispetto alla ponderazione del dossier 

della polizia del Lombardo-Veneto rammentato in premessa, per cui risulta perentoriamente 

frustrato qualsiasi impegno successivo all’inverno 1822.

morale di Francesco Ambrosoli riguardo alle possibili tentazioni indotte dall’attrazione per l’opus inedito, pregiu-
diziale ribadita due settimane più tardi, giusto a valle dell’avvenuta consegna nelle mani del di lui cugino canonico 
(vedi nota 13): «5 luglio [1827] L’Ambrosoli [Francesco] dovrebbe abbruciar tosto il manoscritto della Pulzella: 
altrimenti se n’esce una copia, si dirà che fu fatta da lui. Chi può dirmi, se l’Ambrosoli sia veramente qual mostra: 
mi fanno tremare quei continui suoi vanti, perché mi ricordo che le bien ne fait pas de bruit» (la massima è di San 
Francesco di Sales).

30. «Neppure sappiamo se qualche nesso esista tra la pubblicazione dei frammenti [della versione montiana 
nell’edizione Le Monnier del 1847] e la morte del Gaisruck, nelle cui mani era andato a nascondersi l’originale, 
come ben dovea sapere il Maffei al pari dell’Ambrosoli [Ambrogio, ma evidentemente pure Francesco]» (cit. da 
Locatelli 1914b, 49).

31. Si consideri in tal senso la significativa convergenza fra Mari 1994, 238-240 e Bruni 1996, 261, con am-
pliamento prospettico in Bruni 2006.

32. Cit. dalla Nota al testo a Voltaire-Monti, Pulcella, 562.
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Se proviamo adesso a spostare l’attenzione dalle caratteristiche della scrittura alla qualità 

dei relativi supporti cartacei, qualcosa di più perspicuo parrebbe emergere dall’analisi delle 

filigrane: infatti, i tre quinterni di pari dimensioni (mm. 310 x 205 circa) dei canti VIII-XI  

replicano tutti la sigla «BMO» (indizio di cartiera bergamasca), sormontata da un’ampia deco-

razione includente tre «G» disposte a piramide rovesciata33, sempre su cannettatura verticale. 

Si tratta dell’identico marchio e dello stesso motivo ornamentale riscontrabili in almeno un al-

tro sesterno autografo montiano (anch’esso di mm. 310 x 205 circa), ovverosia quello contenen-

te la versione completa del rifacimento ‘napoleonico’ del primo canto del poemetto neoclassico 

mitologico-didascalico in endecasillabi sciolti della Feroniade (con «dedica a Maria Luigia, 

madre del Re di Roma»),34 conservato presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, che 

la bibliografia specialistica ha da tempo ricondotto persuasivamente al periodo compreso fra 

l’estate 1812 e l’11 aprile 1814 (invero con maggiore propensione per il terminus a quo), giorno 

in cui l’oramai ex-Imperatrice assunse il titolo di duchessa di Parma.

L’expertise e la conseguente proposta di calendario appaiono peraltro consonanti con un’an-

tica attestazione indiretta del maggiore interprete ed editore dell’opera di Monti del secondo 

Ottocento, Giosue Carducci:

Un mio onorando collega che è stato amico del Perticari e che ha conosciuto il Monti, Francesco 
Rocchi, professore d’archeologia in questa università [di Bologna], mi certifica che il poeta anche da 
vecchio e nei soggiorni di Pesaro presso il genero ripassava e correggeva quella versione [da Voltaire], 
di cui fu mandata una copia a Luigi Bonaparte già re d’Olanda.35

A parte l’allusione all’incerto atto d’hommage sulla cui fondatezza non si danno confer-

me, almeno ad oggi, la menzione del decaduto fratello dell’Imperatore, poeta e scritto-

re già rinunziatario della corona (assunta il 5 giugno 1806) a favore del figlio omonimo  

(1° luglio 1810), rievoca proprio la stagione ultima di Monti nel ruolo di vate napoleonico.  

Di più: il richiamo ai rapporti familiari e culturali del poeta quasi sessantenne con il genero 

Giulio Perticari (1779-1822), potrebbe consentire di riannodare precisamente il ricordo alla 

seconda metà del 1813, allorché, fra l’estate e i primi dell’autunno, Monti si trattenne a Pesaro 

immerso in otia litteraria fecondi e sereni («ho dato fine alla mia appendice sopra la Crusca»)36 

33. Cfr. la Nota al testo a Voltaire-Monti, Pulcella, 567, ripresa in Mari 1994, 243.
34. Cit. da Ciani 1980, 168 (164-168 per la proposta di datazione dell’autografo fiorentino, segnato «N.A. 

890.9»). Sulla pratica di scrittura montiana collegata all’impiego sistematico di fascicoli omogenei per formato 
e per fattura valga il caso esemplare dell’apprestamento della versione omerica dell’Iliade fra il 1808 e il 1810, 
secondo quanto discusso in Omero-Monti, Iliade, LXXI ss.

35. Cit. da Carducci 1869, XIII; sulla difesa e la promozione del magistero montiano da parte del classicista 
toscano, cfr. Cottignoli 2008, 5-17 e 63-117.

36. Cit. da Monti, Epistolario, vol. IV, 129, al marchese Gian Giacomo Trivulzio, in data di «Pesaro, 20 luglio 
1813». Si osservi che, in base alla cronologia proposta, la riapertura del cantiere della Pucelle fra la seconda metà 
del 1813 e il 1814 finisce per disporsi accanto ai primi approfondimenti montiani in fatto di lingua e quindi a ridos-
so del recupero della ‘funzione Ariosto’ in chiave di aggiornamento alla Crusca, come rileva in forma esemplare lo 
spoglio di voci tratte dall’Orlando Furioso notificato a chi di competenza «prima del 5 luglio 1815» (cit. da Bonsi 
2018, 225). Orbene, forse vale la pena di non tralasciare la segnalazione di una probabile ‘placcatura’ ariostesca 
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destinati a essere fatalmente turbati dalla notizia dell’imprevista e disastrosa débacle di Lipsia  

(16-19 ottobre), avvisaglia della fine traumatica di un’epoca.

L’ultimo indizio che può consentirci di fissare con buona probabilità la ripresa del lavoro 

attorno alla traduzione della Pucelle d’Orléans all’ombra degli estremi bagliori dell’astro napole-

onico appare costituito dalla stravagante fattura delle ottave intitolate Il mio Requiem aeternam 

all’anno ’13, di seguito trascritte:

I
Alfin se’ morto, o maledetto e rio

Anno Decimoterzo, anno alle genti
portator della piena ira di Dio,

anno carco di sangue e tradimenti.
Copra i tuoi fasti sempiterno obblio;

e il libro di colei, che de’ presenti
parla ai futuri, dal suo sen t’escluda,
anno becco fotuto, anno di Giuda.

II
Notte, che questo spogliator di tante
vite e di regni e di virtù spegnesti,

e di belle speranze scintillante
ai mortali il novello Anno schiudesti,

io m’inchino devoto alle tue sante
ombre, che in lieti han volto i dì funesti,

notte amica, e più cara all’alma mia
che a certi preti il giuoco e l’osteria.

III
Lo stellato seren di tue tenebre
del più fulgido dì vinse la luce;

e un Dio, pietoso dell’orrende e crebre
nostre sventure, al tuo calar fu duce.
Deh sia ch’ei queti la superba febre
Che i petti umani a delirar conduce.

Se più tarda, alla stanca Europa oppressa
di San Gregorio canterem la messa.

nella prosa dell’epistolario montiano («Oh il delizioso viaggiare in sediolo per istrade d’inferno col pericolo con-
tinuo di fiaccarsi il collo [Orlando Furioso, XXIX, 56, 6], precipitando in un fosso!»: cit. da Monti, Epistolario, 
vol. IV, 125, a Giuseppe Monti; corsivo mio), sin dal 18 giugno 1813, specie perché valutabile in un singolare 
contesto epico-parodistico, probabilmente giocato sullo scambio-ribaltamento tra il rischio corso da uno dei “duo 
boscherecci gioveni” (O.F., XXIX, 52, 2) travolti dalla follia di Orlando “nei Pirenei sopra Tolosa” (ivi, 50, 8) e la 
triste sorte di Robinson Crusoe (con la pioggia invece del sole, l’ombrello al posto della preservatrice “macchia di 
rubi e di verzura” [ivi, 54, 6] e l’isola in luogo dei monti citati, pur sempre non troppo distanti al mare), cui si auto-
assimila il poeta-viaggiatore, il quale, con gesto di rincaro ironico, conclude con l’attribuirsi il titolo roboante di 
«principe di Corbalestro» (antico toponimo della bassa ravennate vicino al suo paese natale) forse quale divertito 
ricalco del “cavalier d’Anglante” di ariostesca memoria.
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IV
Ma questo canto non s’udrà: ché Pace

(se agli occhi non fa velo il caldo affetto)
già scende e spegne la tua negra face,

Anno Decimoterzo maledetto.
Rifulgerà, qual prima, alto e vivace

del gran re della luce il chiuso aspetto,
chiuso sì, ma non morto in suo cammino,

anno becco fotuto, anno assassino.

V
A ruggir tornerà pronto ai perigli

il fulvo delle selve imperatore.
Se l’Alpi ei scende co’ suoi forti figli,

correrà il gelo de’ nemici al core.
Sotto lo schermo de’ cresciuti artigli

sgombra, Italia ancor bella, il tuo timore.
L’anno al valor nemico è già caduto,
l’anno porco di Giuda, anno fotuto37.

Ben al di là della pratica estemporanea (e quindi tanto più sintomatica) della forma da parte 

di Monti, l’esibito espressionismo, specie nei cinque distici finali, coinvolti per statuto in pro-

cessi di più marcata accentuazione, appare davvero stretto parente del volgarizzamento volter-

riano, quasi che nella esorcizzata prosopopea dell’età del declino dell’aquila francese finissero 

per riversarsi anacronisticamente – seppure con efficacia – le tossine miso-albioniche insite 

nella leggenda di Giovanna d’Arco: così, per limitare la casistica a due esempi significativi  

(ma si osservi almeno, per forza di attrazione, la stessa pointe anticlericale che chiude la se-

conda ottava), l’imprecazione «Anno becco fotuto, anno di Giuda» ricalca il sintagma «breton 

becco fottuto» del canto XIV, ottava 45, v. 3 della minuta vaticana della Pulzella montiana, 

mentre l’espressione «canterem la messa», di nuovo in cauda nella lirica del dicembre 1813, si 

ritrova proprio in una delle unità interessate dal riassestamento in pulito dello stesso volgariz-

zamento («senza scomporsi va a cantar la messa»: canto X, ott. 23, v. 8), oltre che negli stessi 

vivagni dell’abbozzo («Cantato han messa pel ritorno mio»: canto XV, ott. 26, v. 7).

Del resto, la dicotomia derivante dal dichiarato accostamento, membranis intus positis, da 

un lato fra il più elegante (la Feroniade) e il più scandaloso (la Pulzella d’Orléans) dei poemi 

montiani (singolarmente accomunati dalla condanna all’inedito), dall’altro fra il levigato nitore 

ellenistico dell’endecasillabo sciolto e il brioso estro ariostesco dell’ottava, risulta invece assai 

meno spericolata e affatto compatibile con le intenzioni dell’autore ove si riconducano ragio-

nevolmente entrambi i riallestimenti proprio al periodo d’incertezza connesso al repentino 

37. Cit. da Monti, Epistolario, vol. IV, 145-146: debbo alla cortesia e alla generosità di Arnaldo Bruni, al quale 
va il ringraziamento più affettuoso, la ricognizione sui loci paralleli desunti dai materiali preparatori all’edizione 
critica degli autografi vaticani e bergamaschi della versione montiana.
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crepuscolo della stagione napoleonica. Si può così giustificare l’urgenza della spinta difensiva 

del poeta di regime a rimettere mano, magari in successione discreta, ai capolavori incompiuti 

del proprio celebrato scrittoio di traduttore omerico, all’insegna di una compiaciuta similitu-

dine con il vate augusteo per eccellenza, dalla graziosa Feroniade, «che [...] io aveva intitolato 

con una lunga apostrofe a Maria Luigia, ad esempio di Virgilio ad Augusto nelle Georgiche»38, 

all’esuberante e ‘bucolica’ Pulcella. «E di vero non sono poche le cose che ho scritte e vo ordi-

nando il meglio che posso per pubblicarle a tempi sereni»: così, l’8 aprile 1814 al genero Giulio 

Perticari, motivo ripetuto quasi ad verbum anche in altre due lettere del 31 maggio e del 13 

luglio (citata di sopra) dello stesso anno, rispettivamente ai sodali Bartolomeo Borghesi e, con 

ogni probabilità, Ferdinando Marescalchi, fra letteratura e politica, come si addice alla più 

schietta Musa dell’Alfonsinese.

L’ammessa riconduzione in un tempo di scompiglio personale e di straordinario rivolgi-

mento storico può legittimare infine il brusco arresto del processo di messa a punto dinan-

zi al profilarsi effettivo di una dura discontinuità come quella imposta dalla Restaurazione  

(il 3 ottobre 1814 apre il Congresso di Vienna che ridisegna l’assetto geografico-politico 

dell’Europa e dell’Italia), comportando la pressoché definitiva cristallizzazione del profilo evo-

lutivo del volgarizzamento montiano da Voltaire, poi dannato in limine mortis dal suo stesso 

traduttore-ricreatore, quale somma tra l’organismo riordinato («indubbiamente [...] una bella 

copia»39) dei primi undici canti – più di un terzo dei quali sopravvissuti – e la persistenza em-

brionale della seconda parte dell’opera, conservataci integralmente o quasi, come rileva l’avvi-

stata lacuna di un fascicolo (fine canto XIII-canto XIV) dell’abbozzo vaticano. Con l’auspicio 

finale che la sorte voglia riconsegnarci un giorno quanto meno il volume postillato che servì di 

base a Monti per l’avvio dell’impresa: sed habent sua fata libelli!

38. Citt. da Monti, Epistolario, vol. IV, 164, 156 e 162, rispettivamente [a Ferdinando Marescalchi], in data di 
«Milano, 13 luglio 1814», a Giulio Perticari, in data di «Milano, 8 aprile 1814» e a Bartolomeo Borghesi, in data 
di «Caraverio, 31 maggio 1814».

39. Cit. dalla Nota al testo a Voltaire-Monti, Pulcella, 567.
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Nel 2018, il Polo Museale della Campania  con  il Comune di Santa Maria Capua  

Vetere, la Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università degli Studi della 

Campania Luigi Vanvitelli - Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, il Dipartimento 

di Lettere e Beni Culturali dell’Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, 

realizzava nel Museo archeologico dell’antica Capua una mostra dedicata ad Annibale 

(“Annibale a Capua”, 28 aprile – 20 novembre 2018 a cura di Ida Gennarelli e Stefania  

Gigli). La mostra ha descritto, con oltre cento opere, suggestivi video, apparati iconografi-

ci e un gioco interattivo, la figura del condottiero punico non soltanto come tenace avver-

sario di Roma ma soprattutto come l’artefice di uno straordinario viaggio epico tra l’Africa 

e l’Europa, lungo un itinerario che ripercorre quello mitico di Eracle, soffermandosi  in 

particolare sulle vicende storiche che accompagnarono la sua permanenza a Capua. Una 

esposizione è sempre una occasione di conoscenza e di dialogo. Inserita nei luoghi e nei 

‘testi’ dei percorsi museali, ha arricchito il versante comunicativo del museo sammaritano, 

aggiungendo nuove prospettive, invitando a leggere tematiche, aspetti storici o del territo-

rio da un punto di vista rinnovato, talvolta fornendo nuove chiavi di lettura di quanto di 

norma esposto. Il museo si apre a infinite riletture e uno spazio fisico si trasforma, così, in 

un libro sempre riscrivibile. 

Nei mesi della mostra, il Dipartimento di Lettere e Beni Culturali ha contribuito a que-

sto spazio museale ‘rinnovato’ invitando ricercatori e docenti a confrontarsi con il tema 

della mostra e a presentare in maniera chiara e comprensibile percorsi di ricerca nell’arena 

museale con un ciclo di incontri dal titolo “I Temi di Annibale” 28 marzo - 5 giugno 2018. 

In alcuni casi al centro dell’attenzione è stato un reperto prelevato dal chiuso delle stanze-

magazzino o delle vetrine, esposto tra relatore e pubblico, per estrarne informazioni e 

costruire un racconto. In altri al centro degli incontri sono state tematiche e problemi.  

In tutti sono stati narrati gli anni di Annibale, quelli delle sue conquiste italiche e quelli 

del comporsi della fortuna di un nome dopo la sua morte.  

Nella sequenza delle relazioni è emersa l’immagine di Capua e del territorio della 

Campania settentrionale ricostruita tra fonti e archeologia per gli anni intorno al bellum 

hannibalicum. Si sono poi passati in rapida rassegna i culti e le forme del sacro a Carta-

gine mentre per il territorio sono stati presentati i primi risultati di una ricerca su di un 

santuario prossimo a Mondragone, presso la foce del fiume Savone, di cui sono state in-

dagate le forme del rito e del culto, un luogo persistente nonostante i tanti cambiamenti 

inflitti dalla storia e nonostante Annibale. 

In un ulteriore gruppo di relazioni ci si è soffermati sull’immagine del condottiero 

cartaginese, prima ricercandone il profilo nei racconti degli storici latini, quindi pas-

sando ad analizzare la fortuna dell’uomo nella iconografia medievale e moderna e nella 

letteratura umanistica. 
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Agli incontri hanno attivamente partecipato studenti, laureandi e dottorandi del Diparti-

mento e sono state tenute relazioni che non è stato possibile tradurre in testi scritti in questa 

sezione. Con il pubblico del Museo si è dunque composto un percorso di conoscenza di cui 

solo in minima parte si rende conto in questa sezione della Rivista. 

								        Alessandra Coen

								        Ida Gennarelli

								        Carlo Rescigno
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*Archeologa specializzata (emanuela.auzino@gmail.com)

La ceramica a vernice nera dal santuario di Panetelle 
(Mondragone, Caserta): un’analisi preliminare

Emanuela Auzino*

Lo studio del santuario di Panetelle, attraverso lo sviluppo delle sue fasi di vita e delle vicende che 

ne hanno interessato l’indagine archeologica, ha permesso di analizzare la ceramica a vernice nera 

rinvenuta, che assume due funzioni: quella di servizio da mensa, atta ad essere utilizzata durante i riti 

cerimoniali e i pasti comunitari, e quella di ‘dono votivo’ che assurge al valore di viatico per le richieste 

dei fedeli. Tale studio ha consentito la comprensione delle dinamiche di vita quotidiana del santuario, 

così da coglierne ancor di più, la funzione che ebbe per l’ethnos locale, nonché le trasformazioni nel 

corso del tempo nella metodologia funzionale ad omaggiare la divinità venerata.

The study of the sanctuary of Panetelle, through the development of its life stages and the events that 

have affected the archaeological investigation, has allowed to analyze the black-gloss ware found, which 

takes on two functions: that of canteen service, performed to be used during ceremonial rituals and com-

munity meals, and that of a 'votive gift' that rises to the value of viaticum for the requests of the faithful. 

This study allowed the understanding of the dynamics of the sanctuary daily life, so as to grasp even more, 

the function it had for the local ethnos, as well as the transformations over time in the functional metho-

dology to pay homage to the venerated divinity.
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Il santuario di Panetelle sorge geograficamente nel territorio oggi rientrante nell’area  

di competenza del comune di Mondragone (CE), in prossimità della foce del torrente Savone. 

Il territorio che comprende il moderno centro di Mondragone, alle pendici del Roccamon-

fina, con ad ovest il mar Tirreno e le propaggini del monte Massico ad est, rappresenta l’area 

di pertinenza di quelle popolazioni italiche definite dalle fonti letterarie Ausones, poi chiamati 

Aurunci in età storica e considerati i più antichi popoli della Campania1.

Durante il processo di romanizzazione, la Campania settentrionale divenne palcoscenico 

della discesa dei Romani verso sud e Livio, nella sua opera Ab Urbe Condita2, riporta i primi 

scontri avvenuti con gli Aurunci già nel 503 a.C., ma è dalla seconda metà del IV sec. a.C. che 

assistiamo ai progressivi conflitti per affrancarsi dalla supremazia romana.3

L’evento decisivo, narratoci da Livio, che vide volgere negativamente le sorti dei popoli 

italici avvenne durante la seconda guerra sannitica, quando l’esercito romano fu duramente 

sconfitto dai Sanniti a Lautulae4. Questo episodio diede nuovo slancio alle popolazioni italiche 

degli Aurunci, Capuani e Lucerini, i quali insorsero contro i romani che repressero violente-

mente la rivolta portando al tramonto della popolazione aurunca.

Consules ab Sora profecti in agros atque urbes Ausonum bellum intulerunt. Mota namque omnia  
adventu Samnitium cum apud Lautulas dimicatum est fuerant, coniurationesque circa Campaniam pas-
sim factae nec Capua ipsa crimine caruit. [….] Ita portae occupatae triaque oppida eadem hora eodemque 
consilio capta; sed quia absentibus ducibus impetus est factus, nullus modus caedibus fuit  deletaque 
Ausonum gens vix certo defectionis crimine perinde ac si internecivo bello certasset5.

Partiti da Sora, i consoli trasferirono la guerra nelle campagne e nelle città degli Ausoni. L’arrivo dei 
Sanniti in concomitanza con la battaglia di Lautule aveva infatti favorito un'insurrezione generale, e in 
molte zone della Campania erano stati organizzati complotti contro Roma, tanto che neppure Capua 
restò esente da sospetti.
[….] Così vennero occupate le porte e nello stesso istante anche le tre città (dei popoli italici) furono 
catturate, con il medesimo espediente. Ma poichè l’assalto non avvenne alla presenza dei capi, non vi fu 
freno al massacro, e gli Ausoni vennero decimati per un’accusa di tradimento poco affidabile, come se si 
fosse trattato di una guerra all'ultimo sangue.

La vittoria dei romani portò alla fondazione della colonia di Sinuessa nel 296 a.C., corri-

spondente all’attuale territorio del moderno comune di Mondragone.

1. Coarelli  1990 ;1993, p. 19; Lepore 1989.  In relazione alle fonti antiche che trattano delle origine degli 
Ausoni si vd. anche Strabone. V, 3, 6; V, 4, 3.

2. Liv. IX, 25.
3. Si riportano brevemente gli episodi che coinvolsero l’esercito romano e la popolazione degli Aurunci: 
    - 504 a.C. scontro avvenuto in seguito al tentativo romano di conquistare Pomezia; 
    - 493 a.C. gli Aurunci accorrono in difesa dei Volsci; 
    - 345 a.C. incursione in territorio romano ad opera degli Aurunci a seguito delle disposizioni del trattato tra 

Roma e la lega sannitica; 
   - alleanza tra gli Aurunci, popoli locali e Latini per sottrarsi dal giogo di Romani e Sanniti che portò alla 

guerra latino campana conclusasi nel 340 a.C. 
4. Per un approfondimento sul valore della battaglia di Lautulae, mediante lo studio delle fonti antiche, per la 

storia dei popoli campani, si vd.  Rescigno, Senatore 2009, p. 418 e ss.
5. Livio, IX, 25; Pagliara 2006; 2008.
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Il territorio della colonia di Sinuessa fu il luogo anche dello scontro tra i Romani e Anni-

bale, nel 217 a.C.; il cartaginese giunse sino alle mura della città, e Livio ci riporta le parole 

del Console romano Fabio Minucio, dalle cui frasi traspare la sua aspra critica circa l’operato 

dell’esercito. La vicenda si risolse a favore dell’esercito romano anche se Annibale causò ingen-

ti danni alle colture della zona. 

Ut vero in extrema iuga Massici montis ventum est [et] hostes sub oculis erant Falerni agri 
colonorumque Sinuessae tecta urentes, nec ulla erat mentio pugnae, “spectatum huc” inquit 
Minucius, ad rem fruendam oculis, sociorum caedes et incendia venimus? Nec, si nullius al-
terius nos ne civium quidem horum pudet, quos Sinuessam colonos patres nostri miserunt, 
ut ab Samnite hoste tuta haec ora esset, quam nunc non vicinus Samnis urit sed Poenus ad-
vena, ab extremis orbis terrarum terminis nostra cunctatione et socordia iam huc progressus?  
[….] Qui modo Saguntum oppugnari indignando non homines tantum sed foedera et deos cieba-
mus, scandentem moenia Romanae coloniae Hannibalem laeti spectamus6.

Ma quando si giunse agli ultimi gioghi del monte Massico, ed ebbero sotto gli occhi il nemico, che 
metteva a ferro e fuoco il Falerno, ed i coloni di Sinuessa, tuttavia non si parlava di combattere;  
‹‹ Siamo forse venuti qui, disse Minucio, a godere, quasi fosse uno spettacolo, degli incendi e delle stragi degli 
alleati? Se non d’altri, non ci duole nemmeno di questi cittadini, che i nostri padri mandarono a Sinuessa, 
perché difendessero quel tratto di paese dai Sanniti, che ora è messo in fiamme non dal vicino Sannita, ma 
dallo straniero Cartaginese già dagli ultimi confini della terra inoltratosi fin qua per la nostra lentezza e viltà? 
[….] Noi, che sdegnandosi che si assediasse Sagunto, invocavamo non solamente gli uomini ma i trattati 
e gli dei, ora ce ne stiamo neghittosi ad osservare Annibale scalare le mura di una colonia Romana.››

Le vicende storiche narrateci da Livio diventano un viatico ulteriore per la comprensione 

del valore che il santuario di Panetelle e degli altri santuari, che più o meno contestualmente 

vivono con esso7, assumono per l’etnos locale, essendo essi luoghi di aggregazione religiosa, 

politica e sociale; e quindi di come mutano i loro assetti a seguito della progressiva espansione 

del dominio romano.8

La fase iniziale di vita del santuario si colloca cronologicamente alla fine del VII sec. a.C., 

quando contestualmente viene fondato anche il santuario di Marica alle foci del Garigliano9, 

andando a costituire i limiti meridionali e settentrionali del territorio degli Ausoni. 

In questa stessa fase, il rinvenimento di terrecotte architettoniche di età arcaica, alcune 

delle quali riconducibili al sistema dei tetti di tradizione campana, in quanto identificate come 

afferenti al tipo a testa femminile nimbata10, attualmente custodite presso i depositi della So-

vrintendenza, testimonierebbero la presenza di un luogo di culto. Al passaggio dal V al IV 

sec. a.C. assistiamo ad un cambiamento progressivo di frequentazione del sito, passando da 

6. Livio, XXII, 14.
7. Per il santuario in loc. Pineta Nuova si vd. Crimaco 1991, per il santuario in loc. Starzetella si vd. Johannow-

sky 1975; Chiosi 1993, per il santuario in loc. Croce di Casale si vd. Johannowsky 1975. Per un approfondimento 
sugli apprestamenti sacri nell’area aurunca si vd. Sirano 2015.

8. E. Chiosi nel suo studio suggerisce come il santuario sia stato essenzialmente frequentato da individui di ceto 
non elevato e di cultura contadina, si vd. Chiosi 1993, p.104.

9. Mingazzini 1938; Andreani 2003, pp. 177-207; Carafa 2008, pp.110-113.
10. Rescigno 1998,129-142.
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una fase di non attività continuativa ad una progressiva ripresa dovuta anche alle condizioni 

socio culturali in divenire, mentre nel II sec. a.C. alla realizzazione in opera incerta del tempio 

su podio e di un porticato che cinge l’edificio su tre lati, a seguito probabilmente dei danni 

causati dalle guerre annibaliche11.

Nel corso del I sec. a. C., dopo la guerra sociale e le distruzioni sillane, la trasformazione 

radicale del territorio che viene riorganizzato in senso politico ed amministrativo sotto l’ege-

monia di Roma, portò alla decadenza dei luoghi legati all’amministrazione pagano-vicanica 

che, comportando un assorbimento dei santuari all’interno dell’organizzazione municipale 

romana, contempla il persistere dei santuari ubicati lungo le vie di comunicazione principali. 

A seguito di tali modifiche dell’assetto territoriale e sociale sembra collocarsi, nel corso del I 

sec a.C., la fase di progressivo abbandono del santuario di Panetelle.

Gli scavi archeologici che interessarono l’area ebbero luogo, in prima istanza, a seguito 

della continua attività degli scavatori clandestini, tendenza che continuerà a influenzare la con-

servazione della struttura e dei suoi materiali, impedendone una lettura completa, nel corso 

degli stessi scavi e negli anni a seguire.

Le prime indagini, sotto la supervisione di W. Johannowsky e N. Valenza, ebbero luogo 

nell’inverno del 1969 e mirarono alla messa in luce del podio e all’ individuazione dei limiti 

dell’edificio sacro, e, contestualmente attraverso saggi di approfondimento, fu indagata parte 

dell’area circostante a nord; quest’ultimo intervento ha permesso l’individuazione di una stipe, 

datata al II sec. a.C., la quale ha restituito votivi fittili e altri materiali ceramici.

I motivi che spinsero alla ripresa delle indagini archeologiche riguardarono ancora l’attività 

clandestina e nel mese di ottobre del 1975 ebbe luogo la seconda campagna diretta da Johan-

nowsky, che interessò ancora il settore a nord del tempio ampliandone l’area di indagine con 

il rinvenimento di tre stipi votive, definite STIPE I, STIPE II e STIPE IV, datate in base ai 

materiali rinvenuti tra l’età classica e quella ellenistica, e le sostruzioni di un muro interpretate 

dallo studioso come riferibili ad un porticato di una struttura, la cui funzione era in stretta 

correlazione con l’edificio templare. 

Nell’inverno del 1977 ebbe luogo l’ultima campagna di scavo diretta da G. Tocco con la par-

tecipazione di V. Sampaolo, che vide l’indagine delle aree ad ovest, sud ed est del tempio. L’inda-

gine permise di portare alla luce le fondazioni del podio dell’edificio ed una serie di rinvenimenti 

parziali di fondazioni di muri, forse riferibili ad altre strutture correlate al santuario.12 

11. Per un approfondimento sulle vicende che coinvolsero il santuario, per quanto concerne l’attività di scavo 
e lo studio dei materiali sino ad ora analizzati si vd. Talamo 1987; 1993; Chiosi 1993; Zannini 2016. La datazione 
sopracitata potrà essere probabilmente suscettibile di variazione per le ultime fasi finali di vita del santuario, a 
seguito degli studi in corso d’opera sui materiali inediti.

12. Le informazioni qui riportate in relazione alla raccolta di documentazione di scavo del santuario, la rico-
struzione delle aree indagate e della planimetria del tempio si devono al lavoro della dott.ssa Zannini per la tesi di 
Scuola di Specializzazione ad oggi inedita. Alcune informazioni si possono trarre anche dai resoconti degli inter-
venti riportati da W. Johannowsky, si vd. Johannosky 1977.
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All’indomani di queste campagne il sito non fu più oggetto di indagine archeologica e del 

tempio di tipo italico, ad oggi giungendo sul sito, si osservano solo pochi resti conservatisi 

delle sostruzioni del podio e parte dei muri divisori del pronao e della cella.

A seguito degli scavi archeologici effettuati negli anni 70, presso il santuario, si sono susse-

guiti studi che, da un lato hanno permesso, sulla base dei pochi dati editi, la ricostruzione della 

struttura planimetrica del santuario13, riconsegnandone la visione di luogo fisico nella quale la 

popolazione locale viveva la dimensione cultuale; dall’altro lo studio dei votivi e della ceramica, 

può permettere in divenire di comprendere il valore dei materiali come ‘doni votivi’ alla divinità 

tutelare, mediante le interpretazioni sull’uso rituale e sul carattere simbolico degli stessi.

Non tutti gli oggetti votivi, come i frammenti di ceramica a vernice nera, possono essere 

considerati come creati esclusivamente per essere destinati come dedica alla divinità, anche se 

rinvenuti in un’area a vocazione cultuale. Pertanto appare utile alla comprensione dei rinveni-

menti di tale classe, riportare le riflessioni di J.P. Morel nell’ambito del suo studio sui votivi del 

santuario di Fondo Ruozzo a Teano:14 

Quelle est la part des ex-voto conçus et fabriqués en tant que tels, appartenant durant toute leur existen-
ce d'objets à la sphère de la religion, quelle est celle au contraire des objets ordinaires détournés à un 
moment donné de leur destination originelle, qu'elle soit pratique ou somptuaire, pour être projetés dans 
un univers religieux? Dans quelle mesure résultent-ils d'une commande spécifique, d'un artisanat de 
masse, d'un bricolage individuel, d'un prélèvement sur la consommation? Où passe, en d'autres termes, 
la frontière entre ce que l'on pourrait appeler les ex-voto par destination et les ex-voto par transforma-
tion? Et quelles en sont les implications pour la production des officines spécialisées ou non?.

Egli, a seguito di tali considerazioni, sottolinea la differenza tra votivi ‘per trasformazione’ 

e votivi ‘per destinazione’; con la prima definizione egli intende gli oggetti, che nel momento 

della realizzazione, avevano una funzione diversa da quella che acquisiscono dopo quando as-

sumono il valore di dedica come ad esempio: derrate alimentari, beni preziosi, oggetti di vario 

tipo o manufatti ceramici usati abitualmente nella vita di ogni giorno, che in tal modo perdono 

il valore di quotidianità per essere riservati alla divinità.

I votivi per destinazione, invece, sono prodotti volutamente con l’unico scopo di essere 

impiegati durante il rituale sacro e per divenire dono alla divinità, hanno quindi una funzione 

che li ancora al sacro e non li lega ad una visione quotidiana precedente. 

Il devoto che si recava al santuario aveva desiderio di dedicare un oggetto alla divinità 

venerata, non per il valore artistico o economico dello stesso, ma perché esso rappresentava il 

viatico attraverso il quale egli stabiliva un contatto diretto con la divinità, creando un legame 

basato sulla devozione e sulla riconoscenza.

13. “Il tempio misura m 11,80x15,50, l’ingresso doveva essere sul lato orientale, riconducibile al tipo cosiddet-
to italico , esso si articola in un ampio pronao cui segue la cella, con ali chiuse ai lati e divise in due parti da muri 
trasversali” da Zannini 2016, p.3.

14. Morel 1992. 
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I doni del devoto, il cui valore variava dall’oggetto più modesto sino ad offerte di prestigio, 

erano posti in aree in vista all’interno dell’edificio sacro o nell’ambito del santuario stesso, 

affidando ad essi una ubicazione di maggior visibilità.

La ceramica a vernice nera per sua stessa natura nasce come ceramica da mensa, e le forme 

che si ritrovano nel santuario, generalmente forme cosiddette aperte, quali coppe o patere, 

erano quotidianamente adottate sulle mense di un cittadino campano, ma la presenza stessa 

nell’area le connota del valore di dedica, facendo rientrare la classe nella categoria ‘per trasfor-

mazione’ di Morel.

I materiali rinvenuti durante le campagne di scavo e quelli recuperati a seguito dell’azione 

dei clandestini effettuate in tutta l’area del santuario di Panetelle, sono custoditi in gran parte 

presso i depositi della Sovrintendenza nel Comune di Sessa Aurunca, una parte di essi è con-

servata nei depositi della Sovrintendenza presso il Museo di Santa Maria Capua Vetere, oltre 

ad un gruppo di materiali custoditi presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli15. La 

natura stessa delle diverse aree di immagazzinamento dei reperti, ma soprattutto gli interventi 

continuativi di prelievo degli stessi ad opera degli scavatori clandestini, rende difficile uno 

studio organico di tutto il materiale. 

La ceramica a vernice nera campionata e in corso di studio, e che afferisce a tutte le tre 

campagne di scavo che hanno interessato il sito, è relativa ad una porzione del lotto di materiali 

che furono collocati presso i depositi del Museo di Santa Maria Capua Vetere.

In questa prima fase del lavoro si è proceduto alla disamina delle attestazioni dai vari saggi 

svoltisi nel sito, al fine di comprendere la distribuzione delle forme e gettare le basi per una 

lettura complessiva futura di tutto il repertorio adottato e comprenderne le funzioni e le moda-

lità d’uso. Il materiale fin qui analizzato rientra in un arco cronologico comprensivo dei secoli 

tra il IV e il II a. C.

A seguito della campagna del 1969 che, come detto riguardò il podio, il pronao e cella del 

tempio e l’area circostante16, sono stati fin qui catalogati circa 163 frammenti diagnostici e circa 

80 frammenti di pareti.

L’indagine archeologica del 1975, concentratasi sulla realizzazione di saggi di approfondi-

mento a Nord ed Ovest del tempio con l’individuazione delle stipi di cui già si è accennato 

brevemente in precedenza17, ha consentito per la classe in esame, il ritrovamento di 53 fram-

15. L’iniziale lavoro di catalogazione dei reperti provenienti dal santuario di Panetelle si deve alla Dott.ssa 
Zannini, nell’ambito del progetto di ricerca coordinato dal Prof C. Rescigno, dedicato alle presenze preroma-
ne nel territorio e finanziato dal comune di Mondragone su autorizzazione della Sovrintendenza Archeologica 
della Campania.

16. Le indicazioni riportate sulle buste contenenti i materiali sono le seguenti: dal riempimento ad ovest del 
podio, 1° strato interno podio lato est, 3° strato riempimento podio est, pronao II strato, strato I interno, strato 2 
cella, cella I strato, 2° strato tra muro e cella. 

17. Le indicazioni riportate sulle buste contenenti il materiale sono le seguenti: QB1 (o) -0,90 a 0,70 e QB1 (E) 
Stipe I, Q1 B (E) o a -0,30, sett.2a livello superficiale.
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menti diagnostici e 27 frammenti di pareti.

L’ultima campagna di scavi nel 1977, con saggi di scavo che interessarono le aree circostanti 

l’edificio sacro18, ha restituito circa 312 diagnostici e 207 frammenti di pareti.

Ciò che emerge da una prima disamina è l’alta frammentarietà del materiale analizzato, 

con l’assenza di forme integre, da imputare probabilmente all’operato dei clandestini, e un’alta 

percentuale di forme cosiddette ‘aperte’, le quali si è proceduto ad ancorare alla tipologia di 

riferimento della classe19.

Si riportano le forme maggiormente attestate riferibili quasi esclusivamente a forme aperte, 

come varie tipologie di coppe, skyphoi, coppette miniaturistiche, patere e piatti.

Gli skyphoi, in una percentuale di attestazioni ridotta, sono riferibili alla serie Morel 434220, 

datata al IV sec. a.C., alla serie Morel 436321 che trova confronti in altre aree a vocazione sacra 

come Cuma22, Cales23 e Paestum24 e nell’area santuariale in località Loreto-Teano25 con data-

zione nella prima metà del III sec. a.C., e alla serie Morel 437326 che trova confronti a Paestum 

dal santuario di Capodifiume27, dal santuario di Hera alla foce del Sele28 e dai santuari di 

Pontecagnano29 (tav. I. a). Il 60% delle forme analizzate sono coppe, che sono relative alle serie 

Morel 1552/155330 con confronti dal santuario di Capodifiume31 e datate alla fine del IV inizi 

III sec. a.C.; le coppette concavo-convesse di tradizione attica serie Morel 2433/2435/243732 

attestate a Cuma33 e dal santuario di Hera alla foce del Sele34, datate tra il IV e il III sec. a.C.  

e la serie Morel 253835 datata al III sec. a.C. (tav. I. b, c, d).

18. Le indicazioni riportate sulle buste contenente il materiale sono le seguenti: SETT A1 (E) rimosso dai clan-
destini, SETT 77 A2 strato II, SETT 77 A2 (O) liv. 0,40 -0,90, SETT 77 A2 (N-E) strato I.

19. Morel 1981.
20. Morel 1981, 307, tav.129.
21. Morel 1981, p. 309, tav.130.
22. Tomeo 2008, p.52.
23. Passaro 1993, pp. 53-57.
24. Ferrara 2016.
25. Morel 1981, pp. 309-310.
26. Morel 1981, p. 311, tav.131.
27. Serritella,Viscione 2005.
28. Ferrara 2016.
29. Bailo Modesti et alii 2005, p. 591.
30. Morel 1982, p. 123, tav.23.
31. Serritella, Viscione 2005, p. 571.
32. Morel 1981, pp. 170-171, tav.50.
33. Tomeo 2008, p.52
34. Ferrara 2008, p.87.
35. Morel 1981, p. 181, tav.54.
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Tav. I. Santuario di Panetelle a Mondragone. Ceramica a vernice nera.
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Appaiono più numerose, in percentuale, le coppe serie Morel 258736, attestate a Cuma pro-

venienti dagli scavi nell’area ad O del Tempio con portico, datate al III sec. a.C., e la serie 

Morel 271437 con confronti dal santuario di Marica a Minturno38 e la serie Morel 2722/273239 

datate al III sec. a.C., attestata quest’ultima tra i rinvenimenti del deposito votivo in località 

Capitolo40(tav. I. e, f, g); le serie 2783/278441, la cui specie di riferimento è mutuata dalla tra-

dizione attica e nel corso del III sec. viene progressivamente imitata dalle officine dislocate 

in area campana, trova confronti da Cales, dal santuario di Ponte delle Monache42 e in loc.  

Capitolo43, da Nemi44, da Cuma45, dal santuario di Marica46 e da Fregellae. Infine la serie 

Morel 278747 che trova riscontri da Cuma dagli scavi effettuati nel pronao del Capitolium48,  

e la serie 298149 con confronti da Fregellae50, entrambe datate al III sec. a.C. (tav. II. h, i, l).

Il 25% delle attestazioni è riferibile ai piatti da pesce e alle patere, i primi sono rappre-

sentati dalle serie Morel 1123 e 112451 datate tra il III e il II sec. a.C.; mentre per quanto 

concerne le patere esse sono attestate nelle serie Morel 1312/1313/131452 che trovano confronti  

a Fregellae53, Paestum54, Nemi55 e Cuma56, nella serie 132357, datate tutte tra il II ed il III sec.  

a.C. e nella specie 1510  che trova confronti a Cuma  (tav. II. m, n, o).

Accanto a tali forme vascolari, la cui destinazione era funzionale al consumo del pasto 

durante le cerimonie rituali che si svolgevano nel santuario , ritroviamo la presenza di forme 

miniaturistiche, esclusivamente coppette. In numero per ora esiguo, constano di sei esemplari 

completi per il 50% del totale complessivo della forma e sei frammenti tra labbri e piedi non 

36. Morel 1981, p. 188, tav.58.
37. Morel 1981, p. 209, tav. 67.
38. Mingazzini 1938, tav. XXXVII, 3.
39. Morel 1981, p. 210, tav.67.
40. Pedroni 2001, p. 210.
41. Morel 1981, pp. 223-224, tavv. 72-73.
42. Passaro 1993, pp. 53-57.
43. op. cit.
44. Stanco 2013, p. 267.
45. Tomeo 2008, p. 52
46. Mingazzini 1938, tav. XXXVII, 6.
47. Morel 1981, p. 225, tav. 73.
48. Rescigno 2009, p. 97.
49. Morel 1981, p. 223, tav. 84.
50. Comella 1986, p. 75.
51. Morel 1981, p. 85, tav. 3.
52. Morel 1981, pp. 103-104, tavv. 11-12.
53. Comella 1986, p. 75.
54. Serritella, Viscione 2005, p. 571.
55. Stanco 2013, p. 267.
56. Rescigno 2009, p. 97.
57. Morel 1981, p.106, tav. 14.
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Tav. II. Santuario di Panetelle a Mondragone. Ceramica a vernice nera.
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contigui tra loro, ascrivibili a dodici esemplari distinti, che rappresentano la versione minia-

turizzata delle forme usualmente adottate per la mensa e la cui funzione è legata all’offerta di 

primizie o piccole dosi di liquidi alla divinità.58  

Confronti possono essere instaurati soprattutto con numerosi esemplari rinvenuti a Cales e 

Cuma59. Le coppette b, c, e, f (tav. III.), i labbri g, h, i, e i piedi l, m, n (tav. IV.), trovano confron-

ti con esemplari rinvenuti nel centro caleno, con corrispondenze con esemplari di grandezza 

normale60

Durante il IV sec. a.C., secondo le fonti, il territorio occupato dal popolo ausone, che si 

estendeva intorno al vulcano del Roccamonfina, coincideva nel suo confine meridionale con 

i centri di Cales, Falciano e Mondragone, comprendendo l’ager Falernus, confine che resterà 

tale in epoca romana61.

Possiamo pertanto soffermarci sul legame che può essere instaurato con la città di Calvi 

Risorta, l’antica Cales, collocata geograficamente a poca distanza da Mondragone e dall’area 

ove sorge il santuario di Panetelle, con le quali era collegata mediante un tracciato viario; 

ebbe con essa intensi rapporti di carattere commerciale, e ne condivise anche lo stesso de-

stino di colonia62..

Il sito di Cales ospitava non solo un’area a vocazione produttiva, con una produzione spe-

cializzata di ceramica a vernice nera, ma vi sono stati identificati anche diversi apprestamenti 

a carattere sacro, come il santuario in località Ponte delle Monache  e l’area sacra in località 

Capitolo63.

Il primo scoperto nel 1994, vive il suo momento di massima frequentazione tra il IV e la 

fine del II sec. a.C., quando a seguito delle vicende legate alla guerra sillana, il santuario, 

così come accade a quello di Panetelle, viene investito da una progressiva decadenza. I ma-

teriali ivi rinvenuti non danno certezza riguardo l’attribuzione del santuario ad una divinità, 

ma Passaro64 propose la possibile venerazione nel sito di più divinità, legate alla sfera della 

sanatio e della fertilità.

In località Capitolo fu rinvenuto uno scarico votivo di materiale ceramico, nei pressi delle 

mura urbane a sud-est, a seguito dell’attività di scavatori clandestini, i quali avevano asportato 

alcuni blocchi della cortina ed avevano iniziato ad trafugare materiale65. Il rinvenimento di 

58. Per un approfondimento sulle tematiche inerenti le forme miniaturistiche in vernice nera si vd. Ferrara 2017.
59. Per confronti si vd. Tomeo 2008, p.66, tav.12, n.60.
60. Rispettivamente si vd. Pedroni 2001, pp. 243-244, tav. 1, n° 2; tav. 5, n° 28; tav.8, n° 58; tav.7, n° 52; tav. 

4, n° 15; tav.6, n° 44; tav. 6, n° 31.
61. Chiesa 2010. 
62. La colonia latina di Cales fu fondata nel 335 a. C.
63. Passaro 1993, pp.54; Pedroni 2001, pp. 207-227.
64. ibidem.
65. Per una trattazione esaustiva delle vicende che riguardarono il santuario e l’area sacra si rimanda alle pub-

blicazioni di riferimento ibidem.
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Tav. III. Santuario di Panetelle a Mondragone. Ceramica a vernice nera miniaturistica.
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Tav. IV. Santuario di Panetelle a Mondragone. Ceramica a vernice nera miniaturistica.
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numerosi fondi a vernice nera con evidenti richiami ad Ercole sembrerebbero suggerire la loro 

appartenenza ad un presumibile tempio dedicato nell’area al semidio.

Per quanto concerne invece il santuario di Panetelle, il rinvenimento fortuito di un dolio di 

minute dimensioni, recante sul labbro un’iscrizione in lingua paleo-osca, studiata e interpreta-

ta da C. Rescigno66, consentirebbe l’attribuzione del santuario ad una divinità femminile.

Si rimanda alle pagine precedenti per i confronti circa le attestazioni di ceramica a vernice 

nera rinvenuti nel santuario di Panetelle e nelle due aree sacre di Cales.

Il sito di Cales fu uno dei principali centri di produzione di ceramica a vernice nera nei 

secoli tra la fine del IV e i primi anni del I sec. d.C., divenendo uno dei principali competitor, 

per l’esportazione nel Mediterraneo, della più nota Campana A.

A Cales accanto al repertorio tipologico di uso quotidiano, era attestata anche una produ-

zione di forme vascolari miniaturistiche67, che riproducono i tipi destinati al consumo del vino, 

ma le loro dimensioni ridotte le svincola dalla funzione originaria della loro forma vascolare, 

destinandole ad essere doni votivi.

L’analisi autoptica degli impasti, compiuta dalla scrivente, sulle coppette miniaturistiche 

di Panetelle e dedicate dai fedeli nel santuario, sembra suggerirne la provenienza proprio dal 

sito produttivo di Cales, tale tesi sembrerebbe suffragata dai numerosi confronti tra le forme 

rivenute nel sito come citato in precedenza. 

Infine un ultimo aspetto che lega Cales a Sinuessa/Mondragone è il rinvenimento nel san-

tuario di due frammenti di maggior pregio.

Si tratta di due fondi di coppa, ascrivibili alla serie Morel  215368 e 215769dove mediante 

l’ausilio di una matrice è stata realizzata una decorazione a rilievo.

Il primo frammento (fig.1), di cui si conserva il tondo centrale e una porzione di vasca, è 

caratterizzato da un impasto di colore beige giallastro, compatto; la vernice densa ha sfumatu-

re nelle varianti che vanno del grigio scuro metallizzato al grigio scuro opaco. Sono evidenti 

abrasioni sulla superficie superiore, concentrate nell’approssimarsi della rappresentazione dei 

soggetti resi.

Il soggetto, della decorazione mediante matrice, rappresenta una nike, nell’atto di guidare 

una quadriga di cavalli. La peculiarità di questo frammento risiede nella presenza della firma 

del ceramista, K-ATILIO, ovvero Kaeso Atilius, la cui attività a Cales si colloca nel III sec. a. 

C. e fino al 240-230 a.C.70

66. L’iscrizione inedita, fu presentata dal Prof. C. Rescigno, durante la conferenza “Mondragone, Loc. Panetelle. 
Una Dea e il suo tempio” tenutasi presso il Museo Civico Archeologico “Biagio Greco” di Mondragone nel 2014.

67. Pedroni 2001, pp. 242-245.
68. ibidem.
69. Morel 1981, p. 142, tav.32
70. Pedroni 2001, p.64; Sanesi 1976, fig. 7.
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Il secondo frammento (fig.2), di cui si conserva solo il tondo centrale decorato, è caratte-

rizzato da un impasto di colore beige tendente all’arancio chiaro, compatto con inclusioni 

micacee; la vernice, di colore grigio scuro con riflessi metallici, appare densa e con una buona 

aderenza. Sono riscontrabili piccole abrasioni sulla superficie superiore. 

Il fondo è ospitante la rappresentazione del dio Helios, la cui identificazione passa attraver-

so la presenza della corona radiata, con il busto di tre quarti nell’atto di suonare la lira.

Questo frammento benché non rechi alcuna firma del ceramista, è ugualmente attribuibile 

alla mano di Kaeso Atilius, così come confermato da altri rinvenimenti provenienti da Cales 

con la compresenza della medesima firma e decorazione71.

Immaginiamo quindi che in età annibalica questo oggetto fu fabbricato a Cales, che fu 

commercializzato a Sinuessa/Mondragone, e concluse la sua vita come dono votivo alla divini-

tà tutelare del santuario di Panetelle.

71. Pedroni 2001, p.64; Sanesi 1976, fig. 6.

Fig. 1. Fondo di coppa da Mondragone, santuario di Panetelle, Q E3 (E) strato superficiale. 
Depositi del Museo dell’Antica Capua (foto E. Auzino).
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Si auspica che con il prosieguo del lavoro e l’analisi del materiale ancora inedito, corredato 

anche di opportune indagini archeometriche si possa completare la comprensione e l’inter-

pretazione dei dati, in relazione alle attività e all'uso funzionale di questa classe ceramica nel 

contesto santuariale.

Fig. 2. Fondo di coppa da Mondragone, santuario di Panetelle, Q E3 (E) strato superficiale. 
Depositi del Museo dell’Antica Capua (foto E. Auzino).
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Il presente contributo è un’analisi preliminare del materiale ceramico rinvenuto nel corso degli sca-

vi effettuati tra il 1969 ed il 1977 presso il santuario in loc. Panetelle di Mondragone (CE). Lo studio 

delle varie classi ceramiche (ceramica d’impasto, ceramica comune da cucina, ceramica comune da 

mensa e dispensa, unguentari, miniaturistici e anfore) mostra una frequentazione dell’area sacra che 

va dall’epoca arcaica fino al I sec. a.C. - I sec. d.C.

L’analisi del repertorio vascolare, posto in relazione con altre categorie di materiali e con la storia 

del sito, ha inoltre permesso di ricostruire come il tipo di offerte, dedicate nel santuario, abbia subito 

delle nette trasformazioni nel corso del tempo, principalmente a cavallo tra il III ed il II sec. a.C., 

esattamente prima e dopo il passaggio di Annibale in Italia..

The present Abstract is a preliminary study on the potteries found in 1969-1977, during the dig at the 

sanctuary in loc. Panettelle of Mondragone (CE). The studies of impasto pottery, cooking ware, coarse 

ware, unguentaria, miniaturistic pottery and amphorae, show a ritual presence of the area from the Archaic 

era to the I century B.C. - I century A.D.

The analysis of ceramics, in relation to other classes of materials and the history of the site, has allowed 

us to reconstruct the change in the type of offers that are dedicated within the area, highlighting clear chan-

ges before and after the second punic war, at the end of the III and the begining of the II century B.C.
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Il santuario: scavi e notizie generali

Il santuario in località Panetelle, ubicato nel territorio dell’attuale comune di Mondragone 

(CE), è stato interessato da tre campagne di scavo durante il secolo scorso, succedutesi a partire 

dalla fine degli anni ‘60 e terminate nel corso degli anni ‘70. Il sito, che dista circa 4 km a Sud-

Est rispetto all’abitato moderno, è stato localizzato sulla sponda sinistra dell’antico fiume Savo, 

l’attuale torrente Savone, ad oggi irreggimentato.

Del sito si hanno poche notizie edite1, sebbene si conservi una cospicua serie di documenti 

conservati presso gli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli. Grazie a 

un recente progetto di ricerca, promosso dal prof. C. Rescigno2, è stato possibile recuperare e 

ricostruire parte della storia degli scavi, anche attraverso la consultazione e revisione dei fasci-

coli conservati negli archivi, effettuate dalla dott.ssa Zannini3.

Dal recupero della documentazione si evince che la nascita degli interventi compiuti si 

dovette più che altro per far fronte a un’esigenza pratica: infatti, le opere intraprese tra il 1969 

ed 1977 si resero necessarie poiché l’area era frequentemente sottoposta a scavi clandestini4. 

Le indagini, dunque, sono da considerarsi “scavi d’emergenza” cioè valutabili quali operazioni 

volte al recupero del materiale archeologico, più che indagini sistematiche della zona. Le pri-

me due missioni, del 1969 e del 1975, furono condotte da W. Johannowsky, mentre quella del 

1977 fu coordinata da G. Tocco, con la partecipazione di V. Sampaolo e di E. Nardella, tutte 

per conto dell’allora Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta5 (fig. 1).

Le campagne permisero di recuperare un ingente quantitativo di reperti archeologici6 e di 

mettere in luce quello che restava dell’area sacra. Vennero rintracciate le sostruzione del podio 

del tempio realizzate in opera incerta, una favissa, almeno tre stipi votive e setti murari con 

annesse pavimentazioni da identificarsi come parti del porticato che circondava il tempio su 

tre lati, oltre ad altri lacerti pavimentali di edifici non meglio identificati7. Tutte le strutture 

sono inquadrabili nell’ambito di un’unica fase di vita, ovvero quella relativa alla monumenta-

lizzazione dell’area avvenuta nel corso del II sec. a.C.8.

1. Carafa 2009, p. 113; Chiosi 1993; Talamo 1993; Talamo 1987; Johannowsky 1977, p. 772; Johannowsky 
1976, p. 273; Johannowsky 1970-1971, pp. 466-467.

2. Il progetto, dedicato alle presenze preromane nel territorio, è finanziato dal comune di Mondragone su auto-
rizzazione della Soprintendenza Archeologica della Campania.

3. Zannini 2016; Zannini 2013-2014.
4. Presso l’archivio Corrente della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli sono stati ritrovati nume-

rosi fonogrammi di segnalazioni e di richieste d’intervento da parte dell’Ufficio archeologico di Teano alla Soprin-
tendenza e alle forze dell’ordine a partire dal 1969, a causa dei continui interventi clandestini nell’area sacra.

5. Zannini 2016, pp. 91-94.
6. Conservati presso il Museo Civico Archeologico “Biagio Greco” di Mondragone ed il Museo Archeologico 

dell’Antica Capua di Santa Maria Capua Vetere.
7. Nel D.M. 5 Giugno 1982, dove si pongono i vincoli archeologici dell’area, si menziona la presenza di un grande 

ambiente con pavimentazione in cocciopesto a ca. 20 m ad Est del tempio, non reso noto nelle relazioni di scavo.
8. Johannowsky 1977, p. 772.
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Fig. 1. Localizzazione delle campagne di scavo anni 1969, 1975, 1977.
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Se gli alzati e le fosse votive rimandano ad un’unica fase, i reperti archeologici, ovvero 

materiale ceramico e metallico9 ed un gruppo di terrecotte architettoniche riferibili ad uno o 

più edifici con un apparato architettonico di tipo “campano”10, attestano una frequentazione 

dell'area a partire già dal VII-VI sec. a.C.

L’area sacra, già dall’età arcaica, si configurava come un santuario extra-urbano che deli-

mitava a Sud la piana aurunca e, in particolare, il settore caleno di questa, imponendosi come 

santuario di confine11 tra il territorio degli aurunci e quello degli opici/osci. Il sito doveva, 

quindi, essere uno dei principali poli di aggregazione amministrativa e politica della zona, in 

connessione con altre aree sacre, come i santuari in loc. Torricelle e Fondo Ruozzo a Teano12, 

posti anch’essi lungo l’antico corso del Savo e con il santuario di Marica a Minturnae, con cui 

convive e condivide molti aspetti13.

Nel V sec. a.C. il santuario attraversa una fase di stallo, tendenza generale verificatasi in 

più aree sacre del centro-sud Italia14. I due secoli successivi sono, invece, caratterizzati da una 

notevole prosperità, come mostrano i materiali architettonici ed i reperti fittili databili all’età 

ellenistica. È in questo momento che nascono intorno a Panetelle nuovi luoghi di culto, come 

Croce di Casale e Starzetella, che costituiscono punti di demarcazione territoriale posti presso 

le principali vie di comunicazione, e che interagiscono tra loro seguendo un modello di tipo 

pagano-vicanico15.

Le indagini non hanno riportato in luce gli alzati riferibili a questa lunga fase di vita e al 

contempo non hanno evidenziato tracce che inducano a pensare ad una serie di eventi trauma-

tici che possano aver distrutto il santuario alla fine del III sec. a.C., ma la monumentalizzazio-

ne dell’area nel II sec. a.C. potrebbe essere addotta alle grandi opere di restauro avvenute nel 

territorio dopo le campagne annibaliche: nel 217 a.C., infatti, il condottiero cartaginese pose 

sotto assedio  la colonia di Sinuessa e l’agro circostante, provocando vittime e danni enormi16.

Questa è l’unica fase di cui si conservano gli alzati: un tempio di tipo italico con ampio 

pronao e cella chiusa tra due alae, divise in due parti da muri trasversali (Fig. 2). 

9. Talamo 1993, pp. 87-99; Talamo 1987, pp. 97-103.
10. Zannini 2016, p. 96.
11. Carafa 2009, p. 113.
12. Talamo 1993, pp. 107-110.
13. Carafa 2009, p. 113; P. Mingazzini, “il santuario della dea Marica alle foci del Garigliano”, in MonAL 32, 

1938, pp. 684-952.
14. Rizzello 1980, p. 201; P. Pensabene, “Doni votivi fittili di Roma: contributo per un inquadramento storico”, 

in Quaderni del Centro di Studio per l’Archeologia Etrusco-Italica, III, 1979, pp. 217-222.
15. Zannini 2016; Cascella, Ruggi d’Aragona 2016, pp. 43-44; Carafa 2009, pp. 113-116; Arthur 1991, pp. 44-47.
16. Arthur 1991, p. 23, p. 109; Johannowsky 1976, p. 273.
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Fig. 2. Pianta ricostruttiva del tempio ed il suo portico.
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Il tempio, orientato Nord/Est-Sud/Ovest, misura 11,80 x 15,50 m ed è circondato su tre lati 

da un portico ad U, con accesso dal lato orientale. Tale modello architettonico è noto in altri 

contesti limitrofi, come il santuario di Diana Tifatina a Capua, i santuari di Teano, il tempio di 

Giove ed il tempio di Apollo a Pompei17.

La prosperità dell’area sacra ebbe però vita breve e nel corso del I sec. a.C. iniziò l’inesora-

bile declino fino al totale abbandono nel corso del I sec. d.C. 

Da questo momento le tracce di frequentazione si fanno sempre più labili, date solo dal rin-

venimento occasionale di materiale inquadrabile tra il II ed il V sec. d.C. (ceramica da cucina 

africana e forme tipiche dell’età imperiale di ceramica da cucina,da mensa e dispensa).

Circa l’identità della divinità tutelare del santuario, si è sempre ipotizzato che potesse trat-

tarsi di una figura femminile preposta ai riti di passaggio e guardiana dei confini, rendendola 

suggestivamente una divinità armata18, ma il suo nome non è mai stato noto. 

Solo di recente lo studio effettuato da C. Rescigno su un dolium, il cui labbro recava un’iscri-

zione in lingua paleo-osca, ha reso possibile chiarire il nome della divinità Luvkia, la cui eti-

mologia sembrerebbe rimandare alla sfera della luce19.

Analisi dei materiali

Lo studio preliminare dei materiali ceramici rinvenuti presso il santuario in loc. Panetelle 

riguarda i pezzi di un centinaio di cassette su un totale di quattrocento a disposizione, circo-

scrivendo così un’indagine su circa 3600 frammenti tra reperti diagnostici e non diagnostici. 

Sono state esaminate più classi ceramiche (ceramica d’impasto, ceramiche comuni, unguentari, 

miniaturistici e anfore) attestate durante le tre campagne di scavo, con maggiore attenzione per 

il materiale rinvenuto all’interno del tempio e nelle stipi votive, chiaramente non tralasciando 

anche altri contesti per non fuorviare il dato statistico.

L’esame autoptico ed il confronto bibliografico hanno messo in luce una chiara scansione 

cronologica della distribuzione dei reperti, attestando un range temporale che vede inquadrati 

i materiali  a partire dalla fine del VII-VI sec. a.C. al I sec. d.C., con labili testimonianze fino 

al V sec. d.C. (Fig. 3).

Riferibile al VII-V sec. a.C., la classe predominante è la ceramica d’impasto. Le forme indi-

viduate (olle, olle miniaturistiche, scodelle e tazze miniaturistiche) sono classificabili con tutti 

i tipi già riconosciuti da Talamo20, a cui si rimanda per sinteticità, eccezion fatta per due tipi di 

scodelle miniaturistiche (21 n.m.i.) ed un tipo di bacile (3 n.m.i.).

17. Johannowsky 1976, p. 273.
18. Carafa 2009, p. 113.
19. L’iscrizione, ancora inedita, è stata recentemente presentata dal prof. C. Rescigno durante una conferenza sul 

santuario di Panetelle, tenutasi nell’aprile 2014 presso il Museo Civico Archeologico “Biagio Greco” di Mondragone.
20. Talamo 1993, pp. 87-99; Talamo 1987, pp. 97-103.
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Il bacile (Fig. 4, n. 1) è caratterizzato dalle c.d. "prese a livello" disposte sul fondo; presenta 

una vasca di forma troncoconica con un foro praticato pre-cottura sulla parete, probabilmen-

te per il deflusso dei liquidi in eccesso dalla cottura della carne21. La forma, tipica dell’area 

centro-meridionale del Lazio, è un ritrovamento piuttosto frequente in svariati depositi votivi22 

e la presenza in alcuni esemplari di resti animali lascia supporre che fosse impiegata nella cot-

tura rituale e nell’offerta votiva delle carni.

In merito alle scodelle (Fig. 4, nn. 10-11), sono entrambe forme caratterizzate da una fattura 

molto semplice, che non permette di istituire confronti precisi e non generalizzati. Entrambi i 

tipi sono avvicinabili ad esemplari attestati per un arco cronologico molto ampio, come quelli 

di S. Maria della Vittoria (VI-V sec. a.C.)23 e di Satricum (V-III sec. a.C.)24.

21. Bouma 1996, pp. 377-378.
22. Ardea (Acconcia et al. 2005, Tav. XIV, n. 450. Acconcia et al., “II. Ceramica di impasto”, in F. Di Mario 

(ed.), Ardea. Il deposito votivo di Casarinaccio, Roma 2005, pp. 51-150), Satricum (Bouma 1996, Pl. CIX, T20) 
e Aquinum (Lauria, Bellini 2009, Fig. 4, n. 59. M. Lauria, G. R. Bellini, “Materiali arcaici da uno scarico votivo 
presso Aquinum. Contesto, tipologia ed elementi cultu(r)ali”, in G. Ghini (ed), Lazio e Sabina 5, Atti del Convegno 
“Quinto Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina”, Roma, 3-5 dicembre 2008, Roma 2009, pp. 463-474).

23. Mangani 2004, p. 71, fig. 20, nn. 63643-63645. E. Mangani, “Le stipi votive di Roma e del Lazio meridio-
nale nel Museo Pigorini”, in Aa. Vv. (edd.), Religio. Santuari ed ex voto nel Lazio meridionale. Atti della giornata 
di studio, Formia 2004, pp. 59-84.

24. Bouma 1996, Pl. CXXIV, Min8-Min 7.

Fig. 3. Distribuzione quantitativa delle classi ceramiche dall’età arcaica all’epoca tardo antica.
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Fig. 4. Ceramica di VII-V sec. a.C. (nn. 1-4; nn. 5-11): ceramica d’impasto. 
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Oltre la ceramica d’impasto, sono stati classificati vari frammenti di bucchero (15 in totale), 

da ritenersi non diagnostici, non permettendo un’analisi approfondita della classe.

Visionando il repertorio ceramico del IV-III sec. a.C. si nota una presenza imponente di 

ceramica a vernice nera (600 n.m.i.)25 e ceramica miniaturistica acroma (592 n.m.i.), che insie-

me rappresentano il 93% delle attestazioni di questo periodo. Le forme miniaturistiche sono 

anch’esse già state analizzate dalla Chiosi, cui si rimanda nuovamente. A queste si aggiungono 

11 esemplari di skyphoi26 (Fig. 5, n. 11), 6 calici27 (Fig. 5, 13), 27 coppe emisferiche su basso 

piede28 (Fig. 5, nn. 14-16) ed 1 lucerna bilicne29 (Fig. 5, 18). È da notare che quasi tutti gli esem-

plari sono forme che riproducono recipienti funzionali ad attingere e contenere liquidi.

25. Per l’analisi della ceramica a vernice nera si rimanda all’articolo della dott.ssa Auzino nel presente volume.
26. Il tipo trova confronto nel IV sec. a.C. con esemplari da loc. Bottaro a Pompei (Grasso 2004, p. 94, Tav. 7, 

g.SKY2.1) e Roccagloriosa (Gualtieri, Cipriani, Fracchia 1990,  p. 124, Fig. 121, V108).
27. Confrontabile con esemplari da Pompei, rinvenuti in contesti domestici e cultuali di III-II sec. a.C. (Grasso 

2004, p. 89, Tav. 2, c. CAL1.1).
28. Distinguibili in 3 varianti, sono confrontabili con esemplari provenienti dal deposito votivo di Roccagloriosa 

(Gualtieri, Cipriani, Fracchia 1990,  p. 124, Fig. 121, V86; Id., p. 124, Fig. 121, V96; Id., p. 124, Fig. 121, V77 ).
29. Il tipo richiama un esemplare di lucerna in vernice nera, rinvenuto in uno scarico a Mintuarnae di metà III 

sec. a.C. (Kirsopp Lake 1934-1935, Pl. XXI, n. 8).

Fig. 5. Ceramica di IV-III sec. a.C.: miniaturistici (nn. 1-18) ed unguentari (nn. 19-20). 
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La ceramica miniaturistica è una presenza costante nei santuari, solitamente dedicata alle 

divinità femminili preposte a sovraintendere alla sfera della fertilità. Il confronto con differen-

ti aree di culto permette di evidenziare, inoltre, che questi oggetti fossero prettamente votati 

in luoghi dislocati nelle vicinanze di sorgenti e corsi d’acqua30. La bibliografia su questa classe 

è molto vasta, e la loro presenza anche in contesti domestici e funerari apre un ampio venta-

glio di possibilità sul valore della stessa, dal semplice gioco al contenitore per offerte fino al 

diventare esso stesso oggetto offerto31. Verosimilmente, i miniaturistici deposti nei luoghi di 

culto venivano usati per contenere piccole quantità di cibo o di liquido, la forma primaria di 

offerta alla divinità. È possibile, altresì, che simboleggiassero i pasti rituali e le libagioni che i 

fedeli compivano nel santuario, o che venissero dedicati in sostituzione di oggetti più costosi32. 

L’assenza di dati di scavo esaustivi e il rinvenimento dei miniaturistici da tutta l’area di scavo 

non permettono di avanzare ipotesi sul loro preciso impiego.

Alla ceramica miniaturistica si affiancano 22 unguentari lekythoidi33 (Fig. 5, 19) e 10 piri-

formi34 (Fig. 5, 20), di cui si conservano quasi esclusivamente i fondi ed i piedi. Questi oggetti 

d’uso quotidiano, come le forme miniaturistiche, sono frequentemente attestati all’interno dei 

santuari, anch’essi solitamente associati a culti di divinità femminili, tutelari delle donne, con 

particolare riguardo alla fertilità ed i passaggi di status. Il loro uso, legato al loro contenuto (oli 

ed unguenti), era vario: erano impiegati durante le pratiche rituali, come sacrifici, banchetti, 

processioni e per l’unzione della statua di culto, oppure erano destinati, con la loro “trasforma-

zione”, come ex voto35. La distribuzione dei balsamari in tutta l’area di scavo non permette di 

identificare per quale di questi eventi fossero usati, ma la presenza di alcuni esemplari all’in-

terno della cella del tempio può avvalorare l’ipotesi, almeno per una parte di essi, dell’unzione 

della statua di culto.

Se per queste classi di materiali non si riesce ad identificare la specifica destinazione d’uso, 

legati sicuramente all’azione del sacrificio e del pasto sacro sono sicuramente i grandi conteni-

tori, la ceramica comune da cucina e la ceramica comune da mensa e dispensa.

I grandi contenitori sono rappresentati quasi esclusivamente da bacili (Fig. 6, n. 1), eccezion 

fatta per alcune pareti di dolia, risultate non diagnostiche. Se i dolia servivano alla conservazio-

ne delle derrate solide e liquide, gli altri erano impiegati nella fase primaria della preparazione 

di un pasto, ovvero la trasformazione del cibo tramite macinazione, pestatura e fermentazione 

che avveniva prima della cottura. Appare strana l’assenza di mortai, ma è possibile che non 

siano stati riconosciuti, data la similarità di forma e funzione con i bacili e distinguibili da essi 

30. Poli 2006, pp. 240-241.
31. Per semplificazione si rimanda a Grasso 2004, Zamboni 2009 e Poli 2006, con relativa bibliografia.
32. Poli 2006, pp. 240-241; Zamboni 2009, p. 24.
33. Identificabili con il tipo A.11.3 della classificazione del Camilli (Camilli 1999, p. 51, Tav. 1, A.11.3).
34. Trova confronti a Nemi, datato al III-I sec. a.C. (Forma B, Bernetti 2014, p. 393, Tav. 1, n. 7).
35. Bernetti 2014, pp. 384-387.
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solo per la presenza del versatoio. I bacili individuati a Panetelle (7 n.m.i.) presentano un orlo 

a fascia a profilo triangolare ed una vasca piuttosto profonda: tra di essi sono distinguibili 2 

esemplari, contraddistinti da una parete interna ruvida al tatto, ovvero una superfice abrasiva 

adeguata alla triturazione degli alimenti. La forma è attesta durante tutta l’epoca ellenistica, 

trovando numerosi confronti36.

36. A Minturnae (Kirsopp Lake 1934-1935, tav. XVII), Pompei (Chiaramonte Treré 1984, Tav. 96, n. 4);  
a Roma e Vasanello dove vengono identificati come mortai (Olcese 2003, pp. 103-104, tav. XXXVIII, n. 1).

Fig. 6. Ceramica di IV-III sec. a.C.: grandi contenitori (n. 1), ceramica da cucina (nn. 2-5), 
ceramica da mensa e dispensa (nn. 6-7) ed anfore (nn. 8-9). 
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Analizzando la ceramica da cucina, si nota l’esclusiva presenza di olle ed i loro relativi  

coperchi (81 n.m.i.), solitamente impiegati per la bollitura o cottura ad immersione delle carni o 

per la preparazione della puls37. Sia le olle38 (Fig. 6, nn. 2-4) che i coperchi con presa a bottone39 

(Fig. 6, n. 5), richiamano le forme tipiche del periodo.

Scarsa è la presenza di ceramica da mensa e dispensa, di cui si riconoscono solo 10 esemplari di 

olle40 (Fig. 6, n. 6) e 8 di brocche41 (Fig. 6, n. 7), che costituiscono lo strumentario del bere: questi erano 

utilizzati durante il banchetto, per la conservazione dei liquidi e per la mescita di acqua e vino42. Non 

si riscontra la presenza della suppellettile impiegata nella fruizione di alimenti e bevande, ma il dato 

non appare anomalo in quanto queste forme sono ben presenti in ceramica a vernice nera.

Infine, sono stati riconosciuti 6 esemplari di anfore, classificabili come greco-italica tipo 

IV/V-V (Fig. 6, n. 8) e greco-italica tipo V/ van der Mersch V/VII (Fig. 6, n. 9) tipi ripetuta-

mente attestati nella zona e che hanno alcuni centri di produzioni molto vicini43.

Il dato numerico delle ceramiche comuni e delle anfore, già percentualmente basso rispetto 

ai miniaturistici e la vernice nera, si nullifica se vengono presi in considerazione gli ex-voto 

fittili: si tratta di migliaia di esemplari riproducenti prettamente devoti, sia maschili che fem-

minili, ma anche anatomici, animali e divinità, già analizzati in recenti contributi44.

Al momento delle monumentalizzazione del santuario, nel II sec. a.C., la presenza del ma-

teriale ceramico cala drasticamente e la distribuzione quantitativa delle classi ceramiche vie-

ne completamente rovesciata. La ceramica miniaturistica (Fig. 7, nn. 1-2), in rapporto con la 

fase precedente è quasi inesistente (23 n.m.i.), ma conserva con essa una continuità formale 

del repertorio vascolare (skyphoi e crateri); anche gli ex-voto fittili sono rappresentati solo da 

sporadiche attestazioni e la vernice nera cala del 66% rispetto ai secoli anteriori. Anche gli 

unguentari sono dimezzati, attestati da 8 esemplari di balsamari piriformi45 (Fig. 7, n. 3) e 10 

fusiformi46 (Fig. 7, n. 4), tipici del II-I sec. a.C.

37. Cherubini 2004, p. 2.
38. Distinguibili in 3 tipi: si riscontrano olle con orlo a mandorla, confrontabili con esemplari da Minturnae di 

metà III sec. a.C. (Kirsopp Lake 1934-1935, Pl. XVII, n. 1g); olle con orlo a tesa che trovano confronto a Pompei, 
nel IV-III sec. a.C. (Chiaramonte Treré 1984, Tav. 101, n. 5); olle con orlo a profilo triangolare, comparabili a tipi 
di IV-III sec. a.C. dal beneventano (Abate et al. 2010, p. 280, Fig. 13.B2. A. Abate et al., “1. Produzioni e classi 
ceramiche”, in L. La Rocca, C. Rescigno (edd.), Carta Archeologica del percorso beneventano del Regio Tratturo 
e del comune di Morcone, I Quaderni di Oebalus 2, Cava dè Tirreni 2010, pp. 265-288).

39. Avvicinabili ad esemplari da Minturnae della metà del III sec. a.C. (Kirsopp Lake 1934-1935, Pl. XVII, n. 5).
40. Riscontrabile con esemplari da Pompei, datati al III-II sec. a.C. (Chiaramonte Treré 1984, tav. 100.1).
41. Il tipo è confrontabile con esemplari da Artena di fine IV-III sec. a.C. (Olcese 2003, p. 92, Tav. XXIV, n. 3).
42. Cherubini 2004, p. 3.
43. Olcese 2012, pp. 25 ss. G. Olcese, Le anfore greco italiche di Ischia: archeologia e archeometria. Artigia-

nato ed economia nel Golfo di Napoli, Immensa Aequora 1, Roma 2012.
44. Zannini 2016; Zannini 2013-2014; Chiosi 1993.
45. Il tipo si attesta a Nemi, datato alla metà I sec. a.C.- I sec. d.C. (Forma B, Bernetti 2014, p. 394, Tav. 2, n. 16).
46. Identificabile con il tipo B.11.13 della classificazione del Camilli (Camilli 1999, p. 75, Tav. 13, B.11.1.3).
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Fig. 7. Ceramica di II sec. a.C. (nn. 1-3; nn. 4-9): miniaturistici (nn. 1-2), 
unguentari (nn. 3-4) e ceramica da cucina (nn. 5-9). 
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Alla diminuzione di queste classi, è da evidenziare un aumento esponenziale della ceramica 

da cucina e della ceramica acroma da mensa e dispensa.

Per la ceramica da cucina, le olle continuano ad essere il contenitore principalmente atte-

stato (80 n.m.i.), caratterizzate da diverse morfologie di orlo a mandorla47 ed orlo estroflesso 

sagomato48 (Fig. 7, nn. 5-6). A queste si accostano nuovi recipienti, ovvero i tegami (10 n.m.i.), 

le pentole (6 n.m.i.) e i clibani (6 n.m.i)49, che prevedono la cottura di alimenti differenti ed 

un diverso processo di preparazione rispetto le olle. Le pentole (Fig. 7, n. 7) potevano essere 

destinate alla cottura del pesce secondo brasatuara, o anche per la bollitura di carni e zuppe50. 

I tegami (Fig. 7, n. 8) erano adatti alla cottura della patina, del pesce, della carne e delle verdu-

re, sia sul fuoco che in forno51, oppure per la cottura sotto la brace di cibi a base di legumi e 

di carni, come polli capretti ed agnelli52. I clibani (Fig. 7, n. 9), o “testi di pane”, erano invece 

impiegati come una sorta di forno portatile per la preparazione sub testu di pane, focacce e 

dolci53. Infine si attestano 112 coperchi (Fig. 8, nn. 1-2), che per il loro diametro e forma sono 

congeniali alla chiusura dei recipienti appena descritti.

La ceramica acroma triplica rispetto ai secoli precedenti, continuando ad essere attestata prin-

cipalmente da forme chiuse (Fig. 8, nn. 3-4) per il contenimento di liquidi e derrate (30 olle e 20 

brocche)54. In questa fase si rintracciato anche contenitori per la fruizione di cibo e bevande, ov-

vero 5 coppe (Fig. 8, n. 5) e 3 bicchieri55 (Fig. 8, n. 6). Non si riscontrano percentuali significative 

di anfore, e gli unici esemplari identificati sono 3 orli di Dressel 1a56 (Fig. 8, nn. 7-8).

Concludendo l’analisi del repertorio ceramico, tra il I sec. a.C. ed il I sec. d.C. la testi-

monianza dei reperti si riduce del 75%, e si conservano unicamente le forme in ceramica 

da cucina (Fig. 9, nn. 1-4), da mensa e dispensa (Fig. 9, nn. 5-6) e le anfore (Fig. 9, n. 7).  

47. Il tipo, poco diffuso in area campana, si rifà a prototipi dell'Italia centrale. Trova confronti a Minturnae 
(Kirsopp Lake 1934-1935, Tav. XVII, n. 1d), ) e Gabii (Olcese 2003, p. 79, Tav. VII, n. 7).

48. Numerose sono le attestazioni in territorio toscano e laziale: il tipo è presente a partire dalla metà del III 
sec. a.C. (Artena, Città dello Sport), ma è diffuso dal pieno II sec. a.C. a Bolsena, S. Omobono, Cosa, Chiusi (Olla 
Tipo 4, Bertoldi 2011, p. 94, Fig. 85b).

49. Le pentole e i tegami sono riscontrabili con esemplari da Pompei (Chiaramonte Treré 1984, tav. 101.14; 
Id., Tav. 87, n. 7). I clibani con esemplari da Ponte di Nona (Bertoldi 2011, p. 108, fig. 108 a-b).

50. M. Bats 1988, “Vaisselle et alimentation à Olbia de Provance (v. 350 – v. 50 av. J.-C.). Modèles cuturels et 
catégories céramiques”, RAN, Suppl. 18, Paris 1988, pp. 46-48.

51. Cherubini 2004, p. 2.
52. Apicius  I.IV, II, 128-164; I.V, IV, 196 e 198; VI, IX, 238; VII, IV, 265; VII, XII, 302-3; VIII, VI, 364-66.
53. A. Cubberley, J. Lloyd, P. Roberts 1988, pp. 98-102, “Testa and Clibani: The Banking Covers of Classical 

Italy”, in PBSR 56, 1988, pp. 98-119.
54. Entrambe le forme trovano confronto a Pompei (Chiaramonte Treré 1984, tav. 100.1; Id., Tav. 107, n. 5).
55. Confrontabili con esemplari da Nemi datati al II sec. a.C. (Rizzo, de Minicis 2014, p. 357, Tav. VII.114. E. 

Rizzo, M. de Minicis, “La ceramica depurata acroma”, in Nemi 2014, pp. 339-378).
56. Impianti produttivi di Dressel 1 e Dressel 2/4 sono stati individuati lungo la costa nord e sud della città, 

impiegati per la conservazione ed esportazione del Falerno (Cascella, Ruggi d’Aragona 2016, p. 45).
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Le ceramiche comuni conservano una continuità morfologica con i tipi attestati in prece-

denza57, mentre le anfore sono riconducibili al tipo Dressel 2/4. Dal II al V sec. d.C., momento 

del totale abbandono del sito, sono rarissime le testimonianze (Fig. 9, nn. 8-11), esclusivamente  

di ceramica da mensa a dispensa, ceramica da cucina africana e ceramica da cucina58. 

Questi non rappresentano che pochi esemplari (11 in totale), provenienti oltretutto da  

contesti residuali fortemente disturbati.

57. La ceramica da cucina, pur essendo consistente il numero minimo degli individui (83 esemplari), è costituita 
prettamente da coperchi, la cui continuità morfologica non permette confronti precisi e non generalizzati. Oltre questi 
si attestano alcuni frammenti di olle con orlo estroflesso e tegami con orlo bifido, tipici del I sec. a.C.-I sec. d.C. La 
ceramica da mensa e dispensa (18 n.m.i.) continua ad essere ancora attestata solo dalla presenza di olle e brocche.

58. La ceramica da mensa e dispensa è testimoniata da 4 olle con orlo ad incasso, attestata durante tutta l’epoca 
imperiale; per la ceramica da cucina africana sono state individuate 2 pentole e 2 olle, forme diffuse in Italia tra il 
I ed il III sec. d.C.; la ceramica da cucina è attestata da 3 olle con orlo estroflesso, tipiche del IV-V sec. d.C.;

Fig. 8. Ceramica di II sec. a.C.: 
ceramica da cucina (nn. 1-2), ceramica da mensa 

e dispensa (nn. 3-6) ed anfore (nn. 7-7). 

Fig. 9. Ceramica di I sec. a.C.- I sec. d.C.: ceramica 
da cucina (nn. 1-4), ceramica da mensa  

e dispensa (nn. 5-6) e anfore (nn. 7). 
Ceramica di II-V sec. d.C.: ceramica da mensa  
e dispensa (nn. 8), ceramica da cucina africana  

(nn. 9-10), ceramica da cucina (n. 11).

211

Ceramica miniaturistica e ceramica d’uso comune dal santuario di  Panetelle



Conclusioni

La breve analisi presentata vuole offrire un primo tentativo di comprensione, mediante i 

dati archeologici materiali, del cambiamento e dell’evoluzione nel tempo del linguaggio ri-

tuale che sembra riscontrarsi all’interno del santuario prima e dopo il passaggio di Annibale. 

Questo appare necessario, in quanto «il linguaggio rituale conosce uno sviluppo coerente con 

l’evoluzione del quadro politico e ideologico di riferimento, continuando a trasmettere conte-

nuti aggregativi incentrati sul valore fondativo riconosciuto nel culto»59 e dunque permettendo 

di cogliere i cambiamenti socio-culturali di una civiltà.

Stando a quanto affermato, la disamina del repertorio ceramico ha permesso di formulare 

varie ipotesi, che solo un esame complessivo di tutte le classi di materiali potrà comprovare.

Si sottolinea come il lavoro di studio risulti in parte compromesso, dovuto alla povertà di 

documentazione delle operazioni archeologiche, e ai reiterati interventi di distruzione clande-

stini, che oltre ad aver alterato e sconvolto l’area, non permettono la completa comprensione 

della ricchezza del santuario, essendo causa di gravi ammanchi, principalmente riguardo i 

reperti metallici e numismatici.

Allo stato attuale delle ricerche, è solo possibile dare ulteriore conferma del periodo di 

frequentazione del sito e notare una similarità nella attestazione delle classi di materiale con il 

vicino santuario di Marica a Minturnae.

L’analisi e l’osservazione dei quantitativi ceramici in relazione alle fasi cronologiche, inoltre, 

permette di porre l’accento sui mutamenti avvenuti tra il III ed il II sec. a.C.

Nel lasso di tempo che intercorre tra questi due secoli si nota, infatti, un cambiamento evi-

dente nel tipo di attestazioni delle classi ceramiche presenti nell’area, mostrando un “prima” 

e un “dopo” in relazione al passaggio di Annibale nella colonia di Sinuessa e riconducibile 

alle trasformazione storico-sociali conseguenti a questo evento. Infatti, la colonia fondata dai 

romani nel 296/295 a.C. per il controllo dell’Ager Falernus e distrutta nel 217 a.C. da Anni-

bale, venne subito investita da un’importante programma di ricostruzione. Questo comportò 

un importante trasferimento di coloni e manodopera servile di ogni etnia, tale da ingrandire 

l’abitato di Sinuessa anche al di fuori del perimetro delle mura e rendendo necessario, nel 174 

a.C., l’ampliamento delle fortificazioni e la ristrutturazione del foro. Le dinamiche di emigra-

zione si evincono anche nella campagna circostante, dove la nascita di numerose villae rusticae, 

votate principalmente alla produzione del vino Falerno, implicò un incremento esponenziale 

di manodopera servile.

Il nuovo sistema politico-economico, dunque, portò con sé dei profondi cambiamenti anche 

a livello di tessuto sociale: l’Ager Falernus, occupato fino al III sec. a.C. da una popolazione 

di estrazione medio-bassa (piccoli proprietari agricoli, allevatori e pastori) sostanzialmente 

59. di Fazio, p. 548. C. di Fazio, “Latiar. Consacrare, spartire, sacrificare”, in Scienze dell’Antichità, 23.3, 
Roma 2017, pp. 539-552.
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omogenea sotto il profilo culturale60, si caratterizza nel II sec. a.C. dall’arrivo di massa di un 

melting pot di etnie e culture gestite da facoltosi appartenenti sia all’aristocrazia locale, ma 

soprattutto dai grandi proprietari terrieri provenienti da Roma61.

Il nuovo assetto politico-sociale e la scomparsa delle precedenti classi sociali possono, dun-

que, spiegare l’affievolirsi della religione popolare e la nascita di un nuovo linguaggio espresso 

nel santuario sia dal rinnovamento architettonico, sia, probabilmente, da un nuovo modo di 

rapportarsi con la religione e la divinità, che traspare dal mutare delle offerte e dei rituali 

all’interno dei luoghi di culto.

Questi aspetti, già evidenziati dal Morel nell’analisi degli ex-voto per destinazione ed ex-

voto per trasformazione del limitrofo Fondo Ruozzo a Teano62, sono ravvisabili anche a Pa-

netelle, dove il dato statistico mostra il IV-III sec. a.C. caratterizzato da una sovrabbondanza 

di materiale miniaturistico, vernice nera ed ex-voto fittili ed una predominanza di ceramiche 

comuni nel secolo successivo.

Approfondendo, infine, l’analisi sulla ceramica da cucina, si evidenzia un ulteriore cambia-

mento: mentre nel corso del IV-III sec. a.C. si attesta un’esclusiva presenza di olle, nel II sec. 

a.C. il repertorio vascolare si arricchisce di pentole, tegami e clibani. Se la presenza di olle è le-

gata indissolubilmente ad abitudini alimentari ben precise, che si basano prevalentemente sul 

consumo di cereali e che all’interno di luogo di culto sono connesse ad un processo reiterato 

e ben definito di riti e pratiche cultuali, l’arricchimento delle forme ceramiche è un ulteriore 

indizio delle innovazioni e mutazioni che si stanno compiendo.

60. Lepore 1989, pp. 109,ss. E. Lepore, Origini e strutture della Campania Antica, Bologna 1989.
61. Cascella, Ruggi d’Aragona 2016, p. 45; Arthur 1991, pp. 44-47; Rizzello 1980, p. 202.
62. Morel 1992, pp. 231-232. J. P. Morel, “Ex-voto par trasformation, ex-voto par destination (à propos du 

dépot votif de Fondo Ruozzo à Teano”, in Mélanges Pierre Lévêque, 6. Religion, 1992, pp. 221-232.
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La media valle del Volturno al tempo di Annibale: 
la ricostruzione del paesaggio storico attraverso 

le ricerche per la Carta archeologica della Campania 
nei territori di Caiatia e Telesia

Giuseppina Renda*

Il contributo si incentra sui territori amministrati in epoca romana dai centri di Caiatia (attuale 

Caiazzo, CE) e Telesia (in territorio di San Salvatore Telesino, BN), per i quali si considerano le testi-

monianze, letterarie e archeologiche, databili durante gli anni della seconda guerra punica. 

In area telesina le differenti versioni di Livio e Polibio circa la presa di Telesia da parte di Annibale 

nel 217 a.C. vengono esaminate alla luce dei dati archeologici a disposizione.

Nel territorio caiatino si considera la complessa situazione poleografica di fine II secolo a.C. e le 

novità emerse in seguito a recenti ricognizioni di superficie circa l’esistenza di aree sacre nei siti fortifi-

cati d’altura e la presenza di votivi anatomici, nell’ambito dell’ampia discussione sul significato, anche 

politico, di questo tipo di oggetti.

This paper focuses on the territories of Caiatia (Caiazzo, district of Caserta) and Telesia (S. Salvatore 

Telesino, district of Benevento) during the Second Punic War. The author analyses the different versions 

of Livius and Polibius regarding the conquest of Telesia on the part of Hannibal in 217 BC, and compares 

them by employing archaeological data.

Concerning the territory of Caiatia, the settlement in the second half of the 2nd century BC is conside-

red. In particular, new data provided by a recent survey on the presence of sacred places in correspondence 

of the hill-forts of Monte S. Croce and Monte Alifano are examined. The article also takes into account the 

anatomical votives which are part of a larger discussion on the general and political significance of these 

objects in the ancient world.
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Le ricerche condotte nelle aree amministrate in epoca romana dai centri di Caiatia (attuale 

Caiazzo, CE) e Telesia (in territorio di San Salvatore Telesino, BN) per la redazione della Carta 

Archeologica hanno permesso di raccogliere una messe di informazioni utili alla comprensione 

delle dinamiche insediative. L’occasione offertami di un intervento per il ciclo di Conferenze  

I temi di Annibale, coordinato da Alessandra Coen e Carlo Rescigno, mi ha indotta a meditare 

sui luoghi delle mie ricerche durante gli anni della seconda guerra punica, riconsiderando 

testimonianze letterarie e archeologiche. Il filo conduttore di questo contributo saranno gli 

avvenimenti del 217 a.C.: in quell’anno Annibale, che proveniva dalla Puglia - siamo all’indo-

mani della pesante disfatta al Trasimeno e del passaggio del generale cartaginese dal Piceno 

all’Apulia, mentre Fabio Massimo sperimenta la sua tattica “temporeggiatrice” -, dopo una 

serie di scorribande nel territorio di Beneventum, prende Telesia urbs. Questo è il racconto 

di Livio1, che citerà un’altra volta Telesia, tra gli oppida riconquistati dai Romani nel 214 a.C.2  

La versione di Polibio, almeno quella tramandata da alcuni codici, sostituisce a Telesia una 

non meglio identificata Venusia3, di certo non la colonia latina in territorio lucano, conside-

rata la lontananza da Beneventum. Su tale difformità hanno dibattuto lungamente storici e 

filologi, dividendosi sostanzialmente tra chi pensa a un errore di trascrizione e chi sostiene 

che si tratti di una diversa comunità, non distante dal luogo sul quale sorgerà la Telesia ro-

mana4. Lungi dall’addentrarmi nella dibattuta questione storico-filologica, vorrei soffermarmi 

sulla situazione dell’Ager Telesinus nel corso del III secolo a.C. alla luce dei dati archeologici.  

Occorre anzitutto premettere che le testimonianze materiali attualmente in nostro possesso 

non ci consentono di valutare se la Telesia sannitica, circa la quale la fonte più antica sarebbe 

una discussa emissione monetale in bronzo datata entro la prima metà del III secolo a.C.5, sia 

nello stesso sito occupato dalla Telesia romana6. Le rovine visibili rimandano nella loro prima 

fase ad epoca tardo-repubblicana7, ma negli immediati dintorni della città romana sono vaste 

1. Liv., XXII, 13.
2. Liv., XXIV, 20, 5.
3. Pol., III, 90, 8.
4. Oὐενουσία è nelle edizioni polibiane di Buettner-Wobst 1993, De Foucault 1971 e Drexler 1961-1963. 

Già Schweighaeuser 1823, 582, riteneva che l’originario Oὐενουσίαν potesse essere stato sostituito dallo stes-
so Livio. Dello stesso parere era Nissen 1902, 801-802, avanzando l’ipotesi che il centro fosse da localizzare a  
Castelvenere, seguito da Philiphs 1934, col. 383. La possibilità di un emendamento liviano è ripresa in Mommsen 
1972, 740; Walbank 1957, 424; Toynbee 1981, 24. Ricorda la problematica Radke 1955, col. 896, mentre Salmon 
1985, 312 e 347, non prende affatto in considerazione tale ipotesi, così come non l’aveva considerata Cluverio, 
che riporta solo Telesia (Italia Antiqua II, 1224). Raffronti tra Livio e Polibio in De Sanctis 1917, 188-195;  
De Foucault 1968, in particolare 208-211; Musti 1974, 1114-1180; Musti 1988, 188 ss.; Schmitt 1991. Dal canto 
suo Pais 1923, 249 nota 32, ritiene che la menzione Oὐενουσίαν sia in realtà una corruttela del testo polibiano, 
ma non esclude che la città possa essere stata ἀτείχιστον al tempo di Annibale. Si pronuncia per una sostanziale 
discrepanza tra i due storici anche Pedroni 1991, 194-195. Da ultimo Battaglino 2016, 69-71.

5. Cfr. Renda 2010a: 101, con bibl. prec.
6. Su Telesia Quilici 1966; Simonelli-Balasco 2005, 249-281; D’Henry 2010.
7. La cinta muraria con paramento in opus incertum che richiama raffinate tecniche poliorcetiche viene in  

genere collocata agli inizi/metà del I secolo a.C. (cfr. Quilici 1966, 85-97).
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zone di necropoli (fig. 1), disposte nella fascia pianeggiante prospiciente le alture di Monte 

Pugliano e della Rocca di San Salvatore Telesino, che interessano un’area di circa 280 ettari8. 

I ricchi corredi testimoniano l’esistenza in zona, sin dalla fine del VI secolo a.C., di una o più 

comunità vivaci e aperte ai contatti con l’esterno, ed una continuità di vita che si protrae sino 

alla tarda età romana. Un’area con probabile funzione abitativa, datata genericamente ad epo-

ca sannitica, era stata individuata in seguito allo scavo della necropoli di località Vagnara nel 

1974-75, a sud ovest della zona interessata dalle tombe e a pochi metri a nord della cinta mura-

ria di epoca romana9. Di essa non si riportano indicazioni puntuali e dunque potrebbe anche 

trattarsi di una fattoria isolata, che verrebbe ad occupare un terrazzo pianeggiante circoscritto 

ad est dal vallone Portella. Un altro settore abitativo di età sannitica era stato identificato in lo-

calità Pezze, ai margini della necropoli scavata agli inizi del 2000 immediatamente a nord della 

città romana10 (fig. 1): verrebbe così a configurarsi, tra la fascia di necropoli nord-occidentali 

(località Pezze e Vagnara) e le mura romane di Telesia, una zona destinata ad uso abitativo, 

della quale tuttavia, mancando dati puntuali, è difficile valutare consistenza e reali funzioni. 

Sulle colline che bordano ad oriente la piana telesina (da nord a sud Monte Acero, la Rocca 

e Monte Pugliano) sono tre grandi fortificazioni con imponenti strutture in opera poligonale, 

e una quarta occupa le pendici del Monte Monaco, nei pressi del convento di San Pasquale di 

Faicchio, al di là della vallata del torrente Titerno, alla quale potrebbe riferirsi una necropoli 

di IV-III secolo a.C. subito ad ovest (figg. 1-2). Da un punto di vista strettamente topografico i 

quattro centri fortificati, a distanza ravvicinata, sembrano disporsi a coppie di due (San Pasqua-

le di Faicchio-Monte Acero; la Rocca-Monte Pugliano), prevedendo un insediamento d’altura  

(Monte Acero e la Rocca), che ha tutte le caratteristiche di un arroccamento militare, e uno a 

più bassa quota e dalle dimensioni considerevoli, tendenzialmente più adatto all’insediamento, 

che potrebbe rappresentare il central place di un’area più o meno vasta11 (fig. 2). 

Particolarmente interessante è la situazione di Monte Pugliano, collina bassa e articolata, 

poco adatta al controllo del territorio, ma dotata di una cinta fortificata con un perimetro di  

m 3101 (inclusa la ricostruzione ipotetica dei tratti non conservati), circoscrivendo un’area di 

46,4 ettari, oltre alla presenza di una sorta di avancorpo nel settore centrale, probabilmente 

funzionale alla difesa della porta scea che si apre nella fortificazione maggiore (fig. 2 b). Il peri-

metro articolato, a includere anche zone meno rilevate, e la sua stessa ampiezza, che presuppone 

un notevole impegno di uomini e mezzi, fanno pensare all’esistenza di uno o più nuclei inse-

diativi, forse in corrispondenza del settore centro settentrionale dell’altura, non distanti dalle 

8. Cfr. Renda 2010b, 282-284.
9. Cfr. Tagliamonte 2005, 51, su indicazioni di Gabriella D’Henry.
10. Di Maio-Fariello Sarno 2006, 33. Non vi sono altre indicazioni in merito e gli stessi autori sottolineano la 

necessità di un prosieguo delle indagini per verificarne la reale funzione.
11. Esempi analoghi in Colonna 2012, 184; Faustoferri et al. 2012, 424-425.
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vaste necropoli alle sue pendici12. L’assenza di indagini stratigrafiche e la scarsità di materiali, 

soprattutto diagnostici, non permettono tuttavia di rafforzare l’ipotesi di insediamenti stabili 

all’interno delle aree fortificate e non aiutano nella determinazione cronologica della frequen-

12. Cfr. Renda 2017, 135 ss. Sulle particolarità poliorcetiche di fortificazioni così vaste si vedano le osserva-
zioni di Oakley 1995, 139 ss.; Chierici 2008, 37.

Fig. 1. La piana telesina compresa tra il torrente Titerno e i fiumi Volturno e Calore, 
con ubicazione della Telesia romana, delle aree di necropoli e delle segnalazioni di aree 

abitative di epoca sannitica (elaborazione G. Renda). 
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tazione di queste zone d’altura13, la cui fortificazione sarà stata indotta da una situazione di par-

ticolare stress, che ben si adatta al momento dell’incontro/scontro con Roma, concretizzatosi 

a partire dalla metà del IV secolo a.C.14. Reperti databili a partire dal IV secolo a.C. sono stati 

riconosciuti sulla Rocca di San Salvatore Telesino, la cui cima sarà ampiamente ristrutturata 

in epoca romana, forse con funzione santuariale15. Sono tuttavia le necropoli, come già detto,  

a documentare la presenza di più comunità, una alle pendici del Monte Monaco, e una - o più 

di una - nel settore interessato dalla Telesia romana16: si verrebbe dunque a prefigurare per 

l’area telesina una situazione più articolata di quella di epoca tardo-repubblicana caratterizzata 

dalla centralità della sola Telesia, circostanza che potrebbe aver ingenerato quella discrepanza 

di nomi che troviamo nei due storici. 

Nel resto del territorio compreso tra le pendici del Monte Monaco e il fiume Calore la gran 

parte delle testimonianze collocabili nella seconda metà del III secolo a.C. sembra localiz-

zarsi nelle aree prossime ai centri fortificati (fig. 3), situazione già emersa per il IV secolo a.C.  

Ma proprio nel III secolo a.C. timide attestazioni cominciano ad emergere anche nei settori 

della piana telesina più prossimi alle vallate fluviali: in località Fontanelle a Telese Terme  

13. Sulla frequentazione di alcune delle alture gravitanti sulla valle telesina già in epoca arcaica rimando  
a Renda 2016, 4-5.

14. Ciò è documentato anche in altre aree: Capini 1992, 35-36; Oakley 1995, 139-140; Di Stefano 2001, 140; 
Nava-Sirano 2006, 274; Gualtieri 2004, 39-40; Bradley et al. 2014, 16-18; Faustoferri et al. 2012, 421; Fon-
taine 2013, 273.

15. Cfr. Renda 2010a, 243-258; Renda 2010b, 295.
16. Piscopo 2010, 69-70 (nn. 21-22); Renda 2010a, 222-234 (nn. 188-192, 196, 199-202, 204-208, 210-212).

Fig. 2: Digitale Terrain Model del territorio telesino con indicazione dei centri fortificati sulle alture: 
a) Pizzo del Piano; b) Monte Pugliano; c) Rocca di San Salvatore Telesino; d) Monte Acero; 

e) San Pasquale di Faicchio; f) Colle la Sella; g) Monte Cigno (elaborazione G. Renda).
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è stata individuata una probabile fattoria con relativo nucleo sepolcrale, e materiali riconduci-

bili a questo lasso temporale si ritrovano non distante dal corso del Volturno17 (fig. 3). Al con-

tempo piccoli nuclei rurali sorgono in territorio di Faicchio, sugli ampi pianori digradanti verso  

la valle del Titerno (fig. 3).  

Sul ruolo dei centri fortificati nel momento in cui sopraggiunge Annibale potrebbe essere 

dirimente l’aggettivo che Polibio utilizza per la “polis” menzionata, ἀτείχιστον, ossia priva di 

mura, definizione anomala in un luogo in cui abbondano le fortificazioni, ma che risulterebbe 

del tutto congrua se si calasse la menzione polibiana in un’area in cui il popolamento in quel 

momento poteva anche essere esterno ai centri fortificati18. Questi ultimi dovevano comunque 

essere punti fermi del territorio, soprattutto in caso di pericolo, come sembra evincersi dall’or-

dine di Fabio Massimo alle popolazioni interessate dalle operazioni di guerra19.  

Tornando agli avvenimenti del 217 a.C., dopo la scorribanda in territorio telesino e gli inuti-

li tentativi di provocare i Romani alla battaglia, Annibale decide di muoversi verso il territorio 

capuano. La versione liviana delinea il percorso del generale cartaginese per Allifanum Caia-

tinumque et Calenum agrum20 per discendere in Campum Stellatem, porzione di quel fertile 

territorio nel quale era stata dedotta nel 334 a.C. la colonia latina di Cales. Polibio, dal canto 

suo, dopo un prologo sulla bellezza e fertilità della Campania e sulla difficoltà di accesso alla 

piana di Capua, protetta naturalmente da catene montuose che ne sbarrano il passo, non si 

sofferma sull’itinerario seguito, ma cita solo lo stretto passo attraverso il quale le truppe puni-

che calano in Campania, Ἐριβιανὸν καλούμενον λόφον, toponimo quanto mai controverso21.  

Numerose le ipotesi messe in campo circa il tragitto seguito da Annibale22, alcune plausibi-

li, altre meno verosimili, soprattutto se si tiene conto della disposizione dei centri fortificati 

ancora attivi all’epoca, la cui presenza potrebbe aver condizionato le scelte del generale car-

taginese23. Considerando la celerità con cui si svolge l’operazione e guardando alla conforma-

17. Renda 2010a, 179-181, sito 142.
18. La qualifica di oppidum che Livio utilizza per Telesia in merito agli avvenimenti del 214 a.C. (Liv., XXIV, 

20, 5) stride alquanto con l’aggettivo ἀτείχιστον utilizzato da Polibio, se ritenessimo che quest’ultimo abbia voluto 
intendere Telesia e non Venusia. Questo potrebbe ulteriormente avvalorare l’ipotesi di due centri, con differenti 
modalità insediative.

19. Liv., XXII, 11.
20. Liv., XXII, 13, 6-7. 
21. Pol., III, 92, 1. Per una discussione sul problema topografico rimando a Quilici Gigli 2014, 101-102 con 

bibliografia di riferimento. Una sintesi bibliografica sull’argomento, con nuove proposte di lettura, in Celato 
2018, che ringrazio per le anticipazioni.

22. Tra le ipotesi ricordo anche un tragitto attraverso il territorio di Callifae, che presuppone la forzosa sosti-
tuzione di Caiatinum con Callifanum e l’arrivo nell’Ager Calenus da nord: Kromayer 1912, 214-231; De Sanctis 
1917, 125; Caiazza 1986, 427.

23. Escluderei il percorso ipotizzato in Alvisi 1974, 300-303, che prevede l’imbocco della stretta valle con-
trollata dal centro fortificato di Rocca Vecchia di Dragoni, attivo in quel momento, e l’attraversamento del cuore 
dell’area trebulana, a pochi passi dalla stessa Trebula. Sul centro di Rocca Vecchia di Dragoni e la sua cronologia: 
Cera 2004, 91-101.
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zione geomorfologica dell’area da attraversare per giungere dalla valle del medio Volturno nei 

dintorni di Capua e Casilinum, non del tutto peregrina potrebbe essere l’ipotesi che vede, per 

la successione proposta da Livio per Allifanum Caiatinumque et Calenum agrum, un itinerario 

che parta dalla valle del Volturno a monte della confluenza con il torrente Titerno, in quella 

che in età romana viene considerata zona di confine tra le aree telesina e alifana, e attraversi 

il territorio caiatino alle spalle dei centri fortificati dell’area24 (fig. 4), entro una vallecola non 

24. Adriano La Regina identificava Monte Santa Croce con il Callicula Mons (La Regina 1989, 424).  

Fig. 3. Area telesina: resti archeologici tra il III e il II secolo a.C. (elaborazione G. Renda). 
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visibile dalle cime delle alture. Si tratta tuttavia di una suggestione, non supportata da dati 

archeologici né dalle fonti, che, come abbiamo visto, tracciano a grandi linee il tragitto del 

generale cartaginese e del suo esercito verso la piana campana. 

È invece alquanto improbabile che Annibale abbia costeggiato la valle del Volturno, via di 

accesso naturale al territorio di Capua. In territorio caiatino l’area è controllata da tre impor-

tanti centri fortificati (fig. 5): da ovest ad est, il complesso di Monte S. Croce-Monte Cognolo, 

Caiatia e Monte Alifano. La documentazione archeologica, che può contare su limitati saggi 

di scavo, attesta una occupazione di questi siti anche in età annibalica, a differenza di quanto 

prospettato per l’Ager Telesinus nello stesso torno di tempo. Scarne le informazioni su Caiatia 

(attuale Caiazzo), la cui continuità di vita crea problemi alla ricostruzione delle fasi precedenti, 

ma i pochi brandelli di dati documentano una occupazione continua a partire dalla fine del 

IV - inizi III secolo a.C.25. 

Rivestono notevole interesse i dati da Monte Alifano, la collina più orientale, incombente 

sul corso del Volturno, variamente identificata con Scyllae o Austicola26. Le ricerche condotte a 

Vd. Renda 2004, 250.
25. Per le evidenze di fine IV-inizi III secolo a.C. rimando a Renda 2004, 400. Materiali di questo periodo sono stati 

recuperati nello scavo di Palazzo Mazziotti, nel settore sud-orientale della città (Renda 2004, 317-319, sito 318/14)  
e una lekythos a reticolo proviene dagli sterri all’interno delle mura nell’area orientale (Renda 2004, 321, sito 318/20).

26. La prima ipotesi è stata avanzata da Adriano La Regina (La Regina 1989, 424-425), mentre la seconda è di 
Mario Pagano (Pagano 1998, 99-100).

Fig. 4. Centri di epoca romana e siti fortificati nella media valle del Volturno su Digitale Terrain Model;  
con linea tratteggiata è delineata la proposta ricostruttiva dell’itinerario di Annibale  

“per Allifanum Caiatinumque et Calenum agrum” indicato da Livio (elaborazione G. Renda).
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partire dalla fine degli anni settanta del Novecento hanno consentito il recupero di materiali 

piuttosto significativi ai fini della ricostruzione dell’insediamento27. Inoltre le indagini effet-

tuate da chi scrive hanno permesso di restituire una planimetria ben più complessa rispetto a 

quanto noto: oltre alla cinta apicale, è stato possibile rilevare un secondo più grande recinto in 

opera poligonale, a inglobare la porzione superiore del versante sud-occidentale; tra questo e 

la fortificazione più interna sono due muri di contenimento in opera poligonale, a sostegno di 

ampie terrazze. I materiali struttivi presenti in gran quantità testimoniano l’esistenza di struttu-

re stabili. Di particolare interesse è la presenza nel settore sommitale occidentale, non lontano 

da due cisterne con i muri foderati da spezzoni lapidei e nelle vicinanze di una piccola cavità 

carsica, di un’area santuariale, documentata da una serie di votivi, sulla quale torneremo. 

Materiali databili tra III e II secolo a.C. attestano la frequentazione anche del complesso di 

Monte S. Croce nel momento in cui Annibale transita in queste zone. Numerosi i frammenti 

databili tra IV e II secolo a.C. che sono emersi dagli scavi condotti nell’abbazia benedettina 

che si insedia sull’altura in epoca medievale, ad ulteriore conferma di una presenza stabi-

le28. Il centro presenta una fortificazione costituita da una doppia cinta concentrica in opera 

poligonale, a recingere la cima della collina di Monte S. Croce, e una seconda fortificazione 

lungo i versanti di Monte Cognolo, rilevabile attraverso la documentazione aerofotografica e i 

dati LiDAR (fig. 6)29. La stretta contiguità fa supporre una connessione tra le due aree, per le 

quali si ipotizzano funzioni distinte. Altri due centri fortificati sono stati rilevati sulle alture 

vicine, uno più grande su Monte Caruso, che ha restituito frammenti di ceramica a vernice 

nera di difficile collocazione cronologica, e un piccolo recinto su Monte Pizzola, quest’ultimo 

27. Le mura erano state già segnalate in Melchiori 1619, 32; Iadone s.d.; Di Dario 1941, 58 ss.; Conta Haller 
1978, 20-21; Caiazza 1986, 383; Oakley 1995, 56; Pagano 1998, 92-100; Renda 2004, 293-300.

28. Devo alla cortesia di Nicola Busino, direttore dello scavo, la possibilità di studiare il materiale preromano.
29. Per una nuova ipotesi ricostruttiva della fortificazione di Monte S. Croce vd. Renda 2018, 21 ss. e fig. 2. 

Questa cinta era stata pubblicata per la prima volta in Conta Haller 1978, 12-16. Dell’intero complesso fortificato 
si sono occupati Caiazza 1986, 249-270, che fu il primo ad individuare le tracce su Monte Cognolo; La Regina 
1989, 424 ss.; Oakley 1995, 59-61; Pagano 1998, 71; Renda 2004, 368-374.

Fig. 5. Digitale Terrain Model del territorio caiatino con ubicazione dei centri fortificati attivi tra III e II secolo 
a.C.: a) complesso di Monte S. Croce-Monte Cognolo; b) Caiatia; c) Monte Alifano (elaborazione G. Renda).
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probabilmente funzionale al controllo della valle alle spalle del gruppo di alture, non visibile 

dalle altre cime30. Allo stato attuale delle ricerche non vi sono dati che confermino l’utilizzo 

di questi due siti al momento del passaggio di Annibale, ma un loro eventuale abbandono già 

nel corso del III secolo a.C. potrebbe giustificare la scelta dell’esercito punico di passare nella 

30. Caiazza 1986, 263-269, 273-275; Oakley 1995, 61; Pagano 1998, 103; Renda 2004, 368 (sito 381), 
375 (sito 383).

Fig. 6. Piana di Monte Verna, Monte S. Croce e Monte Cognolo: tracce presumibilmente riferibili  
a strutture murarie interrate nel fotogramma IGM, anno 1974, strisc. VII, fot. n. 6168 (in alto)  

e su DTM LiDAR disponibile sul Geoportale Nazionale (in basso); in alto a destra pianta  
della doppia cinta fortificata di Monte S. Croce (elaborazione G. Renda).
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valle alle spalle degli stessi, visibile solo dal recinto fortificato di Monte Pizzola. 

Nel resto del territorio tra III e II secolo a.C. sono documentati piccoli nuclei rurali, che 

sembrano impiantarsi proprio nel III a.C.31 (fig. 7) e tale situazione è segnalata anche per  

le contigue aree cubulterina e trebulana, restituendoci l’immagine di un paesaggio agrario 

punteggiato da qualche fattoria, in stretta connessione con le vie d’acqua e i percorsi vallivi32. 

Di particolare interesse è l’emergere, grazie alle ricerche pregresse e in corso, dei luoghi di 

culto33. Nel Telesino possiamo solo supporne l’esistenza, sulla base di rinvenimenti sporadici 

o di resoconti parziali34. Una fossa, ritenuta votiva, fu segnalata da Anna Rocco nella relazione 

sulla necropoli di Telesia indagata sul finire degli anni ’40 del secolo scorso nei pressi di Monte 

Pugliano e, poco lontano Carlo Franciosi individuò uno scarico ritenuto votivo35. 

31. Renda 2004, 266 (sito 238), 285 (sito 285), 301 (sito 304), 355 (sito 365), 348 (sito 354), 388 (sito 412), 
389 (sito 413).

32. Su questi territori rimando a Cera 2004, 201-204 e Calastri 2006, 213-216.
33. Da qualche anno vi è un rinnovato interesse per i luoghi di culto delle aree interne centro-meridionali. Vd. 

in particolare Stek 2009; Lacam 2010, relativo al periodo qui considerato; Stek-Burgers 2015, con un intervento 
dedicato alla media valle del Volturno da parte di G. Tagliamonte (Tagliamonte 2015).

34. Già Iannachino riferiva di «idoli o statuette di eroi in bronzo» (Iannachino 1900, 43). Statuine di Eracle in 
bronzo sono conservate al Museo del Sannio a Benevento (Nassa 1998, 271; Renda 2010a, 271).

35. Rocco 1941, 84 nota 1; Renda 2010a, 270. Per lo scarico votivo Pierobon et al. 1982, 366-367; Simonelli-
Balasco 2005, 251 nota 4; Renda 2010a, 221, sito 185. Un ipotetico santuario di Mefitis era stato localizzato, ma 
senza testimonianze concrete, da Domenico Caiazza alle pendici di Monte Pugliano (Caiazza 2005, 129-217).

Fig. 7. Il territorio di Caiatia: i centri fortificati attivi tra III e II secolo a.C. e le evidenze di III-II a.C.  
(elaborazione G. Renda).
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Nel Caiatino un’area sacra è stata riconosciuta su Monte Alifano36: la documentazione  

fotografica pubblicata da Mario Pagano nel 1998 permette di distinguere, tra gli oggetti recu-

perati nel settore più elevato entro la cinta apicale, pesi da telaio, lucerne, frammenti di vasi 

in ceramica fine a vernice nera e comune con decorazione incisa, pareti di lekythoi a reticolo, 

balsamari (fig. 8). Tra gli altri sembra di distinguere un utero fittile “a mandorla” (dimensioni 

cm 13×8; spess. cm 5), con una piccola appendice sulla destra, variamente interpretata come 

placenta, ovaia o fibroma37. L’organo sembra liscio, ma la mancata analisi autoptica non per-

mette di valutare se sia una caratteristica originaria o se sia causata da consunzione38. 

Nel centro fortificato di Monte S. Croce frammenti di balsamari e un frammento di co-

perchio in ceramica comune con iscrizione sono emersi dagli scavi effettuati nell’abbazia be-

nedettina che si installa sull’altura in età medievale39. Ad essi si aggiunge una statuina fittile 

frammentaria recuperata in seguito ad una ricognizione recente40. Ne restano la testa e una 

36. Cfr. Pagano 1998, 97 e figura sul retrocopertina; Renda 2004, 293-300.
37. Su questa appendice cfr. Fenelli 1975, 220; Baggieri-Margariti-Di Giacomo 1996, 24-25. Circa la forma 

de Cazanove 2016, 275-276.
38. L’organo liscio è meno usuale ma noto: vd. l’utero nella stipe del santuario di Demetra in loc. Macchia delle 

Valli a Vetralla (VT) e l’esemplare del tempio di Piazza della Liberazione, ma con appendice a sinistra (Di Fazio 
2015, 126 fig. 5).

39. I materiali sono in corso di studio da parte della scrivente su invito del prof. Nicola Busino, direttore dello 
scavo. Il frammento con iscrizione, anch’esso in corso di studio, mi è stato gentilmente segnalato dallo stesso.

40. Renda 2018, 24-26.

Fig. 8. Materiali da Monte Alifano nella fotografia del retrocopertina in Pagano 1998;  
sulla sinistra si distingue un utero fittile. 
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piccola porzione del lato destro, ma è possibile riconoscervi una figura femminile con il capo 

avvolto da un elemento circolare, forse un cercine o una corona floreale, leggermente reclinato 

verso destra (fig. 9); sulla destra è un oggetto di forma quadrangolare, con una cornice a rilievo 

lungo il bordo e un apice ad una delle estremità, che i confronti istituiti con materiale analo-

go suggeriscono essere una cetra, poggiata alla spalla della donna; nella porzione in basso a 

sinistra dello strumento un leggero rigonfiamento fa pensare ad una mano, forse nell’atto di 

suonare. Non è dato sapere se la figura fosse in piedi o seduta, come riscontrabile in statuine 

analoghe41. La grossolanità del corpo ceramico, caratterizzato da argilla rosata ricca di inclu-

si e mica, lo qualifica come prodotto di basso livello, mentre l’affinità del tipo con materiali 

da Capua e dintorni fa supporre che possa provenire da una bottega capuana o comunque 

riprendere modelli in voga nella città campana42. Una statuina acefala di donna che suona la 

cetra proviene anche da area telesina, a parziale conferma della diffusione del tipo43. I con-

fronti riportano ad un orizzonte cronologico di III-II secolo a.C., in sintonia con la datazione 

degli altri materiali premedievali recuperati44. La pluralità dei contesti di rinvenimento (sacro,  

41. Per i confronti Winter 1903a, 66 n. 5; Winter 1903b, 67 n. 3, 132 n. 8, 138 n. 9, 139 nn. 4, 6-7, 141 n. 3; 
Mollard Besques 1963, pl. 107 a-LY 1532.

42. Bonghi Jovino 1992, 224-226, in particolare 225 per l’area sannitica; Bedello Tata 1990.
43. È tra gli oggetti delle collezioni dell’ex Museo Alifano (Nassa 1995, n. 158), ma non si precisa l’esatto 

luogo di provenienza.
44. I materiali sono ancora in corso di studio, ma è stato già possibile isolare alcune forme di balsamari rien-

tranti nel tipo V della Forti, in particolare i tipi V.2 e V.3, datati tra l’ultimo quarto del III e il II secolo a.C. (Forti 
1962, tav. VIII), a loro volta comparabili con Camilli 1999, 70, 72, 75. Per la ceramica a vernice nera segnalo 
alcuni frammenti rapportabili alle patere Morel 2252d1 (prima metà del II a.C.) o Morel 2255 f2 (seconda metà 
del II a.C.), alle coppe Morel 2321 b1 (che scende al I a.C.) e alle varianti di III-I a.C. della coppa Morel 2760. Tra 
le forme di ceramica comune sono presenti orli pertinenti a brocche con corpo globoso diffuse in area campana e 

Fig. 9. Statuina fittile femminile da Monte S. Croce (foto G. Renda). 
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funerario, abitativo) di questa categoria di oggetti, oggi per lo più considerati ex-voto popolari 

senza un particolare significato45, non consente di affermare con certezza che funzione avesse 

in un sito fortificato d’altura quale Monte S. Croce: sarebbe suggestivo pensare all’esistenza 

in sommità di un’area sacra, forse in connessione con la presenza di un deposito votivo, come 

riscontrato in altri centri46, e come noto anche per il già citato Monte Alifano. 

Nelle collezioni del ex Museo Alifano a Piedimonte Matese (CE) erano inoltre con-

servati gambe e piedi in terracotta, umani e animali, che la documentazione allega-

ta dava come genericamente provenienti da area caiatina e che attestano, unitamente 

all’utero da Monte Alifano, l’utilizzo locale dei votivi anatomici (fig. 10)47. Votivi ana-

tomici sono stati segnalati sulla riva opposta del Volturno, in territorio di Melizzano48 

e attestazioni troviamo anche in area alifana, callifana e nel Trebulano49. Si è molto 

discusso circa l’origine, il reale significato e le aree di diffusione di questa particolare 

categoria di oggetti. Fino a qualche anno fa si riteneva che fossero esclusivi dei santua-

ri etrusco-campano-laziali50 e che la loro origine andasse ricercata nelle consuetudini 

cultuali di una ristretta zona compresa tra Etruria meridionale e area laziale, forse in 

relazione al culto di Asclepio51. La loro presenza in una data area era ritenuta diret-

ta conseguenza dell’arrivo di coloni romani e/o latini e del conseguente processo di 

“romanizzazione”52, per utilizzare un termine tanto vituperato dall’ipercritica scuola 

anglosassone53. Le evidenze segnalate nell’area del medio Volturno documentano una 

diffusione dei votivi anatomici in territori per i quali le fonti non ricordano l’invio 

laziale (vd. Chiaramonte Trerè 1984, 162 tav. 98 n. 3 CE 122, del II secolo a.C).
45. Cfr. Bedello Tata 1990, 89; Barra Bagnasco 1996, 185; Lippolis 2001, 225-255; Tanagra 2003, in parti-

colare 120-121, 126 e gli interventi di E. Lippolis e D. Graepler nello stesso libro; Comella 2005, 47-59; Lippolis 
2014, 54-93, con ampia bibliografia di riferimento. Se così fosse non saremmo comunque in grado di precisare a 
quale divinità sia stata consacrata: il tipo riporta all’universo femminile ma sono numerosi i problemi circa la reale 
attribuzione. Cfr. Lippolis 2003, 272-275; Tagliamonte 2005, 197-198.

46. Tagliamonte 2005, 179, 197-198; gli esempi di Sepino e Piedimonte Matese (loc. Monte Cila. Monticelli) 
in Fana Templa Delubra 2014; Caiazza 1986, 107 ss. (per Montauro di Vairano e Montemaggiore). Sui depositi 
votivi Comella-Mele 2005; Stek 2009. Un inquadramento del problema in Quilici Gigli 2017, 53-55.

47. Renda 2003, 19-37; Renda 2004, 391-393.
48. Su tali reperti Quilici Gigli 2017, 53-55.
49. Tagliamonte 2015, 250.
50. Della sterminata bibliografia sull’argomento ricordo Fenelli 1975; Comella 1981; Pinna 1986, 132-144; 

Gentili 2005, 367-378.
51. Comella 1982-1983, 217-244. Contra Fabbri 2010, 22-32.
52. Sul rapporto ‘votivi anatomici-colonizzazione romana’: Fenelli 1975; Comella 1981, 758-766; Comella 

2005, 51; de Cazanove 2000, 74-76; de Cazanove 2009, 355-371; de Cazanove 2015, 29-66. Ritornano sull’argo-
mento per contesti dell’Italia centrale Sisani 2007, 151-152; Strazzulla 2013, 45. Per le ipotesi contrarie si veda 
Glinister 2006, 9-33. 

53. Sul tema rimando alla rassegna bibliografica in Cecconi 2006, 81-94; Bandelli 2009, 29-69; Cappelletti 
2016, 73 nota 1. Sul fronte critico nei confronti del concetto di romanizzazione cfr. i vari interventi in Keay-
Terrenato 2001. Risposte alle critiche del concetto nelle osservazioni di F. Coarelli e dello stesso Sisani in Sisani 
2007, rispettivamente 9-11 e 18-23.
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di coloni fino ad età tardo-repubblicana54. Queste aree tuttavia sono prossime a zone 

amministrate da colonie. La deduzione di Cales (334 a.C.) e Saticula (313 a.C.) e le suc-

cessive ondate di coloni per le fondazioni di Beneventum (268 a.C.) ed Aesernia (263 

a.C.), introducendo linfa romano-latina nei territori interessati, avranno sicuramente 

comportato radicali modifiche negli assetti politico-amministrativi anche delle aree 

contigue e l’introduzione di nuove istanze culturali. Non abbiamo chiare indicazioni 

circa i trattati che Roma stipula con le singole comunità di quest’area, che possiamo 

solo ipotizzare, a ragion di logica, all’indomani delle guerre sannitiche e della disfatta 

di Pirro. Al contempo occorre rilevare che una serie di indizi concorre nel testimo-

niare l’esistenza di intensi rapporti tra Roma e le comunità locali del medio Volturno.  

Una neanche tanto indiretta conferma verrebbe dalla laminetta bronzea di Cubulteria: 

in base alla rilettura di David Nonnis, l’iscrizione più antica55, databile nei decenni 

centrali del III secolo a.C., attesta la presenza di duoviri e soprattutto l’uso della lingua 

latina per un dono ufficiale in un santuario indiziato da votivi di vario tipo. Lo stesso 

Polibio ricorda la meraviglia di Annibale, dopo la presa di Telesia/Venusia e le scorri-

bande in quel settore del Sannio, nel vedere come quelle popolazioni non abbandonas-

sero Roma, che pure aveva subito pesanti sconfitte sino a quel momento56. 

Nella sua disamina sui luoghi di culto della media valle del Volturno G. Tagliamonte rileva 

54. Una disamina della situazione amministrativa di quest’area è in Tagliamonte 2015, 240-241, al quale 
rimando anche per bibl. prec. Sulle difficoltà della comprensione delle dinamiche di occupazione/destinazione 
amministrativa dei territori da parte di Roma si vedano i contributi di Tarpin 2016 e di Sanchez-Sanz 2016.

55. Sulla laminetta Nonnis 2004, 427-432. Contra Guadagno 2005, 405-408, che preferisce una datazione non 
anteriore al II a.C. Sul santuario Tagliamonte 2015, 247-249.

56. Pol., III, 90, 13-14.

Fig. 10. Votivi anatomici provenienti dal territorio caiatino dalle collezioni dell’ex Museo Alifano (da Renda 2003).
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le tracce di eventi distruttivi, forse in stretta connessione con il passaggio di Annibale. L’assen-

za di indagini stratigrafiche non permette di cogliere una situazione analoga per altri luoghi di 

culto dell’area, ma i ripetuti passaggi degli eserciti e gli assedi dei centri della zona registrati 

nelle fonti devono aver messo a dura prova gli abitanti. Se per l’Ager Telesinus sembrano per-

manere le piccole unità abitative sorte nel corso del III secolo57, per il Caiatino i dati tendereb-

bero a confermare una radicale modifica delle modalità insediative a partire dal II secolo a.C., 

forse diretta conseguenza delle distruzioni causate dalla guerra annibalica. Di grande portata 

mi sembra l’abbandono, in un momento imprecisato del II secolo a.C., dei centri di Monte S. 

Croce-Monte Cognolo e di Monte Alifano. In quest’ultimo sito la successiva frequentazione 

riguarda solo l’area sacra58. Sopravvivrà il centro di Caiatia, alla cui fortuna avranno giovato 

la sua collocazione topografica su una serie di terrazze aperte su una fertile area collinare e 

la prossimità all’importante via di transito che collega l’area tirrenica alle zone appenniniche 

interne, ancora oggi cardine della viabilità interregionale59.

57. Vd. Renda 2010a, 103-104; Renda 2010b, 291.
58. Renda 2004, 405.
59. Considerazioni in merito in Renda 2004, 405.
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Gli dei di Annibale
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È molto difficile ricostruire un quadro completo della religione cartaginese all'epoca di Annibale; 

ciò nondimeno, le testimonianze disponibili, anche se appartengono alla parte dei vincitori, tratteg-

giano la figura di Annibale, sotto il profilo religioso, come un uomo da un lato rispettoso dei valori 

religiosi tradizionali della sua città dall'altro influenzato da quella che potremmo definire la nouvel-

le vague ellenistica e quindi teso alla realizzazione di quell’ideale “eroico(-divino)” che trovava in  

Heraklés/Melqart il proprio modello.  

Describing the Carthaginian religion at the time of Hannibal is a demanding task. Nevertheless, the 

available testimonies, albeit belonging to the winners, outline the figure of Hannibal from a religious point 

of view as a man who is respectful of the traditional religious values of his city, but also influenced by what 

we could define the Hellenistic nouvelle vague, thus inclined to the realization of that "heroic(-divine)" 

ideal whose model was represented by Heraklés / Melqart.
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Cartagine: origini e radici religiose

Come è noto, Cartagine (in fenicio QRTDḤŠT “Città Nuova”1, in latino Carthāgo, in greco 

Karkhēdón) fu fondata alla fine del IX sec. a.C. come colonia fenicia di Tiro sulla costa setten-

trionale dell’Africa2. La città occupava una piccola penisola posta tra il mare e la zona interna 

lacustre ed era collegata all’entroterra attraverso un istmo formato da un rilievo collinoso3. 

Diverse leggende narravano la fondazione di Cartagine; la più nota è quella che attribuisce 

la fondazione della città alla regina fenicia Elissa, fuggita da Tiro dopo la morte del marito 

per mano del fratello stesso della regina4; arrivata sulla costa africana, gli abitanti del luogo 

accolsero la regina e le promisero tanto terreno quanto ne potesse coprire una pelle di bue;  

allora Elissa, tagliando la pelle in strisce sottilissime e unendole tra loro, riuscì a delimitare una 

grande area, su cui sorse la rocca -il nucleo più antico della città- nota con il nome di Byrsa5.  

Ma le traversie della sfortunata regina non erano finite: il re della Lybia la pretendeva come 

sposa, ed allora Elissa, per evitare le nozze, decise di gettarsi sul rogo6. Se questa leggenda uni-

sce elementi fenici con particolari di natura eziologica fondati sul collegamento paretimologico 

del termine fenicio bosra (“luogo fortificato”) con il greco βύρςα, “pelle”7, può considerarsi, al 

contrario, pienamente indigena la leggenda della morte volontaria della regina, per sottrarsi 

alle nozze indesiderate. Il motivo, palesemente anacronistico, dell’incontro della regina fon-

datrice di Cartagine con l’eroe troiano Aeneas, reso immortale dalla poesia di Virgilio, è da 

ritenersi con ogni probabilità un’innovazione dovuta al poeta latino Gneo Nevio, che lo intro-

dusse nel Bellum Poenicum8; negli autori latini, la regina fondatrice di Cartagine è più spesso 

1. L’etimologia è riferita da Livio, Liv. fr. 8 W.-M.; Amadasi Guzzo 1992.
2. Secondo Timeo, FGrHist 566, fr. 60, Cartagine fu fondata nel 814 a.C.: τὸν δὲ  τελευταῖον γενόμενον τῆς 

Ῥώμης οἰκισμὸν ἢ κτίσιν ἢ ὅτι δή ποτε χρὴ καλεῖν Τίμαιος μὲν ὁ Σικελιώτης οὐκ οἶδ᾽ὅτῳ κανόνι χρησάμενος ἅμα 
Καρχηδόνι κτιζομένῃ γενέσθαι φησὶν ὀγδόῳ καὶ τριακοστῷ πρότερον ἔτει τῆς πρώτης ὀλυμπιάδος; Lancel 2014.

3. Per la storia e l’archeologia di Cartagine, v. Melliti 2016.
4. Iust. Epit. XVIII, IV, 5-8: Elissa quoque Acherbae, avunculo suo, sacerdoti Herculis, qui honos secundus 

a rege erat, nubit.  Huic magnae, sed dissimulatae opes erant, aurumque metu regis non tectis, sed terrae credi-
derat; quam rem etsi homines ignorabant, fama tamen loquebatur. Qua incensus Pygmalion oblitus iuris humani 
avunculum suum eundemque generum sine respectu pietatis occidit.

5. Iust. Epit. XVIII, V, 8-9: Itaque Elissa delata in Africae sinum incolas loci eius adventu peregrinorum mu-
tuarumque rerum commercio gaudentes in amicitiam sollicitat, dein empto loco, qui corio bovis tegi posset, in 
quo fessos longa navigatione socios, quoad proficisceretur, reficere posset, corium in tenuissimas partes secari 
iubetat atque ita maius loci spatium, quam petierat, occupat, unde postea ei loco Byrsae nomen fuit. Per il mito di 
fondazione di Cartagine, v. Ribichini  2008. 

6. La leggenda era già in Timeo, FGrHist 566, fr. 82; cfr. anche Iust. Epit. XVIII, VI, 5-8: Hoc dolo capta diu 
Acherbae viri nomine cum multis lacrimis et lamentatione flebili invocato ad postremum ituram se, quo sua et 
urbis fata vocarent, respondit. In hoc trium mensium sumpto spatio, pyra in ultima parte urbis instructa, velut 
placatura viri manes inferiasque ante nuptias missura multas hostias caedit et sumpto gladio pyram conscendit 
atque ita ad populum respiciens ituram se ad virum, sicut praeceperint, dixit vitamque gladio finivit. Quamdiu 
Karthago invicta fuit, pro dea culta est.

7. Gsell 19202, 377 e n. 1.
8. D’Anna 1976, 28.

242

Claudia Santi



chiamata Dido, adattamento, con il medium del greco Δειδώ, dell’originario nome fenicio, 

interpretato dagli autori greci come “la Errante”9. Grazie alla favorevole posizione e a un’ag-

gressiva politica commerciale, Cartagine riuscì nel tempo a estendere la sua sfera di influenza, 

fondando colonie e stabilimenti commerciali in ogni parte della costa mediterranea. 

Per quanto riguarda la religione, dobbiamo ipotizzare che alle origini la florida colonia 

riproducesse sul suo territorio il sistema politeista presente nella madrepatria, sistema in cui la 

posizione di vertice era occupata da Mlqrt, Melqart10, il dio signore della città e fondatore della 

dinastia di Tiro11. La sua figura divina è attestata alla metà del IX sec. a.C., su una stele votiva 

dal territorio di Aleppo, in cui il dio è raffigurato stante, con lunga barba e folta capigliatura 

che ricade sulle spalle; indossa la tipica veste orientale e il copricapo conico; reca nella mano 

sinistra un’ascia da battaglia e nella mano destra un altro oggetto, forse un ankh12. La festa di 

Melqart trovava il suo momento centrale nell’égersis (risveglio) del dio, un rito celebrato an-

nualmente dal re, che con ogni probabilità commemorava la morte e il ritorno in vita del dio13. 

Nel pantheon locale, Melqart, dai Greci assimilato a Heraklés14, rappresentava innanzi tutto 

una sorta di ipostasi divina dell’ideale della sovranità; era perciò garante dei giuramenti e ave-

va in tutela i commerci marittimi; il suo sacerdote era secondo per rango e dignità solo al re15. 

Nel corso del tempo, tuttavia, gli equilibri interni al pantheon di Cartagine si ridefinirono, 

portando ad un originale e, per certi aspetti, autonomo assetto religioso. A partire almeno 

dal V sec. a.C., le fonti, infatti, attribuiscono in maniera concorde la funzione di dea tutelare 

della città di Cartagine a Tnt, una figura divina femminile il cui nome, di etimologia incer-

ta, si trova translitterato nella forma Tanit16, ma anche Tinit (Θινιθ)/Tennit(Θεννειθ) in due 

iscrizioni puniche redatte in alfabeto greco17. La sua precoce associazione con la dea Astarte,  

“la più grande dea semitica occidentale”18, figura complessa e composita di dea vergine e 

madre, in cui confluiscono protezione della fertilità e forza distruttrice19, rendono difficile 

9. Timeo, FGrHist 566, fr. 82.
10. Il teonimo è formato dalle parole MLK ‘signore’ e QRT ‘città’; come è noto, i testi fenici sono redatti con 

un sistema di scrittura sillabico ad andamento sinistrorso che registra solo gli elementi consonantici provocando 
un’incertezza a volte insanabile sulla qualità degli elementi vocalici; nello specifico, la traslitterazione Melqart 
risente dell’influenza della tradizione biblica, a fronte della forma Milqart che dovrebbe riprodurre in maniera più 
fedele la reale pronuncia del teonimo, cfr. Benz 1972, 347.

11. Per un quadro complessivo della religione fenicia in generale, v. Bonnet 2014. Per il rapporto Melqart-Tiro, 
cfr. Lipiński 1995, 226-242.

12. L’iscrizione fu pubblicata per la prima volta da Dunand 1939, 65-76; ANEP n. 499.
13. Flav. Joseph. Ant. Jud. VIII, 5, 3, 145-146 ; Zamora 2003, 27-28.
14. Cfr. Bonnet 1988, 47-50; 399-415; Jourdain Annequin 1989, 51-52; 119-169.
15. Completa analisi della figura e del culto di Melqart in Bonnet 1988.
16. La trascrizione nella forma Tanit si è imposta attraverso il romanzo storico di Flaubert, Salammbô,  

ambientato a Cartagine all’epoca della Prima Guerra Punica; cfr. Lancel 1999, 276.
17. Berthier-R. Charlier 1952-1955, 167 (1GR); 169 (3 GR).
18. Xella 1993, 78.
19. Ibid.
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ricostruire in maniera completa il profilo teologico e le attribuzioni di Tanit.  Si tratta senza 

dubbio di una dea connotata da una valenza prevalentemente urania; ciò non di meno, per 

certi aspetti, Tanit era rappresentata e venerata anche come una divinità materna, nutrice e 

legata a rituali di fertilità20. Testimonianza della grande devozione dei cartaginesi verso la dea 

tutelare della città sono le innumerevoli repliche del cosiddetto “segno di Tanit” rinvenute su 

tutti i supporti possibili: nella sua forma classica il “segno di Tanit” si compone di un triango-

lo equilatero sormontato da un breve segmento di linea retta, sormontato a sua volta da una 

piccola circonferenza, a raffigurare in modo stilizzato la figura umana (fig. 1). 

20. Per la figura divina di Tanit, v. Bonnet 2014, 25-29; Lipiński 1995, 205-206.

Fig. 1. Segno di Tanit 
(Budapest, Szépművészeti Múzeum, foto di C. Santi)
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Nulla si sa della sua funzione, ma dai contesti di rinvenimento si può ipotizzare una funzione 

profilattica e apotropaica21. Il principale tempio dedicato a Tanit sorgeva sulla rocca della città 

di Cartagine e, secondo la tradizione era stato voluto dalla regina stessa fondatrice della città22;  

i Romani assimilarono la dea Tanit a Iuno, e in questa forma, con l’aggiunta dell’epiclesi Caelestis, 

la integrarono nel pantheon civico di Roma, dopo la distruzione di Cartagine23. Accanto a Tanit 

figura in posizione preminente rispetto alle altre divinità del pantheon locale Cartaginese, il suo 

paredro Baal Hammon, divinità paterna e ancestrale, venerata nel tophet, santuario polivalente 

a cielo aperto24, e nei sacelli domestici25, dai Greci assimilato a Kronos (talvolta anche a Zeus),  

dai Romani a Saturnus. 

L’universo religioso cartaginese all’epoca di Annibale

È estremamente arduo ricostruire, in maniera coerente e completa, l’universo religioso della città 

punica all’epoca di Annibale in quanto le informazioni disponibili provengono per lo più da autori 

della parte dei vincitori, che hanno quindi riformulato nomi e prerogative delle figure divine secondo 

la consueta pratica dell’interpretatio graeca/romana26. Si può comunque affermare che, all’epoca di An-

nibale, la coppia divina Tanit-Baal Hammon avesse assunto la posizione di vertice del sistema religioso 

cartaginese, senza mai, tuttavia, eclissare il grande prestigio e la grande venerazione che la città rico-

nosceva al dio poliade della madrepatria Tiro e alle altre divinità del pantheon fenicio, che possiamo 

riconoscere indicate collettivamente come dii Penates nell’interpretazione degli autori romani27. Più 

problematica e spesso insolubile è la decrittazione delle equipollenze delle singole divinità presenti 

nelle narrazioni degli autori latini e greci. In particolare, l’identificazione delle figure divine invocate 

in apertura del giuramento che, nel 215 a.C., sancì l’alleanza tra Annibale e Filippo V di Macedonia, 

ha creato e continua a creare incertezze tra gli studiosi; il testo di Polibio recita:

ἐναντίον Διὸς καὶ Ἥρας καὶ Ἀπόλλωνος, ἐναντίον δαίμονος Καρχηδονίων καὶ Ἡρακλέους καὶ Ἰολάου, 
ἐναντίον Ἄρεως, Τρίτωνος, Ποσειδῶνος, ἐναντίον θεῶν τῶν συστρατευομένων καὶ Ἡλίου καὶ Σελήνης 
καὶ Γῆς, ἐναντίον ποταμῶν καὶ λιμένων καὶ ὑδάτων, ἐναντίον πάντων θεῶν ὅσοι κατέχουσι Καρχηδόνα, 
ἐναντίον θεῶν πάντων ὅσοι Μακεδονίαν καὶ τὴν ἄλλην Ἑλλάδα κατέχουσιν, ἐναντίον θεῶν πάντων τῶν 
κατὰ στρατείαν, ὅσοι τινὲς ἐφεστήκασιν ἐπὶ τοῦδε τοῦ ὅρκου28.

21. Moscati 1972, 371-374.
22. Serv. ad Aen. I, 443: (…) illic ergo Iunoni templa fecerunt.
23. L’associazione Tanit-Iuno ci appare fondata per quanto riguarda il pantheon della città di Roma, v. Santi 

2018, 267-278, ma non può considerarsi sistematica, al di fuori di Roma, v. Lancellotti 2010. 
24. Un’analisi approfondita della funzione del tophet trascende evidentemente gli obiettivi di questo articolo; 

tra l’enorme e sempre crescente bibliografia sul tema, mi limito a segnalare P. Xella 2012, 1-17; D’Andrea 2018; 
per il ruolo di Tanit a Cartagine e nel tophet, v. Garbati  2013.

25. Xella 1991.
26. Ando 2008, 43-58.
27. Soprattutto Livio, cfr. Liv. XXX, 33, 
28. Pol. III, 56, 44: ἔχων τὸ διασῳζόμενον μέρος τῆς μὲν τῶν Λιβύων δυνάμεως πεζοὺς μυρίους καὶ δισχιλίους, 

τῆς δὲ τῶν Ἰβήρωνεἰς ὀκτακισχιλίους, ἱππεῖς δὲ τοὺς πάντας οὐ πλείους ἑξακισχιλίων, ὡς αὐτὸς ἐν τῇ στήλῃ τῇ 
περὶ τοῦ πλήθους ἐχούσῃ τὴν ἐπιγραφὴν ἐπὶ Λακινίῳ διασαφεῖ.
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Alla presenza di Zeus, di Era e di Apollo, del Nume tutelare dei Cartaginesi, di Eracle e di Iolao; alla 
presenza di Ares, di Tritone e di Posidone; alla presenza degli dèi che proteggono i soldati, del sole, della 
luna, della terra, dei fiumi, dei porti e delle acque; alla presenza di tutti gli dèi di Cartagine; alla presenza 
di tutti gli dèi che proteggono la Macedonia e il resto della Grecia; alla presenza di tutti gli dèi che pre-
siedono alla guerra, di tutti gli dèi che intervengono in questo giuramento (trad. S. Ribichini). 

Le figure divine nominate nel giuramento sono presentate da Polibio secondo l’in-

terpretatio Graeca e raggruppate a formare delle triadi, il che pone delle difficoltà circa 

la loro identificazione. In generale, si ritiene che nella prima coppia formata da Zeus e 

da Hera si possano riconoscere la diade Baal Hammon-Tanit, che come abbiamo detto, 

era, con ogni probabilità, al vertice del pantheon cartaginese; non sono mancate proposte 

di identificazione diverse, come quella di riconoscere in Zeus piuttosto Baal Šamin, il dio 

fenicio connesso all’elemento del cielo29, e di identificare Hera con Astarte. In realtà, per 

quanto riguarda la dea nominata insieme a Zeus, si può essere abbastanza certi che si tratti 

di Tanit, stante il fatto che la dea Tanit, dopo la distruzione di Cartagine fu evocata dai 

Romani e inserita nel pantheon dell’Vrbs, nella fase più antica, nella forma di Iuno (=Hera) 

Caelestis30. Quanto all’inversione di importanza tra le due figure divine, possiamo pen-

sare che il diverso rango all’interno della coppia divina sia il risultato di un intervento 

attribuibile all’autore greco. Apollo, il dio che completa la prima triade, dovrebbe cor-

rispondere a Ešmun31; questa corrispondenza si fonda su alcuni caratteri condivisi dalle 

due figure, come la giovane età, l’aspetto avvenente e la capacità di sanare le ferite e gua-

rire dalle malattie. Nel tempio di Ešmun, ai margini dell’agorà di Cartagine, si venerava 

una colossale statua del dio ricoperta d’oro (allusione anche alla connessione rituale con 

l’elemento solare), il che contribuisce a rafforzare la solidità dell’assimilazione Apollo-

Ešmun. La seconda triade si compone della divinità tutelare locale, con ogni probabilità 

la dea leontocefala, che successivamente rappresenterà il Genius Terrae Africae32, e dalla 

coppia Heraklés-Iólaos; sull’identificazione di Heraklès con Melqart abbiamo già detto, 

mentre la presenza dell’eroe Iólaos dovrebbe dipendere da una versione mitica locale, 

narrata da Eudosso di Cnido, e nota indirettamente attraverso Ateneo, secondo cui l’eroe 

avrebbe richiamato in vita Heraklés, colpito a morte da Typhôn sulle coste libiche33. L’in-

29. Huss 1986, 223.
30. Serv. ad Aen. XII, 841: “Constat bello punico secundo exoratam Iunonem; tertio vero a Scipione sacris qui-

busdam etiam Romam esse translatam; il testo del carmen evocationis, della formula di “evocazione” pronunciato 
in quella circostanza, è stato tramandato da Macrobio, che afferma di averlo derivato indirettamente da un certo 
Furio, con ogni probabilità da identificarsi con Lucio Furio Filo, erudito del circolo degli Scipioni, cfr.  Basanoff 
1947, 4; Santi 2018, 274-276.

31. Février 1956, 13-25; Barré 1983,  61-63, propone l’identificazione di Apollo con Rešep, il cui tempio, 
secondo Appiano, sorgeva nell’agorà di Cartagine al momento della sua distruzione, A Lyb. 127; Lyb. 133.

32. G(enius) T(errae) A(fricae) compare in due statue fittili provenienti dal santuario neopunico di Thinnissut, 
nella parte meridionale del Cap Bon, Merlin 1910, 46-49, nonché in alcune emissioni monetarie, RRC 460/4.

33. Athen. IX, 47: Εὔδοξος δ᾽ ὁ Κνίδιος ἐν πρώτῳ γῆς περιόδου τοὺς Φοίνικας λέγει θύειν τῷ Ἡρακλεῖ ὄρτυγας 
διὰ τὸ τὸν Ἡρακλέα τὸν Ἀστερίας καὶ Διὸς πορευόμενον εἰς Λιβύην ἀναιρεθῆναι μὲν ὑπὸ Τυφῶνος, Ἰολάου δ᾽ αὐτῷ 
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terpretazione della triade Ares, Triton e Poseidon è assai controversa, soprattutto per le 

difficoltà di ricostruire con esattezza il profilo di una figura divina marziale nel pantheon 

punico. Barré ha proposto di riconoscere in queste tre divinità un legame con la tempesta 

e/o il mare (storm and/or the sea)34, ma questa proposta indica una strada per la soluzione 

non priva di incertezze35. Corinne Bonnet, dopo aver considerato la proposta formulata 

da Barré, suggerisce di non escludere la possibilità che la triade Ares, Triton e Poseidon 

corrisponda alla triade Baal Šamen, Baal Malagê, Baal Ṣaphon36, menzionata nella ma-

ledizione che suggella il trattato stipulato nel 676 a.C. tra il signore di Tiro e il re assiro 

Asarhaddon37. Un elemento sul quale tutti gli studiosi concordano è che le nove divinità 

garanti del trattato punico-macedone stipulato da Annibale riflettano non il pantheon 

personale dei Barca o di Annibale, ma il pantheon ufficiale di Cartagine all’epoca della 

Seconda Guerra Punica38.

Se ci volgiamo ora ad esaminare gli episodi della vita del generale cartagine-

se in cui a intervengono in diversa forma e a diverso titolo delle divinità, incontria-

mo nell’identificazione di queste figure divine analoghe difficoltà. Nel famosissimo 

episodio in cui Annibale bambino, sollecitato dal padre, giurò solennemente eter-

no odio ai Romani davanti all’altare, la  divinità garante del giuramento è stata va-

riamente identificata dagli autori antichi: Polibio afferma che fosse Zeus39, Cornelio  

Nepote nomina Iuppiter Optimus Maximus40; Marziale allude a Hercules41; Silio Ita-

lico ambienta il giuramento nel tempio dedicato alla mitica fondatrice di Cartagine42, 

dove Annibale avrebbe invocato il dio Mars e i dii Manes della regina stessa; Livio43, 

προσενέγκαντος ὄρτυγα καὶ προσαγαγόντος ὀσφρανθέντα ἀναβιῶναι. ἔχαιρε γάρ, φησί, καὶ περιὼν τῷ ζῴῳ τούτῳ.
34. Barré 1983, 81.
35. Ribichini 2013, 33-34.
36. Bonnet 1988, 182.
37. Pritchard 2016, 534.
38. Per il giuramento di Annibale, Bonnet 2014, pp. 64-65; Sollazzo 2009; Ribichini 2016.
39. Pol. III, 11, 5: ἔφη γάρ, καθ᾽ ὃν καιρὸν ὁ πατὴρ αὐτοῦ τὴν εἰς Ἰβηρίαν ἔξοδον μέλλοι στρατεύεσθαι μετὰ 

τῶν δυνάμεων, ἔτη μὲν ἔχειν ἐννέα, θύοντος δ᾽ αὐτοῦ τῷ Διὶ παρεστάναι παρὰ τὸν βωμόν.
40. Nep. Han. 2, 3-4: ‘pater meus’ inquit (scl. Hannibal) 'Hamilcar puerulo me, utpote non amplius novem 

annos nato, in Hispaniam imperator proficiscens Karthagine Iovi optimo maximo hostias immolavit. [4] quae 
divina res dum conficiebatur, quaesivit a me vellemne secum in castra proficisci. id cum libenter accepissem atque 
ab eo petere coepissem ne dubitaret ducere, tum ille, faciam, inquit, si mihi fidem quam postulo dederis. simul me 
ad aram adduxit, apud quam sacrificare instituerat, eamque ceteris remotis tenentem iurare iussit numquam me 
in amicitia cum Romanis fore. 

41. Mart. IX, 43, 9: hunc puer ad Libycas iuraverat Hannibal aras.
42. Sil. It.  I, 118-119: hanc mentem iuro nostri per numina Martis,/per manes, regina, tuos; Tupet 1980, 186-193.
43. Liv. XXI, 1, 4: Fama est etiam Hannibalem annorum ferme novem, pueriliter blandientem patri Hamilcari 

ut duceretur in Hispaniam, cum perfecto Africo bello exercitum eo traiecturu ssacrificaret, altaribus admotum 
tactis sacris iure iurando adactum se cum primum posset hostem fore populo Romano; cfr. Flor. I, 22, 2.
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Valerio Massimo44, Appiano45 e Orosio46 omettono ogni riferimento al destinatario divino.  

In tale situazione, appare opportuno adottare un atteggiamento prudente e, accogliendo il 

suggerimento di Sergio Ribichini, limitarci a dire che ad essere chiamato a testimone e garante 

sia stato un Signore (Baal) “punico non meglio identificabile”47.

Uguale cautela si deve adottare nell’esame del sogno avuto da Annibale dopo la conquista 

di Sagunto. Nella versione attribuita da Cicerone allo storico filocartaginese Sileno di Calatte, 

storico che seguì la campagna militare di Annibale, condividendone le sorti e fu autore di una 

storia della Sicilia (Σικελικώ) in almeno tre libri48, Annibale ricevette una profezia d’impero 

da un dio mandato da Iuppiter:

Hoc item in Sileni, quem Coelius sequitur, Graeca historia est (is autem diligentissume res Hannibalis perse-
cutus est): Hannibalem, cum cepisset  Saguntum, visum esse in somnis a Iove in deorumconcilium vocari; quo 
cum venisset, Iovem imperavisse, ut Italiae bellum inferret, ducemque ei unum e concilio datum, quo illum 
utentem cum exercitu progredi coepisse; tum ei ducem illum praecepisse ne respiceret; illum autem id diutius 
facere non potuisse elatumque cupiditate respexisse; tum visam beluam vastam et immanem circumplicatam 
serpentibus, quacumqu eincederet, omnia arbusta, virgulta, tecta pervertere, et eum admiratum quaesisse de 
deo quodnam illud esset tale monstrum, et deum respondisse vastitatem esse Italiae praecepisseque ut perge-
ret protinus, quid retro atque a tergo fieret ne laboraret49. 

Questo (sogno) si trova nella storia, scritta in greco, di Sileno, che è seguito da Celio (Sileno narrò con 
grande accuratezza le imprese di Annibale). Dopo la presa di Sagunto, Annibale sognò essere chiamato 
da Iuppiter nel concilio degli dei. Giunto là, Iuppiter gli ordinò di portare la guerra in Italia, e gli venne 
dato come guida un dio del concilio. Seguendo le sue indicazioni, cominciò a mettersi in marcia con 
l'esercito. Quel dio, allora, gli ordinò di non voltarsi indietro. Ma Annibale non poté resistere a lungo, 
e, preso dal desiderio di guardare, si voltò. Allora vide una belva enorme e orrenda, cinta da serpenti, 
la quale, dovunque passasse, abbatteva ogni albero, ogni virgulto, ogni casa che toccasse. Annibale, 
stupefatto, chiese al dio che lo guidava cosa fosse mai un tale mostro; e il dio gli rispose che quella era 
la devastazione dell'Italia e gli ordinò di continuare il suo cammino e di non curarsi di quanto avveniva 
dietro di lui e alle sue spalle.

Chi fossero le figure divine apparse in sogno ad Annibale, è impossibile da dire con preci-

sione: forse Baal Hammon e Melqart, o forse anche in questo caso qualche Baal del pantheon 

cartaginese destinato a rimanere ignoto e anonimo. A fronte di ciò, rilevanti esempi testimo-

niano la sincera devozione di Annibale per Melqart. Prima della partenza per l’Italia dalla 

44. Val. Max. 9.3.ext.3: E quibus Hannibal mature adeo patria vestigia subsecutus est, ut eo exercitum in 
Hispaniam traiecturo et ob id sacrificante viiii annorum natu altaria tenens iuraret se, cum primum per aetatem 
potuisset, acerrimum hostem populi Romani futurum, et pertinacissimis precibus instantis belli commilitium expri-
meret. idem significare cupiens quanto inter se odio Karthago et Roma dissiderent, inflicto in terram pede suscita-
toque pulvere, tunc inter eas finem fore belli dixit, cum alterutra pars in habitum pulveris esset redacta.

45. A Hann. I, 3: λεγόμενος δὲ καὶ ὑπὸ τοῦ πατρὸς ἐπὶ βωμῶν ἔτι παῖς ὁρκωθῆναι Ῥωμαίοις ἐπιβουλεύων οὔ 
ποτ᾽ ἐκλείψειν, ἐπενόει παρὰ τὰς σπονδὰς τὸν Ἴβηρα διαβῆναι, καὶ παρεσκεύαζέ τινας ἐς πρόφασιν κατηγορεῖν 
Ζακανθαίων.

46. Oros. IV, 14, 3: exinde odio Romani nominis, quod patri Hamilcari, cum esset novem annos natus, fidelis-
sime alias infidelissimus ante aras iuraverat.

47. Ribichini 2013, 19.
48. Cornelio Nepote, Nep. Han. 13, 3, afferma che Sileno fu con Sosilo nel campo di Annibale quamdiu fortuna 

passa est.
49. FGrHist, 175 fr. 2 (=Cic. de div. I, 24, 49), cfr. anche Liv. XXI, 22, 6-7; Val. Max. 1.7.ext.1; Zon. VIII, 22.
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Spagna, Annibale si recò a Gades, presso il santuario di Heraklés-Hercules (=Melquart), per 

sciogliere il voto espresso in precedenza e formularne uno nuovo per la buona riuscita dell’im-

presa che si apprestava ad intraprendere50. 

Heraklès, un modello eroico(-divino)

Apprendiamo da diversi autori che il generale cartaginese nella sua marcia dalla Spagna 

verso l’Italia prese a modello il mitico viaggio compiuto dall’eroe greco per trasportare la 

mandria di Gerone (decimo áthlon), proponendosi come un novello Heraklès e vantandosi di 

essere stato il primo al calcare le orme dell’Alcide51; nelle sue parole:

‘νέος γὰρ ὢν ἔτι Ἰβηρίας τε ἐκράτησα, καὶ στρατῷ τὰ Ἄλπεια ὄρη μεθ᾽Ἡρακλέα πρῶτος ὑπερῆλθον’52.

‘Essendo ancora giovane ho conquistato la Spagna, e dopo Heraklès per primo ho valicato le Alpi con 
un esercito’. 

Come nota D. Briquel: 

Qu’Hannibal revendique le patronage du héros guerrier qu’est Héraklès est somme toute assez naturel. 
Mais Héraklès, à cette époque, n’est plus seulement le héros fort qui vainc tous ceux qu’il affronte : son 
rôle de héros victorieux, qui triomphe des peuples barbares dont il parcourt le territoire, se double d’une 
mission civilisatrice. Son triomphe est celui de la civilisation sur la barbarie53. 

Una ripresa a fini propagandistici, quindi, della figura dell’eroe greco arrivato sulle rive del 

Tevere prima che nascesse Roma, ripresa forse suggerita proprio da Sileno. Ancora, attraverso 

Livio sappiamo che, giunto nei pressi di Roma, Annibale si recò al tempio di Hercules a porta 

Collina e da lì studiò il circuito delle mura della città54, forse aspettando dal dio un’ispirazione 

circa la condotta da tenere nella prosecuzione della guerra. Si è anche pensato di poter ricono-

scere il ritratto di Annibale, assimilato a Heraklés-Melqart in alcune emissioni monetali della 

Spagna riferibili al periodo della Seconda Guerra Punica. La proposta, formulata da Robin-

son55 è certamente suggestiva, ma non ha finora incontrato un consenso unanime56.

50. Liv. XXI, 21, 9: Hannibal cum recensuisset omnium gentium auxilia, Gades profectus Herculi vota exsoluit 
novisque se obligat votis, si cetera prospera evenissent; l’episodio doveva essere contenuto anche in Sileno, cfr.
FGH175 fr. 9; a proposito Silio Italico accenna alla consultazione di un indovino, Sil. It. III, 5-7.

51. Liv. XXI, 41, 7: et utrum Hannibal hic sit aemulus itinerum Herculis, ut ipse fert?; Nep. Han. III, 4: Ad Alpes 
postea quam venit, quae Italiam ab Gallia seiungunt, quas nemo umquam cum exercitu ante eum praetor Herculem 
Graium transierat; Sil. It. III, 512-515: commotum promissis ditibus agmen/erigit in collem et uestigia linquere nota 
/Herculis edicit magni crudisque locorum/ferre pedem ac proprio turmas evadere calle; Sil. It.  IV, 3-5: accepisse 
iugum, Poenosque per inuia uectos,/aemulaque Herculei iactantem facta laboris/descendisse ducem. 

52. A Syr. II, 10 φάναι: ‘νέος γὰρ ὢν ἔτι Ἰβηρίας τε ἐκράτησα, καὶ στρατῷ τὰ Ἄλπεια ὄρημεθ᾽Ἡρακλέα πρῶτος 
ὑπερῆλθον.

53. Briquel 2018.
54. Liv. XXVI, 10, inter haec Hannibal ad Anienem fluuium tria milia passuum ab urbe castra admouit. Ibi 

statiuis positis ipse cum duobus milibus equitum ad portam Collinam usque ad Herculis templum est progressus 
atque unde proxime poterat moenia situmque urbis obequitans contemplabatur.

55. Robinson 1956a, 11-14; cfr. anche Robinson 1956b, 39-41.
56. Pro Acquaro 1983-1984, 83-86; contra Villaronga 1983, 57-73.
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Altra testimonianza dell’attenzione di Annibale nei riguardi delle istituzioni cultuali fon-

data dall’eroe greco può cogliersi nel gesto compiuto dal generale cartaginese prima di rien-

trare definitivamente in patria: nel tempio di Hera a Capo Lacinio, tempio fondato secondo la 

tradizione da Heraklés57, Annibale dedicò un’iscrizione bilingue, in greco e in lingua fenicia, 

con la descrizione delle sue imprese58; questa iscrizione, come è noto, fu utilizzata da Polibio 

che da essa trasse dati e notizie59. In quella stessa occasione, secondo Celio Antipatro, citato 

da Cicerone, Annibale per finanziare i costi della guerra avrebbe voluto appropriarsi di una 

colonna d’oro massiccio che si trovava in quello stesso tempio; Iuno (=Tanit) apparsagli in so-

gno lo ammonì di non compiere quel gesto sacrilego, minacciando di privarlo della vista anche 

dell’unico occhio con cui vedeva; il generale, non solo non asportò la colonna, ma, con l’oro 

ricavato dal trapanamento della colonna per saggiarne il materiale, fece realizzare la statua di 

una piccola giovenca che pose in cima alla colonna60. 

In conclusione, possiamo affermare che le fonti, anche se appartengono alla parte dei vin-

citori, tratteggiano la figura di Annibale, sotto il profilo religioso, come un uomo e un soldato 

rispettoso dei valori tradizionali della sua città e della sua cultura, ma certamente influenzato 

da quella che potremmo definire la nouvelle vague ellenistica e quindi teso alla realizzazione 

di quell’ideale “eroico(-divino)” che trovava in Heraklés/Melqart il proprio modello.  

57. Serv. ad Aen. III, 552: attollit se quia adpropinquantibus aut recedere montes videntur, aut surgere. diva 
lacinia contra Iunonis Laciniae templum, secundum quosdam a rege conditore dictum, secundum alios a latrone 
Lacino, quem illic Hercules occidit, et loco expiato Iunoni  templum constituit. alii a promontorio Lacinio, quod 
Iunoni Thetis dono dederat, †quod ante Troicum bellum conlaticia pecunia reges populique fecerunt. quidam 
dicunt templum hoc Iunonis a Lacinio rege appellatum, cui dabat superbiam mater Cyrene et Hercules fugatus; 
namque eum post Geryonem extinctum de Hispania revertentem hospitio dicitur recipere noluisse, et in titulum 
repulsionis eius templum Iunoni tamquam novercae, cuius odio Hercules laborabat, condidisse. in hoc temploil-
ludmiraculifuissedicitur, ut si quis ferro in tegula templi ipsius nomen incideret, tamdiu illa scriptura maneret, 
quamdiuis homo viveret, qui illud scripsisset.

58. Liv. XXVIII, 46, 16: Propter Iunonis Laciniae templum aestatem Hannibal egit, ibique aram condidit de-
dicauitque cum ingenti rerum ab se gestarum titulo Punicis Graecisque litteris insculpto.

59. Pol. III, 33, 18: ἡμεῖς γὰρ εὑρόντες ἐπὶ Λακινίῳ τὴν γραφὴν ταύτην ἐν χαλκώματι κατατεταγμένην ὑπ᾽ 
Ἀννίβου, καθ᾽ οὓς καιροὺς ἐν τοῖς κατὰ τὴν Ἰταλίαν τόποις ἀνεστρέφετο, πάντως ἐνομίσαμεν αὐτὴν περί γετῶν 
τοιούτων ἀξιόπιστον εἶναι: διὸ καὶ κατακολουθεῖν εἱλόμεθα τῇ γραφῇ ταύτῃ.

60. Coelius Antipater, HRR I, fr. 34, 169-170 (= Cic. de div. I, XXIV, 48): Hannibalem Coelius scribit, cum 
columnam auream, quae esset in fano Iunonis Laciniae, auferre vellet dubitaretque utrum ea solida esset an ex-
trinsecus inaurata, perterebravisse, cumque solidam invenisset, statuisse tollere. Ei secundum quietem visam esse 
Iunonem praedicere ne id faceret, minarique, si fecisset, se curaturam ut eum quoque oculum, quo bene videret, 
amitteret; idque ab homine acuto non esso neglectum; itaque ex eo auro, quod exterebratum esset, buculam cu-
rasse faciendam et eam in summa columna conlocavisse.
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* Archeologo (roccocipriano.rc@gmail.com)

GLI EFFETTI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE SULL’AREA 
ARCHEOLOGICA DI CUMA

Rocco Cipriano*

 Nel corso della Seconda guerra mondiale, Cuma riacquista il ruolo di luogo strategico e di control-

lo del territorio, una vocazione che aveva ricoperto più volte nel passato, quando fu città greca, italica, 

romana infine medievale. 

Nel presente contributo ci si sofferma sulla sorte dell’acropoli e dei suoi monumenti nel corso della 

guerra, tramite vecchi e nuovi documenti. Ne emerge un racconto più chiaro sul campo che fu instal-

lato sulla terrazza superiore dentro e nei pressi del Tempio di Giove con significativi riscontri nella 

documentazione emersa sulla Rocca dagli scavi recenti. 

 During the Second World War, Cuma regained the role of a strategic position and control of the territory, 

a vocation that the ancient town had covered many times in the past, when it was greek, italic, roman and 

finally medieval.

In the present contribution we focus on the destiny of the Acropolis and its monuments during the war, 

through old and new documents. What emerges is a clearer story on the military camp that was installed 

on the upper terrace inside and near the Temple of Jupiter with significant findings in the documentation 

that emerged on the Rocca from recent excavations.
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Il presente contributo nasce dall’idea di far luce su un argomento, per molti anni accanto-

nato, riguardante la tutela e la salvaguardia dell’area cumana a ridosso e durante l’ultimo con-

flitto bellico. Sebbene le campagne di scavo che si sono susseguite dopo la guerra, in particolar 

modo negli ultimi decenni, abbiano riportato alla luce tracce evidenti della presenza di accam-

pamenti e postazioni militari, poche sono le ricerche che si sono concentrate sulle vicende che 

coinvolsero il sito nel corso della Seconda guerra mondiale. Eppure, come evidenziato da P. 

Caputo in un suo contributo ancora oggi fondamentale1, dagli archivi della ex Soprintendenza 

archeologica di Napoli emergono dati interessanti, anche se poco discussi, circa le trasforma-

zioni e lo ‘stato di salute’ dell’area archeologica di Cuma nel periodo che va dal 1939 al 1945.  

Il lavoro di ricerca ha utilizzato quali importanti fonti di analisi documenti inediti sia dell’Uf-

ficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, preziosi per comprendere lo stato di avanza-

mento dei lavori del Genio militare a Cuma, sia dell’Archivio di Stato Centrale, in particolare 

gli atti e le relazioni degli ufficiali alleati che raccontano circa lo scontro tra le necessità della 

guerra e quelle della tutela. Si è cercato di collegare i documenti con quelli, in parte già stu-

diati da P. Caputo, dell’Archivio Corrente della Soprintendenza, ora del Museo Archeologico  

Nazionale di Napoli, dove sono emerse corrispondenze epistolari, che il Soprintendente di al-

lora, Amedeo Maiuri, scambiava con le alte cariche militari di stanza nell’area cumana, nell’in-

tento di proteggere l’area archeologica. Si deve, infatti, proprio ai funzionari della Soprinten-

denza e di Maiuri, l’impegno costante per il recupero e la conservazione dell’area archeologica 

di Cuma durante il periodo bellico.  Una fonte importante per lo studio di questo periodo 

storico sono stati anche gli archivi dell’Istituto Luce, l’organo propagandistico per eccellenza 

del regime fascista che ha restituito una preziosa testimonianza degli accampamenti situati sul 

Monte di Cuma. Nel video Guardia al cielo, realizzato in collaborazione con la Milizia Arti-

glieria Contraerei per propagandare l’organizzazione militare delle coste italiane, in più riprese 

si riconosce il paesaggio di Cuma, in modo particolare alcune baracche lignee e il fonte bat-

tesimale del Tempio Maggiore. Nella cella di questo edificio venne posizionato un aerofono. 

Testimonianze di tali accampamenti militari sul sito archeologico di Cuma sono emerse anche 

in alcuni saggi di scavo effettuati dall’Università ‘Luigi Vanvitelli’.

Le vicende belliche interessarono l’area sin dalla fine degli anni ’30, ossia da quando i 

Campi Flegrei furono presi in considerazione per la difesa del porto di Napoli. Queste trasfor-

mazioni portarono l’intera zona a diventare potenziale bersaglio degli aerei nemici che, come 

raccontano i giornali dell’epoca, bombardarono sia obiettivi militari – erano presenti sul ter-

ritorio industrie che producevano armi – sia obiettivi civili senza risparmiare la popolazione. 

L’inizio dei lavori, per la costruzione di caposaldi da parte del Genio Militare, interessò anche 

il Monte di Cuma e questo destò preoccupazione negli studiosi e nella Soprintendenza che, 

con l’autorevole voce di Amedeo Maiuri, cercò di avere un dialogo con le alte cariche militari 

1. Caputo 1997.
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per preservare i beni archeologici. Il progetto di costruzione di opere difensive lungo le coste 

consisteva in un articolato rafforzamento delle strutture militari, essenzialmente già esistenti. 

Si trattava di difese appostate lungo il litorale costiero, oppure di batterie in sede fissa di Eser-

cito e Regia Marina, ubicate in punti strategici. I litorali flegreo e domizio, già nel 1941, erano 

stati dotati di rudimentali postazioni, casematte e piazzole generalmente nelle vicinanze di 

grandi incroci, passaggi a livello e alture costiere. Da settembre 1942, però, i lavori del Genio 

Militare, come documentato dagli atti ufficiali dello Stato Maggiore dell’Esercito, diedero 

nuovo impulso all’assetto difensivo della zona con la costruzione di Caposaldi di Contenimen-

to e di Sbarramento (fig. 1). 

Fig. 1. Grafico dei lavori di fortificazione relativi al settore difesa del porto di Napoli nel mese di giugno:  
in nero i lavori ultimati; in rosso i lavori in corso di costruzione; in verde i lavori in progetto  

(da AUSSME, fondo L 12, busta 37, fasc. B).
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Le prime notizie di un utilizzo per scopi militari dell’area cumana si hanno nel febbraio 

1939 quando si apprende che il Corpo d’Armata di Napoli aveva intenzione di occupare la 

Grotta di Cocceio e la Cripta Romana. Nell’Aprile 1940 il Comando del Genio Militare aveva 

installato un osservatorio e una postazione antiaerea nei pressi del Tempio Maggiore dove 

24 militi trovarono alloggio in una baracca lignea2. Il Monte di Cuma, per la sua posizione 

geografica, venne concepito come uno strategico baluardo di difesa di tutta l’area flegrea e 

domizia (fig. 2), così anche l’antica acropoli fu scelta per essere trasformata in Caposaldo di 

Contenimento Costiero (che sarà denominato ‘Brescia’)3. 

2. Una seconda, grazie alla forte opposizione di Maiuri, venne installata a valle della prima e non nei 
resti del Tempio, come richiesto dalle forze militari (ACN, C24/2.).

3. Sia ai caposaldi costieri che di sbarramento e di contenimento furono dati nomi di città (‘Biella’ il 
caposaldo di Torregaveta, ‘Brindisi’ quello di Baia, ‘Bergamo’ il caposaldo posto nella Masseria Ferraro 
in loc. La Schiana ecc.). I posti di blocco costieri (P. B. C.) vennero nominati con nomi propri maschili 
(‘Bernardo’ al quadrivio di Arco Felice, ‘Bruno’ alla Montagna Spaccata ecc.). Da notare che i caposaldi 
e i posti di blocco dipendenti dalla XXXII Brigata Costiera avevano nomi che iniziano con la lettera ‘A’ 
e quelli dipendenti dal Comando di Difesa del Porto di Napoli nomi che iniziano con la lettera ‘B’. I 
caposaldi dipendenti dalla 222^ Divisione Costiera invece avevano nomi che iniziano con la lettera ‘C’ 
e i nomi di quelli delle zone interne con la lettera ‘D’.

Fig. 2. Accampamento italiano sull’Acropoli di Cuma
(foto dall’archivio familiare di Michele Avallone).
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Sulla sommità della collina, nel 1941, furono scavate trincee; l’artiglieria fu trainata sulla  

‘Via Sacra’ e gli alberi furono abbattuti per migliorare la visuale. Si legge nei documenti della 

Soprintendenza che nella stessa sera militi e mezzi furono allontanati per interessamento del 

tenente generale Cavallero che richiamò il comandante perchè «non aveva tenuto conto che la 

collina era monumento nazionale»4. Notizie della trasformazione del Monte di Cuma in caposal-

do antisbarco si hanno nel corso del luglio 1941, con la segnalazione circa l’attività dei minatori 

del Genio Militare Italiano5. Nel gennaio 1942, per immagazzinare armi e automezzi venne uti-

lizzata la Grotta di Cocceio, occupata dalla Regia Marina di Pozzuoli, mentre la Cripta Romana 

fu adoperata come passaggio tra una postazione e l’altra6. Al 1942 risalgono le opere militari di 

maggiore importanza che resero Cuma una vera e propria roccaforte mascherata tra testimo-

nianze archeologiche e boscaglia, anche se sembrerebbe che i lavori procedettero molto a rilento.  

Il 17 luglio il caposaldo di Cuma era in uno stato molto arretrato: «nessun caposaldo è ultimato 

e pertanto nessuno può essere presidiato […] i lavori di primo tempo saranno ultimati entro il 15 

giugno (eccetto i caposaldi di Cuma – molto arretrato e di Ischia e di Capri non ancora iniziati»  

(Tab. 1). Per assecondare le nuove esigenze, i lati settentrionale e occidentale della collina 

furono perforati in più punti per creare tre fortificazioni collegate da una rete labirintica di 

tunnel: la prima in corrispondenza della Pineta; la seconda nella roccia di proprietà Luongo; la 

terza nel sito dove una scala conduceva dalla Pineta alla Caserma dei Guardiacaccia reali, sita 

all’estremità settentrionale del Monte di Cuma7. L’ispettore della Soprintendenza, Gianfilippo 

Carettoni, in un sopralluogo datato 2 settembre 19428 volto a esaminare i lavori militari in cor-

so sul Monte di Cuma scrisse: «si tratta di quattro postazioni per artiglieria in caverna lungo 

il ciglio occidentale e settentrionale del monte […] ciascuna postazione comprende una serie 

di gallerie e piazzuole ricavate all’interno della roccia […] per ciascuna postazione sono state 

eseguite due o tre aperture nel vivo della roccia per lo scavo delle gallerie; tali aperture ven-

gono poi colmate col cemento e mascherate col colore della roccia naturale». Mentre le prime 

tre non hanno arrecato danni particolari al monte: «la quarta postazione, la più settentrionale, 

ha provocato lo slittamento e il distacco di una falda frontale di parecchi metri d’altezza».  

Si apprende inoltre che: «oltre a questi lavori, è in corso di scavo un trinceramento di comu-

nicazione tra le varie postazioni»9. I controlli sui lavori del Genio Militare erano costanti, il 

primo assistente del Soprintendente, Nicola Testa il 26 settembre10, informò la Real Soprinten-

4. ACN, C24/8, n. 154. 
5. D’Andrea 1994, p. 76.
6. Pocock 2009, p. 185.
7. Caputo 1997, p. 31.
8. ACN, C 24/2.
9. Le aperture nella roccia saranno rilevate poi dai soci del gruppo speleologico del Club Alpino 

Italiano (tutte le notizie sono in un dettagliato articolo di D’Andrea 1991).
10. ACN, C 24/2.
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denza: «a Cuma i lavori del Genio militare continuano […]. Mi viene anzi riferito da Avallone 

che ieri l’altro la zona del Monte di Cuma è stata oggetto di una visita da parte del Generale 

Comandante le Batterie Costiere. Dal quale ho appreso che – forse – prossimamente la 29^ 

Brigata Costiera con pezzi (di artiglieria) da 75, di stanza ad Arco Felice si porterà a Cuma e 

precisamente sull’antro della Sibilla». Per fortuna questo progetto alla fine non si attuerà mai. 

Nel frattempo, sull’acropoli, ai piedi del tempio di Giove nel lato orientale, erano stati costruiti 

baraccamenti destinati ad ospitare i primi soldati addetti alla difesa costiera11. 

Il Soprintendente Maiuri, che più volte nel 1942 aveva provato a far dislocare altrove le 

batterie costiere che si volevano piazzare sulla collina, temendo proprio i danni che avrebbero 

potuto causare eventuali attacchi nemici al sito, nel settembre di quell’anno così annotava sul 

suo taccuino: 

ma il peggio è che vogliono piazzare delle batterie incavernandole nella roccia trachitica dell’acropoli vol-
ta verso il mare. Si attacca la rupe a colpi di mine; ma la roccia dell’acropoli, per quanto dura e ferrigna, 
non offre buona presa alle mine per lo scavo delle caverne […] Dopo le più vive proteste per quell’inutile 
massacro, si ricorre alle perforatrici e si riesce a piazzare la batteria con serventi e munizioni12.

Le continue perforazioni nella roccia provocarono la caduta di grossi blocchi come ebbe 

modo di vedere l’ispettore Carettoni nel corso delle sue perlustrazioni. Certo, il timore che il 

Monte di Cuma potesse diventare un cantiere diffuso e una cava a cielo aperto per la costru-

zione di strutture, era più che giustificato ma il tenente Lolli rassicurò la Soprintendenza affer-

mando che sarebbe stata usata a tale scopo solo la pietra di risulta proveniente dallo scavo delle 

gallerie13. Maiuri tuttavia non si fidava affatto e il 28 settembre 1942 fece sentire di nuovo la sua 

voce rivolgendosi ai comandanti militari per cercare di preservare, per quanto era nelle sue pos-

sibilità, il parco archeologico. In un documento ‘segreto-urgente’ indirizzato al Comandante in 

capo della Difesa Territoriale di Napoli, il Generale Gaetano Fricchione, si legge: «nell’even-

tualità che il comando della Batteria Costiera debba provvedere al piazzamento di artiglieria 

nella zona alta dell’Acropoli di Cuma, reputo necessario, dato l’insigne valore archeologico 

monumentale di quella zona, che questa Soprintendenza ne sia preventivamente, pur con ogni 

riserbo, edotta al fine di evitare che le nuove postazioni danneggino, più o meno gravemente, i 

monumenti dell’Acropoli»14. Le parole di Maiuri suonarono da campanello d’allarme e per noi 

testimoniano lo stato generale di turbamento diffuso in quegli anni. In una relazione datata 16 

settembre 1942, il Caporale Salvioni fa un rapporto sullo stato dei lavori di fortificazione svolti 

dallo Stato Maggiore del Regio Esercito: «il Comando di Difesa ha deciso di studiare le possibi-

lità di presidio dei seguenti caposaldi “di contenimento”: Mass. Olmo – Monte San Severino –  

M. di Cuma – Mass. Ferraro – Sella di Baia – Epitaffio (Torre del Greco) – Camaldoli (Torre 

11. ACN, C 24/2.
12. Maiuri 1942, p. 61.
13. ACN, C 24/2.
14. ACN, C 24/2.

262

Rocco Cipriano



del Greco) – Santa Croce (Salerno)»15. Ad un’analisi più attenta della documentazione sullo 

stato di avanzamento dei lavori, la data di ultimazione di quattro caposaldi, tra cui quello 

di Cuma, era prevista per novembre. Era iniziata la costruzione di un vero e proprio cam-

po trincerato con postazioni tattiche, tutte situate sul versante litoraneo del Monte di Cuma, 

strutturato sia per reggere l’impatto col nemico e respingerlo in mare, sia per svolgere mano-

vre di rallentamento che permettessero ai militari italiani e tedeschi, nell’eventualità di un 

attacco nemico, di arretrare verso linee difensive più sicure per loro. Tra settembre e ottobre 

1942, sul lato nord e ovest della sommità dell’acropoli furono costruite, nei pressi della ‘casa 

dei cacciatori’ (che poi verrà abbattuta per far posto a un’altra postazione) sei postazioni di 

artiglieria. Dopo quello del 2 settembre, un nuovo sopralluogo di Carettoni si ebbe il 30 del-

lo stesso mese, quando, accompagnato dagli ufficiali subalterni d’artiglieria che dirigevano  

i lavori e dal tenente colonnello comandante le batterie, verificò lo stato dei lavori in corso e in 

progetto e dal documento apprendiamo che:

lungo il lato settentrionale e occidentale del Monte, disposte sui lati di un angolo che ha per vertice la 
casa dei cacciatori guardie della Real Casa, si stanno costruendo 6 piazzuole per postazioni di artiglieria 
[…] pare che invece sarà demolita fin da ora la casa dei cacciatori (alle spalle della quale è situata una 
delle piazzole); le varie postazioni e le riserve di munizioni saranno collegate fra loro da camminamenti 
in trincea16 (Tab. 1). 

Il Monte di Cuma fu trasformato in un sistema articolato di fortificazioni militari ipogee 

davvero straordinario se si considerano i tempi di realizzazione (1941-1943) ma la conclu-

sione dei lavori era ancora lontana da venire se il Comandante della 7^ Armata Arisio il 5 

Maggio 1943 scrisse a proposito del caposaldo di Cuma:

[…]- Far studiare la possibilità di costruire alcune postazioni nella parte meridionale del caposaldo, 
sulle basse pendici del monte, anziché costruirle in piano, per dare ad esse migliori possibilità di tiro e 
restringere il caposaldo. 

- Costruire il reticolato prima a siepe semplice tutto intorno al caposaldo, poi completarlo a siepe trian-
golare e rafforzarlo in seguito, vi saranno materiali (anziché costruirlo a siepe trapezia come si sta facen-
do attualmente, correndo il rischio di rimanere con l’opera incompleta per mancanza di materiali).

- Sono state costruite baracche per truppe proprio davanti al caposaldo […]17.

Sempre nello stesso mese sull’acropoli, tra il tempio di Giove e quello di Apollo, fu scava-

to un camminamento, mentre altri due furono scavati fino a sette metri di profondità nella 

‘proprietà Poerio’ dove proprio in questa occasione fu scoperta una tomba di età ellenistica18.  

La mancanza di disegni relativi alla costruzione di questo caposaldo non ci consente di avere 

un’idea dettagliata su come fosse organizzato e strutturato. In un rapporto del maggio 1943 

15. Aussme, L 12, 37, B.
16. ACN, C 24/2.
17. AUSSME, L 12, 37.
18. Caputo 1997, p. 33.
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Tabella 1. Stato di avanzamento dei lavori (da AUSSME, L12, 37, B).

Località Compito Descrizione dei 
lavori1 Stato dei lavori

Data di ultimazione Forze e mezzi 
necessari per il 

presidio2

Fissata dal 
programma

Prevedibile 
(escluso Armi Reparti

Monte 
di 

Cuma
Rinforzo 

I lavori consistono 
in postazioni in 
caverna sulle 

pendici fronte a 
mare del Monte di 
Cuma e postazioni 

in barbetta sulle 
pendici fronte terra

N. di postazioni in 
caverna:  

8 mtr.   
4 ca.c.c. 

In barbetta:  
4 mtr. (non 
è ancora 

stato definito 
esattamente 
il numero e la 

posizione)

Opere in caverna: 
ultimate 3 postazioni 
3 postazioni in corso 

6 postazioni da iniziare

Opere Murarie  
(di rivestimento delle 

caverne):  
1 postazione ultimata 
2 postazioni in corso 

9 postazioni da iniziare

Opere in barbetta: 
nulla

Altri lavori: nulla

Opere in caverna: 
ultimate: 6 postazioni 
in corso: 3 postazioni

15 Giugno 31 Ottobre3
12 mtr. 

4ca. 
47/32

1 cp.mtr. 
2 plotoni 

cann. 
47/32

1. 	 Vedasi osservazioni generali: mancano gli osservatori generali. Ottima posizione per un osservatorio è la vetta  
	 di Cuma. Un osservatorio con settore di osservazione limitato potrebbe essere ricavato presso una delle  
	 postazioni.
2. 	 Dato lo sviluppo dei lavori ancora arretrato non è stata prevista l’occupazione delle opere. La posizione è nel  
	 settore del CCXXX Btg. Pertanto sarà sfruttata da questo, in caso di emergenza.
3. 	 I lavori incontrano una serie di difficoltà perché le caverne sono ricavate in roccia fessurata per esplosione di  
	 mina sperimentale effettuate qualche anno prima.

si legge che: «il direttore dei lavori, incaricato della costruzione del caposaldo, non ha avuto 

i disegni delle opere dai suoi superiori e conduce i lavori senza essersi fatto un disegno»19.  

Nel frattempo il regime fascista, omettendo le difficoltà e lo stato di arretratezza dei lavori, 

realizzò con l’ausilio dell’Istituto Luce un videodocumentario dal nome Guardia al Cielo con 

lo scopo di esaltare il sistema difensivo delle zone costiere nazionali. Il video fu proiettato 

il 16 aprile 1943 in anteprima al teatro Augusteo di Napoli e ai minuti 5:43-6:30 compaiono 

baraccamenti militari simili a quelli che dovevano essere a Cuma in quel periodo, e i ruderi 

del Tempio Maggiore, dal quale spunta un aerofono (fig. 3). Queste immagini sono di grande 

interesse. Forse l’ispettore Carrettoni proprio all’aerofono si riferiva quando il 30 settembre 

dell’anno precedente scriveva: «è prevista la costruzione di un osservatorio che nelle originarie 

intenzioni degli Ufficiali addetti ai lavori dovevano appoggiarsi ai muri in opera reticolata del 

tempio di Giove»20. Poiché l’ispettore fece presente al Colonnello Lolli i danni che l’intervento 

19. AUSSME, L 12, 37.
20. ACN, C 24/2.
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avrebbe potuto causare ai ruderi, fu stabilito che l’osservatorio, pur occupando uno degli am-

bienti nel lato occidentale del tempio, si sarebbe tenuto a distanza dalle pareti antiche. 

I lavori e le distruzioni operate sul sito archeologico continuarono seguendo il ritmo fre-

netico delle bombe alleate che le forze dell’Asse cominciavano a temere sempre di più. Così, 

nel giugno di quello stesso anno, furono compiuti lavori nella ‘proprietà Poerio’ per collocarvi 

ulteriori trenta baracche. 

La Crypta Romana continuava a essere martoriata dai passaggi degli automezzi militari 

mentre al suo interno furono costruite due baracche per fungere da ospedaletto militare. Non 

fu risparmiato, in questo periodo, neppure l’antro della Sibilla che fu anch’esso adibito a ri-

covero mentre all’esterno furono collocate mitragliatrici. Nell’estate dello stesso anno, a sud 

del Monte di Cuma, vennero sistemate una trentina di baracche di legno sotto il Santuario di 

Apollo21. Ulteriori danni furono causati alle strutture archeologiche, in particolare al fonte 

battesimale del Tempio sull’Acropoli, che venne deturpato da graffiti22: stessa sorte toccò an-

che ai grandi doli collocati sul Belvedere23. 

21. Caputo 1997, p. 33.
22. ACN, C 24/2.
23. ACN, C 24/2.

Fig. 3. Aerofono nel pronao del Tempio Maggiore di Cuma  
(fotogramma dal video “Guardia al cielo” dell’Istituto Luce).
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Appare chiaro, dunque, che Cuma fu non poco danneggiata dalle attività edilizie causate 

dalla guerra e soprattutto dalla paura, che alla fine si dimostrò infondata, di uno sbarco alle-

ato. La guarnigione di questo caposaldo, infatti, non venne mai chiamata a contrastare uno 

sbarco alleato. Maiuri, non riuscendo a comprendere il motivo di tanto accanimento sul sito 

archeologico, con una sottilissima ed amara ironia, scrisse: «che si rinnovi nelle acque di Cuma 

l’epica battaglia del 474 a.C. tra Greci ed Etruschi per la signoria della Campania? In verità 

quelle batterie non ebbero occasione di sparare un sol colpo contro nessuna nave nemica»24.  

A Cuma si svolse di fatto solo un servizio di routine che vide impegnati i soldati nell’osser-

vazione marittima ed aerea utile a contrastare eventuali arrivi di sabotatori e aerei nemici.  

I danni più ingenti per il sito si verificarono tra l’8 settembre e gli inizi dell’ottobre 1943. 

Nel luglio 1943, anche i tedeschi giunsero a Cuma con 20 uomini; piazzarono una batteria 

della loro contraerea sulla terrazza sottostante il tempio di Giove e fissarono il posto di co-

mando nella vicina Villa Vergiliana, costruita proprio dai tedeschi nel 1911 per una società 

archeologica. Ufficialmente dichiararono di voler rafforzare la difesa a nord di Napoli, area 

ritenuta la più probabile candidata per un nuovo sbarco; ufficiosamente i tedeschi erano pronti 

ad assumere il controllo dell’intera zona anche contro la volontà degli italiani che ormai consi-

deravano ambigui. Maiuri, in una sua memoria, scrisse: «dopo tutto il guasto che si è fatto alla 

roccia dell’acropoli per tentare di incavernarvi qualche batteria di cannoni, e dopo lo scavo 

di camminamenti e trincee sembrava quasi che a Cuma toccasse nuovamente, come nel me-

dioevo, il privilegio della difesa della costa campana. Quei pochi mitraglieri tedeschi avevano 

l’aria di essere stati messi in quel luogo per controllo della nostra effettiva difesa»25. Gli Alleati, 

contrariamente a quanto paventato dalle forze dell’Asse, scelsero il golfo di Salerno per il loro 

sbarco il 9 settembre 1943. 

Con l’annuncio dell’armistizio firmato dall’Italia, i rapporti tra le forze tedesche e quelle 

italiane si incrinarono. Nella stessa notte i tedeschi presero possesso del posto di blocco e 

delle batterie di Arco Felice che erano vicinissime alla sede del loro comando che si trovava 

all’Albergo dei Cesari di Lucrino. Una compagnia del 1° Reggimento di Bersaglieri, partita da 

Napoli su autocarri e guidata dal capitano Milano, provvide però a ricacciarli nelle prime ore 

del 9 settembre. Fu una delle poche iniziative intraprese dalle forze comandate dal Generale 

E. Del Tetto, responsabile della difesa territoriale presso il XIX Corpo d’Armata. Successiva-

mente i tedeschi ritornarono in numero maggiore e riuscirono a occupare il posto di blocco 

costiero26. In quel frangente le truppe italiane, senza ordini e senza comandi, si dispersero 

come successe contemporaneamente dovunque erano dislocate, in Italia, in Francia, nei Bal-

cani e nell’Egeo. Fu il caso del 117° Reggimento Costiero, sotto il comando del Generale E. 

24. Maiuri 1956, p. 111.
25. Maiuri 1956, p. 112.
26. Pocock 2009, p. 199.
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Marino, preposto alla difesa del porto di Napoli, responsabile della zona Nord del capoluogo 

che favorì, fuggendo, l’occupazione delle batterie costiere del Monte di Cuma. In una situa-

zione confusa non è del tutto chiara la sorte del suo Caposaldo e di quello vicino posto nella 

Masseria Ferrara. Lo stato Maggiore Italiano riporta che entrambi ancora il 10 settembre fu-

rono interessati da attacchi da parte tedesca che però fallirono27. Questa inaspettata resistenza 

da parte italiana potrebbe essere stata attuata dai validi soldati del 230° battaglione composto, 

per la maggior parte, dai reduci della 25° Divisione Bologna che aveva dure esperienze di bat-

taglia nei deserti cirenaico e marmarico. Sembra che solo il giorno 12 i tedeschi occuparono il 

caposaldo e una loro guarnigione subentrò a quella italiana28. Nel corso del mese, contraria-

mente alle loro intenzioni, poiché rese inservibili dagli italiani, non fu possibile utilizzare le 

artiglierie dei bunker per cannoneggiare le coste delle vicine isole, già occupate dagli alleati 

che di contro impegnarono il caposaldo con continue azioni di disturbo condotte da motove-

dette con attacchi notturni che procurarono alcuni morti. A fine settembre, prima di andar 

via, i tedeschi della 2° Compagnia del Korps Pionier Bataillon 60 provvidero a minare i bunker 

e a distruggere tutto quanto avrebbe potuto essere utile, «provocarono lo scoppio del deposito 

(delle munizioni della marina italiana), causando il crollo completo della galleria della Grotta 

di Cocceio. Sull’acropoli invece, appiccarono il fuoco ai baraccamenti posti sotto il muro set-

tentrionale dell’Acropoli, e il violento incendio ha in parte distrutto l’antica cortina murale.  

Inoltre, un congegno esplosivo fu collocato nella serra della Torre dell’Acropoli (fortunata-

mente ne fu evitato lo scoppio, grazie all’opera del reparto anglo-americano impiegato nella 

zona per la ricognizione e liberazione delle mine)»29. In più fecero saltare in aria le fortifica-

zioni di Cuma e quelle della Masseria Ferrara30. Dopo le quattro giornate di Napoli, i tedeschi 

abbandonarono la città e le postazioni dislocate lungo il litorale flegreo, tra cui la stessa Cuma. 

Durante la loro ritirata tuttavia non mancarono atti di violenza nei confronti della popolazione 

inerme. Tra i tanti episodi efferati si ricorda quello di quattro ragazzi che alle 14 del 2 ottobre, 

nei pressi del Monte di Cuma, furono sorpresi da militari tedeschi a sparare e a mirare sulle 

bombe a mano depositate nella Crypta Romana e furono uccisi da colpi d’arma da fuoco.  

Dei quattro riuscì a salvarsi solo Bartolomeo Scotto di Luzio, morirono invece Michele Car-

rannante e due fratelli, Biagio e Giovanni Scamardella31. 

Con l’occupazione alleata la sventurata sorte del sito non cambiò. I militari infatti occupa-

rono il Monte di Cuma sfruttando le postazioni già realizzate e utilizzate dai militari italiani. 

Tutto il perimetro del caposaldo di Cuma fu destinato a esercitazioni di sbarco e di demoli-

27. Torsiello 1975, pp. 220-221.
28. Torsiello 1975, p. 225.
29. ACS, ACC, 148 1D, 2360.
30. Pocock 2009, p. 205.
31. Ascione 2003, p. 150.
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zioni da parte dei Rangers della 3^ Divisione di fanteria americana che si addestravano per 

l’operazione di Anzio, prevista per il 22 gennaio, essendo il litorale per la caratteristica sabbio-

sa simile a quello laziale32. Gli addestramenti erano talmente duri che due Rangers morirono 

perché durante le esercitazioni vennero usate munizioni vere33. Anche i paracadutisti della 82^ 

Divisione aerotrasportata, in previsione dello sbarco in Normandia in programma per l’estate 

del 194434, sfruttarono la rupe trachitica dell’area che ben si prestava a simulare sbarchi su 

coste impervie. Tutte queste operazioni causarono ulteriori danni all’intero sito35. 

In un documento della Soprintendenza, risalente al 9 Febbraio 1944, viene riportata la 

notizia circa l’occupazione della ‘Torre Bizantina’36 da parte delle truppe alleate per adibirla a 

cucina da campo37. Va detto, tuttavia, che immediatamente dopo l’armistizio gli Alleati istitui-

rono la Sub-commission Monument Fine Arts and Archives che aveva il compito di realizzare 

la tutela del patrimonio architettonico, artistico e archivistico della nazione italiana. Nel 1943 

il piano alleato prevedeva la suddivisione dell’Italia in sette Regioni. Alla Region III spettava 

la tutela del patrimonio storico-artistico, archeologico, archivistico e librario della Campania 

e del Molise. La struttura divenne operativa esattamente 18 giorni dopo l’arrivo delle forze 

anglo-americane a Napoli, il 19 ottobre 1943 e l’incarico fu affidato al Maggiore dell’Esercito 

degli Stati Uniti Paul Gardner, che nella vita civile era il direttore del Museo Nelson di Kansas 

City38. Gardner sapeva di trovarsi di fronte un compito non facile e per prima cosa contattò i 

principali funzionari italiani, soprintendenti, direttori di università e musei, che già si erano ri-

uniti nel ‘Comitato degli Istituti Superiori di Cultura’ e con loro instaurerà una collaborazione 

altamente professionale e amichevole39. Le prime ispezioni si concentrarono sui più importanti 

musei e siti archeologici delle cui condizioni l’esperto statunitense diede nei suoi rapporti una 

puntigliosa descrizione. In più occasioni gli ufficiali alleati fecero visita a Cuma per verificare 

lo ‘stato di salute’ dei reperti archeologici. Doveva emanare ancora tanto fascino quell’antica 

colonia greca se venne definita «una dei più importanti monumenti del periodo greco e ro-

mano nell’ Italia meridionale […] strettamente associata a Virgilio e oggetto di studio e di 

scavi per l’intero mondo civilizzato»40. All’Archivio Centrale dello Stato, negli atti dell’ACC 

(Commissione di Controllo Alleata) è stato possibile reperire 5 atti ufficiali di ispezioni fatte 

32. Champagne 2003, p. 40.
33. Altieri 1977, pp. 86-87.
34. Gavin 1978, p. 78.
35. ACN, C 24/8.
36. Per informazioni archeologiche sulla Torre Bizantina si veda Caputo-De Rossi 2006.
37. ACN, C 24/8, A20.
38. Il Maggiore statunitense fu in grado di raggiungere il capoluogo solo dopo il 19 ottobre, dopo      

aver passato alcune settimane come Ufficiale per gli Affari Civili a Ischia.
39. Molajoli 1948, pp. 46-47.
40. ACS, ACC, 148 1D, 2215.
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dai funzionari della Sub-commission al sito archeologico di Cuma. In uno di questi documenti, 

datato 31 gennaio 194441 e firmato dal Maggiore Hammond della Region I, che prestò servizio 

a Napoli solo poche settimane in ausilio alla Region III, si legge: «ieri 30 gennaio, in compa-

gnia con altri diversi ufficiali, ho visitato i seguenti monumenti: Solfatara, Pozzuoli (anfiteatro), 

Pozzuoli (tempio di Serapide), Lago Averno (Grotta della Pace, Arco Felice), Cuma, Miseno 

(Piscina Mirabile). Tutte sono in buone condizioni eccetto la Grotta della Pace (Grotta di 

Cocceio) […]. A Cuma, la caverna inferiore è stata usata come quartiere delle truppe italiane 

e dai comandi (?) e sono ancora presenti gli scarti degli equipaggiamenti, paglia, escrementi 

ecc. L’acropoli è stata tappezzata con punti fortificati e altre istallazioni ma le rovine sono 

state rispettate. Al momento un’unità americana (US) è stata posta qui ma apparentemente 

non ci sono danni alle rovine». Lo stesso mese di gennaio si recherà anche Gardner sul sito 

per: «parlare con l’Ufficiale Civile delle Forze Alleate che stavano occupando l’Acropoli, per 

garantire la protezione di tutti i monumenti li presenti»42. «Everything in good order», scrisse 

Paul Gardner il 1 Marzo dello stesso anno dopo essersi recato di nuovo nei pressi degli scavi 

e sull’acropoli «per controllare lo stato di occupazione delle forze alleate»43. In realtà tutto in 

ordine proprio non doveva essere se Maiuri il 25 aprile 1944 fece sapere agli ufficiali americani 

che: «le truppe americane hanno già da tempo occupato la detta palazzina (palazzina dema-

niale) senza alcuna formalità regolare. Ora, poi, mi viene riferito che detti occupanti hanno 

rotto un lavabo precipitandolo dalla finestra; hanno portato via una rete metallica (sugli scavi) 

e hanno forzato il locale di deposito del materiale archeologico per ritrovarvi altri oggetti 

di cui preferirono disfarsi. Prego codesto ufficio […] a fare obbligo al reparto occupante di 

riparare i danni apportati»44. Nel mese di maggio a far compagnia a Gardner durante la sua 

visita al sito ci fu anche Maiuri - forse per vedere con i propri occhi le condizioni causate dall’ 

occupazione alleata45 -  e stando alle parole del Maggiore: «il custode riferisce che ogni cosa è 

in buona condizione e non ci sono difficoltà»46. Le ultime notizie che si hanno sul sito di Cuma 

risalgono al 24 Giugno e portano la firma di Gardner: «l’area è stata occupata per molti mesi 

da imponenti insediamenti militari ed è stato fatto ogni tentativo, tramite contatti personali 

con il Comando Ufficiale, per salvaguardare il Monumento, ma dei danni sono stati comunque 

lasciati dall’occupazione. […] 

41. ACS, ACC, 148 1D, 2360.
42. ACS, ACC, 148 1D, 2356.
43. ACS, ACC, 148 1D, 2343.
44. ACN, C 24/8.
45. O forse per fare un resoconto dettagliato dei danni causati ai vari siti campani, documento proto-

collato l’11 giugno e indirizzato all’ACC (ACS, ACC, 148 1D, 2229).
46. ACS 5, ACC, 148 1D, 2350.
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Si ritiene che ogni sforzo debba essere fatto per informare le autorità militari data l’im-

portanza del sito di Cuma e per salvaguardarlo da ogni ulteriore danno»47. A partire dalla 

fine dell’occupazione alleata del litorale flegreo e dell’area dell’acropoli di Cuma iniziarono i 

lavori per la bonifica dal materiale bellico che si concentrarono soprattutto nelle due grotte 

che avevano svolto un ruolo di ripostiglio delle munizioni durante il conflitto, l’Antro della 

Sibilla e la Grotta di Cocceio, anche se procedettero molto a rilento per mancanza di fondi. 

La zona immediatamente vicino all’area cumana, come gran parte dell’Italia nell’immediato 

dopoguerra, era costellata da ordigni inesplosi. Gardner in uno dei suoi rapporti scrisse che 

la sezione tra Cuma e Licola, a nord, fu occupata da altri presidi militari che usarono l’intera 

area come poligono di tiro. Nel corso di queste esercitazioni molti alberi, nei pressi degli scavi, 

furono distrutti o bruciati e i bossoli precipitarono sopra e sotto il monte dell’acropoli48. Negli 

anni seguenti, sul litorale antistante Cuma furono frequenti i ritrovamenti di bombe a mano, 

bombe e proiettili da mitragliatrici. Altri ordigni inesplosi furono ritrovati nella stessa area nel 

1992 nel corso dei lavori  per il metanodotto SNAM. Altri ancora vennero individuati anche 

tra i resti del santuario di Iside, non lontano dal bunker antistante49. L’ondata di povertà che 

travolse l’Italia nel secondo dopoguerra favorì la diffusione in tutta la nazione dell’usanza scel-

lerata di andare a ricercare ordigni bellici per esibirli a mo’ di trofeo o rivenderli al mercato 

nero. Questo portò, molto spesso al verificarsi di incidenti in alcuni casi anche molto gravi 

come quello del 7 giugno del 1951 quando otto ragazzi a caccia di residui bellici si calarono 

nella Grotta di Cocceio. Ci fu una violenta esplosione che ne uccise 5 e che portò al crollo 

di un tratto della volta della galleria. Negli anni che seguirono, l’area archeologica di Cuma 

comincerà a riassaporare la tranquillità di cui godeva prima del conflitto e questo favorì la 

ripresa della ricerca e delle indagini archeologiche. Nelle ultime campagne di scavo condotte 

dal 2011 al 2019 dall’Università degli Studi della Campania “Luigi Vanvitelli” in prossimità 

del Tempio Maggiore sono emerse tracce evidenti dell’utilizzo del Monumento durante la 

guerra. Sono diverse le fonti50 che testimoniano la presenza di militari in modo particolare 

sul lato settentrionale del Tempio Maggiore51, mentre all’interno della cella, come già detto 

in precedenza, era posizionato l’aereofono. A questo periodo, con molta probabilità, è da far 

risalire la perdita dell’altare del tempio asportato per fargli posto. Sempre su quel versante, è 

stata messa in luce una struttura di epoca moderna (figg. 4-5), un fontanile utilizzato se non 

costruito proprio per il campo militare italo-tedesco istallato sulla terrazza. La costruzione, 

47. ACS, ACC, 148 1D, 2215.
48. ACS, ACC, 148 1D, 2215.
49. Caputo 1997, p. 36.
50. Mi riferisco ai documenti di archivio, foto storiche, testimonianze orali e, chiaramente, ai recenti 

ritrovamenti archeologici di cui si discute nel presente testo.
51. Un testimone oculare, il figlio del custode dell’epoca Avallone, ricorda che una grande tenda-

dormitorio era collocata sulla cisterna sul versante nord del tempio.
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Fig. 4. Cuma, Tempio Maggiore.  
Il Fontanile a nord del tempio. 

Fig. 6. Frammenti del cartello ligneo dal riempimento del fontanile.

Fig. 5. Cuma, Tempio Maggiore. Particolare  
dell’interno del fontanile con il rubinetto di bronzo.
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orientata nord-sud, messa in opera con blocchetti di tufo e rivestita interamente di cementino 

idraulico, è costituita da tre elementi comunicanti, collocati a quote diverse: un cisternino di 

raccolta per l’acqua piovana che confluiva da una canaletta, una fontana munita di rubinetto 

di bronzo e una vasca vera e propria, con basse sponde, dove si raccoglieva l’acqua residua. 

Nei pressi del gabbiotto dell’Ales nel 2012 fu portata alla luce una vasca rettangolare che trova 

interessanti analogia nella tecnica costruttiva con il fontanile. Negli anni successivi, quando 

Maiuri effettuò saggi di scavo per ripulire l’area del tempio inquinata dall’occupazione milita-

re, molti materiali vennero interrati in alcune fosse ai margini della Terrazza, coprendo anche 

i fontanili. In questi strati di riempimento della cisterna e della fontana sono riemersi oggetti 

da riferire alla frequentazione della terrazza da parte di militari durante e dopo il secondo 

conflitto mondiale. Di grande interesse sono i frammenti di un cartello ligneo sui quali si per-

cepiscono appena alcune parole scritte in lingua inglese (fig. 6): «(f)rom tha(t) … /(dif)ficult to 

visit /( c )onstruction. Gr …/… are still in e(xavations) … from … / SA in cooperatio(n) / (depart)

ment». Cercare di tradurre e mettere insieme le parole creando una frase di senso compiuto 

appare non molto semplice. È molto probabile che questo cartello sia stato affisso in prossi-

mità degli scavi del tempio maggiore o nel corso degli interventi degli ufficiali della Fine Arts 

Monuments and Archives Sub-Commission oppure dai militari alleati nel corso delle esercita-

zioni in vista dello sbarco ad Anzio. Dallo scavo della cella e delle aree limitrofe provengono 

reperti che sono chiaramente da ricondurre o allo scavo realizzato immediatamente prima 

della guerra o proprio alle postazioni militari. Sicuramente al campo militare fa riferimento 

una cartucciera. Al refettorio del campo militare può far riferimento il bicchiere, molto si-

mile a quelli che si vedono nei filmati dell’Istituto Luce. Forse allo scavo o forse alle opere 

che si resero necessarie per poter adattare il campo al tempio, potrebbe essere pertinente la 

vanga rinvenuta nel podio delle statue di culto all’interno della cella. La guerra porta con sé 

distruzione e morte e cambia per sempre, in maniera irreversibile, la vita delle persone e la 

storia. Gli Alleati, appena entrati a Napoli furono i primi a respirare quell’aria di distruzio-

ne e morte che in alcuni casi loro stessi avevano causato. Sotto quelle macerie non c’erano 

solo i corpi senza vita di donne e uomini; non furono distrutti solo palazzi o monumenti,  

fu ferita l’identità collettiva di una Nazione, che affonda le sue radici nel proprio patrimonio 

storico, culturale e archeologico.
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Abbreviazioni

ACN = Archivio Corrente della Soprintendenza di Napoli e Pompei.

ACS = Archivio Centrale dello Stato.

AUSSME = Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito.
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